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Il libro




Abbandonato il suo passato dissoluto e lanciatosi nel mondo degli affari, sir Robert Carlisle ha un unico obiettivo: diventare socio della Winslow Shipping, la migliore società mercantile d’Inghilterra. Ma il signor Winslow pone a Robert una condizione per entrare in affari con lui: dovrà aiutarlo a trovare un marito per quella ribelle di sua figlia Mariah, che ha sempre detestato l’alta società e preferisce lavorare accanto al padre piuttosto che perder tempo ai ricevimenti. Per lei Robert è solo un arrivista che vuole usurparle il posto, perciò si ripromette di rifiutare tutti i candidati che le proporrà. Ma non ha fatto i conti con il fascino magnetico di quell’uomo, e ben presto anche lui si scoprirà geloso dei vari rampolli che le ronzano intorno…
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Londra, un pomeriggio decisamente invernale
Gennaio 1823

— Suppongo che le vostre preferenze vadano a White’s — azzardò Henry Winslow.

Lo sguardo di sir Robert Carlisle passò dal fumo che saliva arricciandosi dal sigaro all’uomo seduto di fronte a lui nella sala fumatori di Brook’s. Accanto a loro, il fuoco che scoppiettava nel camino scacciava gli ultimi brividi di quel buio pomeriggio, col cielo grigio pallido che minacciava neve. — A dire il vero preferisco stare qui, tra industriali, imprenditori e commercianti — lo corresse. — Gli uomini che tengono a galla l’Inghilterra.

— Ben detto! — Winslow annuì con entusiasmo, alzando il bicchiere.

Robert brindò e fece un tiro dal sigaro. Per essere sinceri preferiva Boodle’s, dove i tavoli verdi erano per veri giocatori e le donne a cui era consentito di entrare dalla porta di servizio molto più spigliate e libertine. Ma era disposto a lodare qualunque club sceglieva Winslow, perché aveva bisogno di lui.

O meglio, aveva bisogno della Winslow Shipping and Trade.

Si rilassò sulla poltrona e allungò le gambe, appoggiando i lucidi stivali contro il parafuoco per dare un’impressione di tranquillità e fiducia quando invece era terribilmente ansioso. Aspettava da due anni quell’occasione, due anni di rischi calcolati per crearsi un nome e dei contatti. Aveva cominciato acquistando quote di bastimenti in arrivo dall’India e dal lontano Oriente, un affare per nulla sicuro ma che gli avrebbe permesso di partecipare alle aste in cui si rivendevano le merci importate, poi si era ampliato trattando anche i magazzini. Una girandola di compravendite che l’avevano reso sempre più noto nel commercio, ma con un solo obiettivo in mente: diventare un socio della maggior società mercantile dell’Impero Britannico.

Che fosse dannato se si lasciava sfuggire quell’opportunità.

— Ho sentito che state espandendo le vostre rotte commerciali — affermò con tutta la noncuranza possibile.

— Ah! — Winslow fece una boccata dal sigaro e lasciò cadere la cenere sul tappeto. — E da chi l’avete sentito?

— Ho i miei contatti. — I migliori in assoluto. E Winslow lo sapeva, altrimenti non gli avrebbe chiesto quel colloquio. — Si dice anche che cercate un socio per gestirle.

— È vero. — Gli occhi di Winslow s’accesero d’apprezzamento per la sua franchezza. — Voglio sangue nuovo per dare una spinta alla mia società. Qualcuno con le capacità e l’ambizione per farsi un nome, visto che la mia compagnia è eccezionale e dunque ha bisogno di gente eccezionale. — Con questo si alzò e s’avvicinò al fuoco, prendendosi la libertà di ravvivarlo con l’attizzatoio di ottone.

Robert sorrise tra sé. Eccezionale, ma certo.

Henry Winslow poteva anche sembrare un arrogante fanfarone, ma come miglior affarista di tutto il Regno ne aveva persino il diritto. Unico proprietario della sua società, era uno dei pochi importatori capaci di emergere dalle guerre napoleoniche più ricchi di prima. Tutto grazie alla determinazione, alla volontà di rischiare e alla cara, vecchia fortuna. Non aveva mai cercato un socio, ma Robert aveva studiato con attenzione la Winslow Shipping e sapeva che prima o poi sarebbe successo.

Era lui l’uomo giusto per il ruolo, ma doveva procedere con cautela. Chiudere quella trattativa sarebbe stata la risposta alle sue preghiere.

— Offro solo una partecipazione limitata, voi capite — disse Winslow, mettendo subito le mani avanti. — Pensavo a una quota iniziale del sette per cento.

Robert lo studiò con occhi socchiusi. Era meno di quanto pensava, ma andava bene. Per adesso. — Non avete mai cercato un socio finora. Perché questo cambio di opinione?

— Servono delle innovazioni — replicò Winslow, guardando il fuoco. — Un uomo che non capisce quando è ora di adattarsi ai tempi può anche ritirarsi a vita privata. Ma... — aggiunse, sollevando una nube di scintille — la vera ragione sono le figlie. Come può un commerciante mandare avanti la sua impresa quando ha solo delle figlie?

Lui non rispose. Suo padre non si era mai preoccupato di simili sciocchezze. Richard Carlisle teneva molto più al carattere, al duro lavoro e alla devozione verso la famiglia e non aveva mai ritenuto l’unica figlia meno meritevole dei figli maschi. Amava tutti loro senza distinzioni, certo che un giorno l’avrebbero reso orgoglioso.

E lui intendeva fare proprio questo. Diventare un uomo che suo padre avrebbe ammirato. E adesso, nulla poteva fermarlo. — Forse una di loro sposerà un gentiluomo tanto competente da diventare vostro socio — disse, augurandosi al contempo che le figlie di Winslow fossero due zitelle grasse e sdentate ben oltre la trentina.

— No. Niente generi come soci — borbottò Winslow, rimettendo a posto l’attizzatoio e sfregandosi le mani per rimuovere la cenere. — Voi non conoscete le mie figlie, vero, Carlisle?

Robert scosse la testa. I suoi gusti per la compagnia femminile propendevano più per le vedove giovani ed esperte che per le figlie nubili di un ricco commerciante.

— La loro reputazione le precede, temo. — Winslow unì le mani dietro la schiena e guardò tristemente le fiamme, la pancia prominente bene in vista. — Loro madre è venuta a mancare quand’erano ancora piccole, otto e dieci anni. Suppongo che avrei dovuto risposarmi con una donna in grado di crescerle come due giovani e decorose lady, ma a quei tempi gli affari richiedevano tutta la mia attenzione e non avevo quasi il tempo di trovar loro una governante, per non parlare di una nuova madre. — Tacque, poi ammise: — E forse, una parte di me non voleva che mi risposassi. Sarebbe stato come trovare una sostituta per la mia adorata Beatrice.

Robert lo capiva bene. Sua madre non si era risposata per lo stesso motivo.

— Ma adesso, quando le guardo, mi pento fortemente di quella decisione — concluse l’anziano mercante con un sofferto sospiro.

— Entrambe hanno già fatto il debutto, vero? — gli chiese. Non solo per mostrarsi educato, ma anche perché era essenziale conoscere ogni aspetto di Winslow per evitare brutte sorprese in futuro.

— Sì. — Quella singola parola suonò densa di disappunto. — Ma sono rispettivamente alla settima e alla quinta Stagione, perciò sto perdendo le speranze.

Robert sbatté gli occhi, stupefatto. Quinta e settima Stagione? Non aveva mai sentito di due giovani donne che dovevano aspettare tanto per trovare un marito. Soprattutto due ereditiere. Potevano essere grasse e sdentate, persino dei fenomeni da baraccone, ma qualche cacciatore di dote sarebbe comunque riuscito ad accalappiarle.

— Se non sbaglio, entrambi i vostri fratelli si sono sposati lo scorso anno — continuò Winslow, consapevole come tutti a Mayfair che i fratelli Carlisle avevano dovuto arrendersi uno dopo l’altro. Lui era l’ultimo scapolo rimasto di tre gentiluomini che un tempo venivano considerati un flagello da tutte le matrone con delle figlie in età di matrimonio.

— Sì, esatto. — E che il cielo abbia pietà delle loro anime da scapoli... anche se in effetti non se la passavano male. Soprattutto Sebastian: da anni non lo vedeva così rilassato ed era tutto merito di sua moglie Miranda. Come duchessa era ben lungi dall’essere perfetta, ma a quanto pareva lo era per suo fratello maggiore, visto che le carenze nell’etichetta venivano ampiamente compensate dalle qualità come donna. Sebastian l’adorava, soprattutto adesso che aspettava il loro primo figlio.

Lo stesso valeva per suo fratello minore, Quinton. La moglie, Annabelle, l’aveva trascinato nell’impresa di accrescere il rendimento delle loro tenute grazie a contratti più produttivi con i mezzadri, miglioramenti alle fattorie e nuove tecniche di allevamento e coltivazione. E adesso, Quinn non era mai stato così concentrato sul suo futuro, perfettamente felice di ritrovarsi legato mani e piedi a una donna che gli teneva testa sia come capacità sia come fascino.

— State pensando di seguire il loro esempio? — disse Winslow, accettando un altro drink da un cameriere.

Robert scosse la testa e fece una boccata dal sigaro. — La galera può aspettare, per quanto mi riguarda — sbottò, conscio che purtroppo sua madre aveva altre idee. Elizabeth Carlisle era fuori di sé dalla gioia per avere due figli e una figlia felicemente sposati, due nipoti sani e belli e un terzo in arrivo. Nel bel quadretto familiare mancava solo lui, cosa che la rendeva quanto mai decisa a vederlo accasato.

Provava un tenero affetto verso di lei, tuttavia, anche se avrebbe fatto di tutto per renderla felice, tirava una secca linea per quanto riguardava il matrimonio. Non tanto per l’istituzione in sé, ma perché nel suo ambiente non era altro che un accordo tra famiglie raggiunto tramite complicate trattative e siglato con un contratto. Un affare vincolante fino alla morte, in effetti, e lui non si lanciava mai in imprese di cui non riusciva a prevedere l’esito.

— Non avete corteggiato la figlia del generale Morgan la scorsa Stagione? — chiese Winslow. A quanto pareva, non era l’unico a essersi informato prima del colloquio.

— Sì, ma abbiamo deciso insieme di rompere il fidanzamento — rispose. Una saggia idea, col senno di poi. Lui si era reso conto di vivere benissimo da scapolo, mentre Diana aveva subito accettato il corteggiamento del figlio più giovane del duca di Wembley. Salvandolo dall’ira del fratello Garrett, che era in procinto di sfidarlo a duello. — Vi assicuro che il matrimonio non fa parte dei miei piani. Posso dedicare tutta la mia attenzione agli affari — affermò. — Dopotutto, è una delle grandi fortune di noi secondogeniti.

Winslow sghignazzò così forte da attirarsi l’occhiata censoria di lord Daubney, seduto in un angolo a leggere il “Times”.

— Un secondogenito con un fratello maggiore felicemente sposato... anzi, felicemente infatuato, se capite cosa intendo — chiarì. Una precisazione che suscitò di nuovo la chiassosa ilarità di Winslow. — Perciò, non corro il rischio di diventare un erede e quindi non ho il minimo bisogno di cercarmi una moglie.

Per contro, era un uomo in disperato bisogno di stringere quell’accordo. La Winslow Shipping aveva interessi in tutto il mondo, con rotte commerciali di successo verso l’India, il lontano Oriente e le Americhe. Era la maggior compagnia a conduzione familiare dell’Impero e ci si aspettava che crescesse esponenzialmente nel decennio successivo. Entrarvi come socio equivaleva per lui a trovare il Vello d’Oro. La miglior opportunità con una delle società più quotate.

Era l’unico modo di onorare il ricordo di suo padre mostrandosi degno del nome dei Carlisle. Qualunque altra soluzione equivaleva a un fallimento.

Il che costituiva il motivo per cui non aveva parlato in famiglia dei suoi piani. Già erano a disagio per la scelta di lanciarsi nel mondo degli affari, invece di seguire le solite possibilità previste per i secondogeniti. Ma non provava nessun entusiasmo per la carriera di magistrato, né riusciva a vedersi nell’esercito o tantomeno nella Chiesa d’Inghilterra. Non aveva la forza morale per uccidere. E neppure per salvare anime.

Naturalmente, l’altro motivo per cui non aveva detto nulla a nessuno era che lo biasimavano ancora per la morte di suo padre. Sapeva che era così, perché lui continuava a torturare se stesso.

Scacciò il nauseante senso di colpa suscitato dal pensiero di quella terribile notte di due anni prima e si chinò in avanti, deciso a chiudere l’accordo. — Quindi, state pensando di...

Un gran frastuono proveniente dall’esterno lo interruppe. Grida rabbiose e battute volgari accompagnarono il rapido battere di zoccoli che s’avvicinavano sulla strada acciottolata.

— Che succede? — Winslow s’accigliò e andò verso la finestra.

Robert si alzò per raggiungerlo, gettando il mozzicone nel camino. Lord Daubney posò il giornale con un sospiro rassegnato e mosse a sua volta verso il crocchio di gentiluomini raccolti davanti alla finestra.

— Un phaéton guidato... da una donna? — commentò scandalizzato.

— Qui a St James Street! — Il direttore del club era sgomento.

— Quella non è una donna come le altre — chiarì qualcuno, scuotendo la testa. — È lei, “La Peste”!

Robert studiò in silenzio la carrozza mentre passava a gran velocità. Oh sì, era proprio La Peste, se non altro perché nessuna lady avrebbe mai osato prodursi in una scena del genere. Non l’aveva mai vista prima, ma le chiacchiere su di lei abbondavano. E come poteva essere altrimenti? Quella donna era famosa per sfidare la vecchia guardia della buona società con le sue antiquate consuetudini. E a giudicare da quello che vedeva, era bella e sfacciata proprio come la volevano i pettegolezzi. Se fosse stata a un gala, i gentiluomini avrebbero lottato strenuamente per conquistare l’attenzione di quella bellezza bruna; lì, nella strada che ospitava i club più esclusivi della città, dove per una donna già aggirarsi da sola costituiva un’offesa al decoro, quegli stessi gentiluomini reagivano lanciandole grida e insulti.

Lui, però, non poté evitare di sorridere ammirato, pur avendo scoperto sulla sua pelle cosa significava attirarsi simili critiche per un comportamento ritenuto oltraggioso.

— Avete appena visto il motivo per cui mia figlia non si è mai neppure fidanzata dopo sette Stagioni — borbottò Winslow mentre gli uomini tornavano a sedersi, con l’allontanarsi del phaéton che poneva fine allo spettacolo.

— Chiedo scusa?

— Quella, Carlisle, è mia figlia Mariah — spiegò, raddrizzando la schiena piegata dall’umiliazione mentre s’allontanava dalla finestra.

— La Peste? — esclamò lui prima di potersi trattenere. Dalle dicerie sapeva che si chiamava Mariah Winslow, ma non l’aveva collegata al famoso proprietario della Winslow Shipping. Dannazione, avrebbe dovuto pensarci.

Per fortuna, Winslow sembrava più indignato con la figlia che con il soprannome poco lusinghiero che le era stato affibbiato. — E la fanciulla seduta accanto a lei era sua sorella Evelyn, altrettanto determinata a dare scandalo ovunque possibile.

Questo indubbiamente spiegava le numerose Stagioni senza proposte. E a giudicare da quell’ultima stravaganza, anche quest’anno non sarebbero arrivate. Se i fratelli Carlisle erano la rovina di Mayfair, quelle due erano le loro equivalenti al femminile.

— Ho promesso a loro madre sul letto di morte che le avrei cresciute come due lady appropriate e decorose, ma evidentemente ho fallito — lamentò Winslow sospirando. — Soprattutto con Mariah. Non nutre alcun interesse per gli eventi sociali o per la casa, i fiori o la moda. Non le piace nulla di ciò che attira le giovani lady della sua età. Per contro, adora lavorare negli uffici della compagnia e passare il suo tempo con i capitani e i marinai delle mie navi. E per quanto riguarda la rendita mensile che ho fissato per lei, ne spende buona parte per aiutare gli orfani.

Robert aveva comprensione per lui, ma al contempo ammirava grandemente quelle due fanciulle. Senza dubbio non facevano parte delle noiose signorine che seguivano le regole della passerella matrimoniale come pecore mandate al macello. Dovevano considerarsi fortunate per essere sfuggite alle catene che la società imponeva alle giovani donne, destinate quasi esclusivamente a organizzare ricevimenti, mettere al mondo eredi e ritirarsi dopo qualche anno in campagna a ricamare e dipingere acquerelli.

— Quello che serve a Mariah è un marito capace di tenerla in pugno — borbottò Winslow, massaggiandosi la nuca. — Ma non ho conoscenze femminili nella buona società, quindi non c’è nessuno che le faccia da chaperon. E se non viene presentata, non potrà mai attirare le attenzioni di un eventuale spasimante.

Lui alzò il bicchiere e se lo portò alle labbra. — Che peccato — borbottò. Gli veniva difficile commiserarlo dopo aver visto passare le due figlie avvolte nel manto della libertà.

Winslow si sporse in avanti, lo sguardo duro. — Voi, però, conoscete tutti.

Robert si strozzò con il cognac. — Come dite?

— Mi serve un socio con conoscenze nella buona società e il coraggio di usarle — spiegò con franchezza l’anziano mercante. — Trovate una chaperon per Mariah, organizzatele la Stagione e vi garantirò una partecipazione significativa nella mia società. Anzi, prometto di cedervi una quota del venti per cento se un gentiluomo rispettabile chiederà la sua mano prima della chiusura estiva del Parlamento.

Lui lo guardò a bocca aperta. Quell’uomo era pazzo.

E notevolmente serio.

— Venti per cento di quota — farfugliò Robert, ripetendo l’offerta giusto per accertarsi di aver capito bene — se un gentiluomo si offre di sposarla prima dell’estate?

Winslow annuì, la frustrazione evidente.

Lui lo guardò incredulo. Che proposta assurda. Si aspettava una prova per dimostrare le sue capacità, casomai, ma questo? Ridicolo. Assolutamente ridicolo.

— Credo che ci sia un errore — affermò, imbastendo un mezzo sorriso e sforzandosi di sopprimere l’irritazione. Era a un passo dallo stringere l’accordo e adesso tutto veniva rimesso in discussione? — Io non sono una sensale di matrimoni.

Winslow scosse la testa. — L’atteggiamento ribelle di Mariah deve cessare, se non altro per il suo bene. E io non so più cosa fare. Trovarle un marito è il modo migliore di salvarla da se stessa — ribadì, trafiggendolo con lo sguardo. — E voi siete il tipo di gentiluomo che può riuscirci senza troppa fatica.

Non era esattamente il modo in cui voleva dimostrare il suo fiuto per gli affari, ma doveva ammettere di essere tentato. A quella fanciulla mancavano i mezzi per trovare un marito idoneo, questo era chiaro, e in fin dei conti si trattava di un compito che gli uomini svolgevano da secoli: assicurarsi che le loro figlie o sorelle si sposassero al meglio. Inoltre, gli dispiaceva un po’ per quella povera ragazza. Se continuava così, restare nubile sarebbe stato l’ultimo dei suoi problemi. Bastava poco per diventare una paria sociale e aveva visto diverse giovani lady distruggersi la vita per molto meno.

Un matrimonio decisamente necessario per lei, un venti per cento di azioni ugualmente necessario per lui... sarebbe stato stupido permettere alla coscienza d’interferire. Tuttavia, una vaga incertezza gli stringeva le viscere. Avrebbe dovuto declinare l’offerta. Forse, si stava spingendo troppo oltre per perseguire i suoi obiettivi.

— Sette mesi per assicurarle un matrimonio dignitoso non mi sembrano pochi per un gentiluomo che vanta tante conoscenze in società — lo sfidò Winslow, percependo la sua indecisione. — A meno che non siano solo chiacchiere.

Robert socchiuse gli occhi. — State certo che non lo sono.

— Allora venite a casa mia domattina alle undici e avrete l’occasione di dimostrarlo.

Oh, poteva sicuramente far fronte a quella sfida. Tempo un paio di mesi e si sarebbe infilato in tasca l’agognato venti per cento. Dopotutto, la figlia di Winslow poteva anche essere La Peste, ma restava la principale erede di una compagnia di successo ed era bella oltre ogni descrizione. E lui aveva sua madre ad aiutarlo, una duchessa vedova che non vedeva l’ora d’impegnarsi in qualcosa di diverso dai soliti gala. Qualche ballo e qualche tè e Mariah Winslow si sarebbe sposata entro marzo, al massimo ad aprile.

— Va bene. Accetto — disse. — Contate su di me.

Winslow alzò dubbioso un sopracciglio, ma sigillò l’accordo con una stretta di mano.

Lui, per contro, si sentiva sempre più fiducioso sia nelle sue capacità sia in quelle di sua madre. Dopotutto, se Sebastian e Quinton erano stati convinti ad abbandonare la loro vita di scapoli di successo a tre mesi uno dall’altro, quanto poteva essere difficile convincere La Peste a maritarsi entro primavera?
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Mariah Winslow premette l’orecchio contro la porta dello studio, ma non sentì nulla della conversazione tra suo padre e sua sorella. O meglio, dei rimproveri che sicuramente si stava sorbendo la povera Evelyn. Sospirando, sedette sulla sedia in corridoio in attesa del suo turno.

Una nuova mattina, un nuovo rimprovero da parte di papà. Prevedibile come le maree sul Tamigi. Ultimamente le sembrava di aver trascorso ogni giorno in quel modo, con loro padre che esigeva un comportamento appropriato e lei ed Evie che professavano pentimento e obbedienza, sebbene non fossero per nulla pentite delle loro pecche sociali.

Stavolta però temeva che si fossero spinte troppo oltre.

Senza dubbio, percorrere St James Street sul phaéton di Hugh Whitby sembrava una buona idea sul momento, qualcosa di spavaldo e scandaloso. Evie le aveva assicurato che sarebbe stato perfetto per scacciare la noia di un cupo pomeriggio invernale. “Facciamo qualcosa per sentirci vive” l’aveva implorata, e lei le voleva troppo bene per negarle alcunché. Non quando si rendeva conto di come continuasse a soffrire per la scomparsa di loro madre, sebbene fossero passati quindici anni. E certamente non davanti allo spirito avventuroso che entrambe mostravano, contagiandosi a vicenda. Perciò, come poteva rifiutare? Se non fosse andata con lei, solo il cielo poteva sapere in che guai si sarebbe cacciata Evie. Quindi aveva abbozzato, lanciandosi insieme in quella folle avventura che si era dimostrata esilarante proprio come diceva la sua sorellina.

Tuttavia, non si sarebbe mai perdonata se Evie fosse stata punita seriamente da loro padre per un’impresa di cui anche lei faceva parte.

Tirare un poco i limiti del decoro era una cosa, ma se si spingevano troppo oltre rischiavano terribili conseguenze. Evelyn poteva tornare in Cornovaglia, per esempio, al Collegio per l’Educazione e la Raffinatezza delle Giovani Lady della signorina Pettigrew, che sembrava più che altro raccogliere tutte le signorine ribelli d’Inghilterra, spedite in quell’angolo sperduto del Regno da famiglie che non ne potevano più di sopportarle. E dopo, come avrebbe fatto lei a restare da sola senza la sua sorellina, soprattutto quando loro padre passava pochissimo tempo a casa e le poche volte che accadeva era solo per rimproverarle dei loro comportamenti poco signorili?

Non era sempre stato così. Rimpiangeva il periodo in cui lei era l’ombra costante di suo padre, accompagnandolo al porto e trascorrendo più tempo negli uffici della compagnia che a casa. Ma poi era stata mandata in Cornovaglia e, una volta tornata, tutto era cambiato. Anche se fremeva per stargli accanto, papà era deciso a far sì che conducesse la vita di una vera lady. E le lady aborrivano sia i docks sia gli affari.

Un altro motivo per cui non le interessava un fico secco diventare una lady. Ciò che voleva, ciò che aveva sempre voluto, era lavorare con papà alla Winslow Shipping. Ed era decisa a riuscirci.

La porta dello studio si aprì ed Evelyn uscì in corridoio, l’aria impenitente come sempre. Mariah si alzò. — È ancora furioso? — le chiese.

— Dice che devo fare i bagagli per il collegio della signorina Pettigrew — replicò Evie con una scrollata di spalle.

Un sorriso consapevole piegò le labbra di Mariah. — Ah, quindi è la solita minaccia.

Sua sorella annuì, ma poi la guardò preoccupata. — Ho più paura per te, Mariah. Ti attribuisce tutta la colpa.

Ovviamente sì, ma non aveva tutti i torti. Come sorella maggiore, non era forse una sua responsabilità impedire che Evie si cacciasse nei guai?

— Parla di punirti severamente questa volta — continuò Evelyn, il labbro inferiore che tremava per lo sconforto. — Non so cosa abbia in mente.

— Non ti preoccupare — rispose lei, prendendole le mani per rassicurarla. — In fin dei conti, cosa può farmi? Sono troppo cresciuta per il collegio e non può chiudermi in casa per sempre.

Molto probabilmente le avrebbe proibito di recarsi alla Gatewell School a St Katharine per un paio di settimane. Era la scuola che sosteneva donando buona parte della sua rendita mensile e anche del suo tempo, in modo da pagare le maestre, tenere le classi pulite e riempire lo stomaco perennemente vuoto dei piccoli alunni. Oh, quanto amava St Katharine! Era nello stesso distretto dove loro madre era nata e cresciuta, con tutte quelle strade strette e tortuose che percorreva insieme a lei quand’era bambina tenendola per mano. Ancora adesso, mentre si recava alla scuola, si sentiva vicina alla sua mamma. Ma ormai cominciava a essere un ricordo così distante da faticare a metterlo a fuoco: ogni volta che se ne accorgeva, entrava nello studio di suo padre e contemplava il ritratto che continuava a occupare il posto d’onore dietro la scrivania.

Non poterci andare per due settimane sarebbe stata una dura punizione, ma in fin dei conti era appropriata. Sia per lei sia per Whitby, che l’assisteva alla scuola e che avrebbe sofferto la mancanza del suo aiuto. Dopotutto, era colpevole di aver prestato a lei ed Evie il phaéton incriminato.

— Mariah? — chiamò loro padre. — Vorrei dirti due parole.

— Buona fortuna — le mormorò Evie, baciandole la guancia per poi correre in camera sua come sempre faceva dopo i rimproveri mattutini di loro padre. In teoria per fare i bagagli, ma solo per venir salvata all’ora di pranzo quando lui cambiava sempre idea.

Tirando un gran respiro, Mariah entrò e si fermò davanti all’imponente scrivania. Unì le mani davanti a sé con aria contrita e aspettò la solita reprimenda.

— Stavolta, ragazza, ti sei spinta troppo oltre.

Lei si trattenne dall’alzare gli occhi al cielo. Non l’avrebbe ripresa così se fosse stata un uomo. Anzi, probabilmente l’avrebbe guardata con orgoglio per aver condotto una carrozza in città con la stessa abilità di un consumato cocchiere. D’altro canto, se fosse stata un uomo, nulla di tutto questo sarebbe mai successo, visto che avrebbe passato il pomeriggio negli uffici della compagnia.

Deglutì l’amaro sapore della frustrazione. Se fosse nata uomo, a venticinque anni avrebbe già avuto un ruolo nella Winslow Shipping, realizzando il sogno che coltivava fin da bambina. Voleva partecipare attivamente ai commerci che costituivano le fondamenta del mondo di suo padre, invece di venir considerata solo una signorina da abbigliare con seta e pellicce come una bambola. Per questo non si sarebbe mai accontentata di perdere tempo tra insulsi tè pomeridiani e noiosissimi balli. Non era mai stata quel genere di donna e rifiutava di diventarlo per compiacere la buona società.

A suo padre sarebbe bastato guardarla per capirlo. Ma in quel periodo, non sembrava neppure vederla. Tranne in quei momenti, quando si presentava nel suo studio per venir sgridata come una scolaretta. E non c’era verso di farsi ascoltare da lui, visto che considerava ogni suo comportamento come un atto di ribellione.

Lo vide scuotere la testa. — Un phaéton in St James Street?

— Almeno lo conducevo bene — obiettò lei. — Non potete negarlo.

— Ah sì, lo conducevi bene. — Per un attimo, le parve di vedere un lampo d’orgoglio nei suoi occhi. — Ma tu non sei un cocchiere, bensì la figlia di una famiglia rispettabile. — Un sospiro le sfuggì. No, forse non era un lampo d’orgoglio. — Che si è messa scandalosamente in bella mostra proprio davanti al mio club.

— Io non mi sono messa “in bella mostra” — lo corresse, la voce tranquilla ma ferma. Santi numi, la faceva sembrare un’attricetta su un palcoscenico a Covent Garden.

— Rischiando, tra l’altro, l’osso del collo tuo e di tua sorella, oltre che di rovinare per sempre la vostra reputazione — concluse il padre senza neppure ascoltarla.

— La nostra reputazione non è rovinata. — Quella era una cosa a cui stava sempre attenta. A prescindere da quanto spavalde fossero le sue stravaganze, restavano sempre nei limiti che distinguevano le azioni destinate a creare chiacchiere da quelle destinate a dare scandalo. Che i parrucconi e le galline della buona società sparlassero di lei come volevano, perché comunque l’avrebbero fatto in ogni caso, soprattutto a un gala. E che le affibbiassero tutti i nomignoli che gradivano: sapeva benissimo che veniva definita La Peste, ma non le importava un accidenti.

Inoltre, rovinare la sua reputazione poteva anche portare guai imprevedibili agli affari e lei non avrebbe mai fatto nulla per danneggiare la Winslow Shipping. Adorava la compagnia come suo padre e non chiedeva altro che lavorare con lui per tramandare l’attività alla generazione successiva. Non si faceva illusioni sul fatto di poter condurre un giorno la società: essendo nata donna, non sarebbe mai avvenuto. Ma diventarne socia era alla sua portata e allora sì che sarebbe diventata un’impresa familiare a tutti gli effetti.

Se solo papà gliel’avesse permesso.

— Se continui a comportarti così, senza alcun rispetto per il tuo ruolo, come farai a trovarti un marito rispettabile? — continuò suo padre, l’esasperazione evidente.

Lei si trattenne dal rispondergli che proprio per questo sperava di trovare un marito poco rispettabile, conscia che un simile commento avrebbe solo peggiorato le cose.

— E come puoi aspettarti qualche invito alla Stagione prossima ventura con tutte queste stravaganze? — le chiese ancora. — Una lady decorosa non inviterà mai ai suoi eventi una giovane donna incontrollabile.

Oh, al diavolo gli eventi della buona società. L’ultimo posto in cui voleva trovarsi era a uno dei loro tediosi, insulsi ricevimenti. Il padre non sembrava rendersi conto che, agli occhi di quella gente, non erano altro che dei parvenu che ruotavano attorno alla loro aristocratica magnificenza. Certo, non potevano ignorare l’importanza della compagnia né tantomeno il solido patrimonio della famiglia, ma anche così, gli inviti non fioccavano di certo.

Purtroppo, questa era una parte della predica che conosceva a memoria. Le veniva ripetuta sempre più spesso a mano a mano che la Stagione s’avvicinava, rinnovando le speranze del padre di vederla finalmente addentrarsi nelle ignote acque della buona società e, possibilmente, accalappiarsi un marito tra un gala e l’altro. A lei non importava nulla, ma soffriva perché la distanza tra di loro sembrava approfondirsi in quel periodo dell’anno.

Tutto questo non era un problema prima di venir mandata dalla signorina Pettigrew, dove aveva ricevuto un’eccellente educazione... se tutto ciò che desiderava imparare era organizzare ricevimenti, dipingere orrendi acquerelli e suonare il pianoforte. Perciò, in gran segreto, aveva cominciato a pagare i tutori perché accantonassero le frivolezze per insegnarle invece qualcosa di veramente utile. Il risultato era stato un’istruzione in grado di prepararla alla conduzione degli affari di famiglia, a cui si contrapponeva una decisa mancanza di talento al pianoforte.

Ma papà non voleva più saperne di portarla con lui. Tutto ciò di cui riusciva a parlare erano i piani per la Stagione successiva, il fatto che doveva assolutamente sposarsi e naturalmente i nipotini che avrebbe sfornato. Ogni volta che si presentava in ufficio, pronta a sorprenderlo, pronta a gettarsi sul lavoro e dimostrargli quant’era capace, s’affrettava a rimandarla a casa dicendo che i docks non erano posto per una lady.

Perciò, l’autunno precedente aveva deciso di dimostrargli che era ben più di una signorina senza cervello. Di guadagnare la sua stima non come una figlia da trasformare in una perfetta lady, bensì con qualcosa di molto più concreto. Ma finora, purtroppo...

— Insomma, Mariah, stai gettando te stessa e l’intera famiglia in un grave imbarazzo!

Oh no, non stava andando affatto bene. Se continuava così, non sarebbe mai riuscita a coronare il sogno di diventare sua socia. Una posizione che, peraltro, suo padre non aveva mai offerto a nessuno e questo la consolava un poco, poiché significava che forse si era reso conto che la persona migliore per guidare la Winslow Shipping era un Winslow. Per lei, la compagnia era ben più di una semplice attività. Vi si sarebbe impegnata anima e corpo, se non altro perché richiamava i tempi felici in cui sua madre era ancora viva. Senza dubbio, suo padre lo sapeva e un giorno o l’altro si sarebbe arreso.

In caso contrario... ebbene, l’avrebbe semplicemente sfiancato fino al giorno in cui avrebbe alzato bandiera bianca. Gli assedi funzionavano con i castelli medievali, dopotutto. E lei non riusciva a concepire una reliquia più medievale di Henry Winslow.

— Perciò, ho deciso di apportare alcuni drastici cambiamenti.

A queste parole, Mariah alzò subito lo sguardo. Questo sì che era diverso.

In genere, quella era la parte della predica in cui minacciava di toglierle la rendita, di rinchiuderla in casa e persino di mandarla in un convento cattolico, anche se tutti loro erano fedeli della Chiesa d’Inghilterra. Ma stavolta, non sembravano vuote minacce. Stavolta la guardava dall’altra parte della scrivania con una luce negli occhi che riservava agli avversari più temibili.

— Ti ho ascoltata in questi ultimi mesi, sai? — le rivelò. — Soprattutto quando mi spiegavi che alla compagnia servono energie fresche. Di come sia necessario un salto di generazione per affrontare le sfide future.

— Davvero? — La speranza divampò. Non riusciva a crederci.

— E ho capito che hai ragione. Sono necessari grandi cambiamenti, che avvantaggeranno la Winslow Shipping e al contempo mi permetteranno di tener fede al giuramento che feci a tua madre. — Si alzò e si diresse verso la porta. — Vieni con me.

Uscì dallo studio a grandi passi, con lei subito dietro. Le sembrava di volare! I suoi piedi toccavano a malapena il tappeto persiano per la gioia di scoprire che finalmente, finalmente, avrebbe avuto la sua opportunità.

— Ho così tante nuove idee che potremmo discutere — affermò affannata, a malapena in grado di respirare per la travolgente eccitazione che montava sempre più.

— Ma certo. — Suo padre liquidò la cosa con un gesto della mano mentre scendevano le scale di marmo. — Prima, però, vorrei presentarti qualcuno.

— Oh? — Perplessa, lo seguì nell’atrio e poi verso il salotto. — Chi?

Probabilmente si trattava di un impiegato della compagnia, ma lei non voleva vedere nessuno, non quando sentiva il cuore scoppiare per la felicità. Avrebbe preferito mille volte danzare per la gioia fino agli uffici in Wapping High Street...

Papà sorrise con orgoglio. — Il gentiluomo che diventerà il mio nuovo socio in affari.

Mariah si fermò raggelata, sentendo il mondo crollare di schianto. Un socio? Non era possibile. Non poteva esser vero! Un socio... che non era lei.

Ammutolita e incredula, vide suo padre aprire la porta e attraversare il salotto per salutare lo sconosciuto che aspettava dentro. La vista si fece sfuocata per le lacrime e dovette sforzarsi per respirare mentre l’incubo che più temeva al mondo s’abbatteva su di lei. Poi, il torpore lasciò posto a una lacerante desolazione. E al dolore. Lo stesso, insopportabile dolore di quando sua madre era morta.

— Carlisle. Scusate l’attesa. — Suo padre gli strinse la mano con entusiasmo, ignaro della devastazione che aveva involontariamente prodotto in lei.

— Winslow, lieto di rivederla. — Lo sconosciuto sorrise mentre ritirava la mano, chiudendola a pugno e portandola dietro la schiena in una posa di pura, rilassata autorità maschile. Come se avesse il diritto di trovarsi lì, d’invadere la sua vita e rubarle le attenzioni di suo padre.

— Lasciate che vi presenti mia figlia — disse Winslow, facendole cenno di avvicinarsi.

Ma lei restò ferma sulla soglia, anche se più per la paura che le gambe le cedessero che per ostinazione. Temeva di affogare in un mare di lacrime.

— La maggiore delle due, Mariah. — Suo padre s’accigliò quando non la vide precipitarsi a fare la riverenza come la lady decorosa che avrebbe dovuto essere. Per accogliere con grazia quello sconosciuto in casa sua. Dopo averle rubato la posizione che spettava a lei.

Non ci riusciva. Semplicemente non poteva.

Sbattendo le ciglia per scacciare le lacrime, alzò il mento e studiò quell’estraneo con gelido disprezzo, sentendo il cuore frantumarsi in una miriade di schegge di ghiaccio. Aveva troppo orgoglio per fargli capire quant’era devastata. Era una Winslow, dopotutto, anche se suo padre si era dimenticato cosa significava.

— Mariah, questo è sir Robert Carlisle — disse suo padre, dandogli una pacca sulla spalla. — Il gentiluomo con il quale conquisterò le rotte commerciali del mondo.

Un amaro sapore le riempì la bocca. Socio. Per quali meriti? Mentre lo scrutava dalla testa ai piedi, non vide nulla che indicasse un’esperienza superiore alla sua. Inoltre lei era una Winslow, legittimata dal sangue e dalla storia di famiglia a occupare il posto che le spettava accanto a suo padre, mentre quel gentiluomo non era altro che un opportunista di passaggio.

Sicuramente aveva buon gusto nel vestire. Indossava una giacca di cachemire blu scuro e un panciotto di satin a scacchi blu e crema, con un fazzoletto da collo sempre color crema e una candida camicia su pantaloni neri. L’effetto era quello di un’attenta cura nel tentativo, ne era certa, di dare l’impressione che gli importasse poco delle apparenze mentre era vero il contrario. L’avrebbe considerato un dandy se non fosse stato per i lucidi stivali leggermente imbrattati, cosa che indicava che era arrivato a cavallo e non in carrozza. Non un dandy, quindi, ma senza dubbio un gaudente. Uno di quei rampolli fisicamente attraenti e sempre alla moda davanti ai quali le vecchie galline della buona società svenivano a iosa, se il giovanotto in questione le degnava di un affascinante sorriso.

Se c’era una cosa che aveva scoperto fin dal suo ritorno a Londra era che rampolli e gaudenti vari non mostravano in genere una grande intelligenza. Sicuramente non possedevano l’acume necessario per entrare in una compagnia come la Winslow Shipping, e neppure la dedizione che solo un membro della famiglia poteva avere.

— Signorina Winslow. — Carlisle attraversò lo studio e s’inchinò. — Lieto di conoscervi.

Lieto. Se quella non era una bugia, non sapeva che altro poteva esserlo. Eseguì una secca riverenza, poi ignorò di proposito il suo titolo di cortesia. — Signor Carlisle.

Gli occhi di lui brillarono divertiti, come se fosse consapevole della sua ostilità.

— Quindi, dite di essere un uomo d’affari? — gli chiese freddamente, usando lo stesso tono con cui la signorina Pettigrew metteva in riga le ragazze del collegio.

— Ci provo. E con un certo successo.

— V’intendete di commercio marittimo? — lo incalzò. Aveva idea dei meccanismi che lo governavano? A guardarlo, dubitava che avesse mai passato un solo giorno al porto a controllare le operazioni di sbarco e imbarco, oppure le merci nei magazzini. Ma lei sì, nelle preziose settimane subito dopo il ritorno dal collegio, prima che suo padre decidesse che i docks non erano posto per una signorina.

Lui si strinse nelle spalle con modestia. — Anche. Perché me lo chiedete?

— Perché la nostra è una grande compagnia marittima e permettetemi di dubitare della vostra competenza. — Gli occhi di Carlisle tornarono ad accendersi, ma stavolta non per il divertimento. — Mi sembra che tra tutti coloro che mio padre poteva scegliere...

— Mariah! Concedi un po’ di pace a questo gentiluomo — intervenne Winslow, nel tono un chiaro monito. Poi si rivolse a Carlisle e disse: — Perdonate mia figlia. Quando si parla della compagnia, è protettiva come un bulldog.

Lei lo vide voltarsi e sorriderle, un sorriso impenitente con cui senza dubbio si faceva strada nel mondo... e nel letto delle donne. Bene bene: un gaudente e una canaglia. Papà aveva forse perso il senno?

— La capisco, non temete — replicò Carlisle, ma i suoi occhi non la lasciarono mai. Come se sapesse che lo considerava un avversario. — Non c’è stata nessuna offesa.

— Meglio così — commentò suo padre, lanciandole un affettuoso ma risoluto sorriso. — Visto che oggi siete qui soprattutto per lei.

Mariah lo guardò a bocca aperta. Cosa c’entrava lei con quel damerino? — In che senso? Non capisco — affermò.

— Credi che non ti abbia ascoltata? — Suo padre scosse la testa e raggiunse l’armadio dei liquori. — Mi hai persino assordato ultimamente con tutte le tue proposte per riorganizzare gli uffici, valorizzare le risorse, creare nuove rotte commerciali... — Versò due bourbon e porse un bicchiere a Carlisle. — Non era per questo che m’invitavi a cercare un nuovo socio?

Decisa a non permettere all’umiliazione di colorirle le gote, Mariah unì le mani davanti a sé e replicò con calma: — Mi riferivo a me stessa.

Questo sì che attirò l’attenzione di Carlisle. Voltò la testa verso di lei, studiandola con occhi socchiusi.

Lo stesso fece suo padre. E per un attimo, le parve che volesse darle ascolto. Un lampo di rimorso gli attraversò lo sguardo, però svanì subito. — Una compagnia marittima non è posto per una donna — replicò, scuotendo la testa.

— Ma è posto per una Winslow — insistette Mariah. — La conduzione di una società familiare deve restare in famiglia.

— Se vuoi onorare questa famiglia, comportati in modo appropriato! — Stava decisamente perdendo la pazienza. — Ovvero da lady, non da commerciante.

— Le due cose non sono per forza in contraddizione — ribatté lei con calma, anche se un grumo di disperazione le stringeva lo stomaco. Ma non si sarebbe mai arresa senza lottare. — E la società dovrebbe restare in famiglia. È quello che voleva il nonno.

— Io però ho promesso che ti avrei cresciuta come una lady decorosa — tuonò suo padre. — È quello che voleva tua madre!

Quelle parole la trafissero come una pugnalata, lacerandole il cuore. Si voltò e sbatté furiosamente gli occhi per ricacciare indietro le lacrime. Sarebbe morta pur di non mostrarsi debole davanti a suo padre.

— Ed è esattamente ciò che intendo fare. La cosa più vantaggiosa sia per te sia per la compagnia. Per questo ho scelto Carlisle. — Poi, celando il disappunto per la scena che avevano appena elargito all’illustre ospite, Winslow si voltò e batté il bicchiere contro quello dell’ospite. Il tintinnio si riverberò nello studio silente, mandando un brivido lungo la schiena di Mariah. — È l’uomo migliore per vincere entrambe le sfide, se riesce a dimostrare le sue capacità.

Se riesce. La speranza tornò ad accendersi. Allora l’accordo non era ancora definitivo. — In che modo? — gli chiese.

— Anzitutto, aiutandomi in un investimento immobiliare che m’interessa molto — cominciò suo padre, per poi trafiggerla con lo sguardo giusto per chiarire che non voleva sentire obiezioni. — E poi, organizzandoti una Stagione come si deve.

Mariah sgranò gli occhi sia per la sorpresa sia per l’assurdità di quell’idea. — Chiedo scusa?

— Sono figlio della duchessa madre di Trent — chiarì Carlisle, l’aria affabile adesso. — Vostro padre ritiene che apprezzereste il suo sostegno per questa Stagione.

— Duchessa madre — ripeté lei con labbra intorpidite. Si sentiva raggelare. Quindi, Robert Carlisle era figlio di un duca. Adesso sì che la scelta di suo padre aveva senso. Un’orribile, raggelante logica.

— Mia madre ha sempre sostenuto le giovani lady che vogliono entrare in società — continuò Carlisle. — E non appena ho sentito che non avete nessuno che possa introdurvi negli ambienti che contano, mi sono detto che lei vi aiuterà in ogni modo.

— Capisco. — Ed era vero. Capiva perfettamente. — Molto astuto da parte vostra, padre — disse a mezza voce, gli occhi colmi di nuove lacrime. Cosa importava la capacità, o magari l’incapacità commerciale di Carlisle, se le sue conoscenze arrivavano fino alla Camera dei Lord? Anzi, forse bastava il fratello duca. Papà stava davvero facendo ciò che riteneva meglio per la compagnia... coinvolgendo però la famiglia di un Pari d’Inghilterra.

— Due piccioni con una fava — replicò lui, l’aria soddisfatta come se lo smagliante Robert Carlisle costituisse la soluzione a tutti i suoi problemi. Alzò il bicchiere come per brindare e aggiunse: — La Winslow Shipping acquisisce nuove energie grazie a un giovane socio atteso troppo a lungo e tu avrai finalmente una Stagione come si deve.

Ma lei non voleva nessuna Stagione. Voleva il ruolo che le spettava nella compagnia e adesso arrivava questo intruso con tutta la sua eleganza, quegli occhi blu zaffiro e il fratello duca a portarglielo via. — E a quale scopo? — chiese, troppo rabbiosa e frustrata per pensare con lucidità.

Suo padre sbatté gli occhi, come se la risposta fosse ovvia. — Sposarti, naturalmente.

Il mondo parve capovolgersi, il fiato le restò in gola. Dovette aggrapparsi a una sedia per non svenire. — Non potete parlare sul serio — mormorò, incapace di trovare la voce.

— Sono serissimo — rispose lui, cupo in volto. — Le tue ultime imprese dimostrano che non sono riuscito a crescerti come dovevo, ma non ti deluderò più come padre.

Mariah lo guardò allibita. Era questo che pensava? Che l’aveva delusa mancando di offrirle una Stagione adeguata... quando invece lei chiedeva solo la possibilità di dimostrargli il suo valore? — No, padre, non mi avete delusa. È solo...

— E senza dubbio non deluderò tua madre — aggiunse lui con fermezza. — Voleva vedervi crescere come le lady che lei non ha potuto essere, visto che era figlia di un capitano, ed è esattamente ciò che diventerete. Due lady decorose con mariti rispettabili.

— Ma io non voglio! — protestò Mariah. — Padre, non contate su di me. — Lo annunciò con calma, anche se la rabbia e il senso di tradimento le torcevano le viscere. E sentiva l’angoscia crescere ogni attimo di più per la sfida aperta che gli stava lanciando, quando invece chiedeva solo che fosse orgoglioso di lei.

— Non hai scelta — replicò lui. E allora, Mariah si rese conto che era questa la grave punizione di cui parlava Evie. Venir bandita, esiliata in quell’inferno che era la buona società. — Verrai coinvolta appieno nella Stagione. Andrai ai gala, alle serate musicali, a teatro... tutto ciò che ti consiglieranno Carlisle e la duchessa madre. Seguirai alla lettera ciò che ti diranno... — Il suo sguardo la trafisse. — Oppure ti toglierò la rendita.

Il fiato le restò in gola. La sua rendita. E con essa tutto l’aiuto che forniva alla Gatewell School e ai bambini di St Katharine, bisognosi proprio come lo era stata sua madre. Numi del cielo, sarebbe stato come perderla un’altra volta se doveva abbandonare la scuola!

— Non lo farete — sussurrò, chiudendo le mani a pugno. Provava la stessa, impotente frustrazione di quando le aveva annunciato che sarebbe andata in Cornovaglia, via da Evie, da lui e da tutto ciò che amava.

Suo padre non disse nulla, ma si voltò e finì il bicchiere di bourbon in un sorso. Impossibile capire se la luce che aveva negli occhi si dovesse a rimorso o determinazione.

Mariah lo guardò a lungo, la delusione così potente che ogni battito del cuore si riverberava dentro di lei come un martello che picchiava sul vetro. Oh, senza dubbio aveva attirato la sua attenzione, ma il risultato non era quello sperato. Pur di non permetterle di lavorare con lui, aveva trasformato in un baratro la distanza che già esisteva tra di loro.

E davanti a uno sconosciuto, nientemeno. Almeno Carlisle mostrava la decenza di tacere, gli occhi posati sul bicchiere di whisky invece che su di loro. Era troppo astuto per esultare apertamente.

Un lieve bussare risuonò dalla porta. — Chiedo scusa, sir — disse Bentley, il maggiordomo della casa fin da quando Mariah ricordava, entrando nello studio.

Suo padre parve tirare un sospiro di sollievo per l’interruzione. — Sì? Cosa c’è?

— Avete una visita, sir. — Bentley lanciò una cauta occhiata a tutti e tre, come se percepisse la tensione che aleggiava nello studio, densa come la nebbia di Londra. — È il signor Ledford, degli uffici della compagnia.

— Scusatemi, ma devo lasciarvi. — Winslow posò il bicchiere e fece un gesto rivolto genericamente a tutti e due. — Suppongo che dovrete parlare un po’ tra voi, accordarvi per la Stagione prossima ventura. Perché non cominciate subito?

Mentre il padre usciva dallo studio, Mariah studiò Carlisle con occhi socchiusi, indirizzando verso di lui tutta la rabbia e la frustrazione che provava. Poi un sorriso lento e calcolatore le piegò le labbra.

Perché non cominciare subito, in effetti?
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Robert studiò Mariah Winslow da sopra l’orlo del bicchiere e bevve un lungo sorso di bourbon. Serviva qualcosa di forte per digerire quello scontro di volontà tra padre e figlia.

Immaginava già che La Peste non sarebbe stata felice di farsi imbrigliare dalle regole sociali, ma sicuramente non si aspettava una simile lotta. Né il fatto che lei pensasse davvero di diventare socia di suo padre: poteva anche essere una società familiare, ma in quel caso “familiare” significava figli maschi o al massimo generi. C’erano, in effetti, alcuni esempi di figlie che lavoravano nelle compagnie di famiglia, ma si trattava più che altro di figure simboliche in piccole società senza importanza. E i loro incarichi non le portavano certo a contatto con marinai e scaricatori di porto.

Nei panni di Winslow, si sarebbe comportato esattamente come lui. E tuttavia, capiva bene la frustrazione della figlia.

Lentamente abbassò il bicchiere. — Quindi, volete diventare socia nella compagnia di vostro padre. — Inutile girare intorno all’argomento, non quando aleggiava nell’aria palpabile come la nevicata che cadeva fuori dalle finestre.

— Esatto. — La vide portarsi le mani dietro la schiena, probabilmente per resistere alla tentazione di cavargli gli occhi. — E voi credete davvero di riuscire a maritarmi.

— Esatto. — Con l’aiuto di sua madre, sua sorella, il Fato e incessanti preghiere a Dio. — E vi assicuro che farò del mio meglio per raggiungere l’obiettivo.

La vide piegare le labbra in un sorriso divertito e un formicolio di avvertimento gli corse dietro le ginocchia. — Lo stesso vale per me — lo ammonì, studiandolo con occhi verdi colmi di falsa innocenza. — Lord Robert Carlisle... Dove ho già sentito questo nome?

— Mio padre era il duca di Trent — le disse, sopprimendo una smorfia. Preferiva di gran lunga venir conosciuto per i suoi meriti, non per le parentele.

— No, non è questo che intendevo. — Quegli occhi da gatta scivolarono su di lui, valutandolo apertamente come un avversario prima di una rissa.

— Mia madre è molto attiva socialmente. Forse avete partecipato a uno dei suoi gala.

— Oh no, sono certa che non si tratta neppure di questo. Vedete, non ho tempo per le frivolezze. — Il sorriso restava sempre al suo posto, ma in qualche modo sembrava indurirsi. Un vero peccato, perché aveva una bocca molto sensuale. Un uomo avrebbe potuto baciarla per ore e non stancarsi mai. — Sono troppo occupata a seguire gli affari di mio padre per perdere tempo ai ricevimenti.

— Ah. Capisco. — No, decisamente non partecipava agli eventi mondani. L’avrebbe riconosciuta subito, una rosa nera tra la miriade di margherite bianche delle debuttanti. E senza dubbio doveva ancora assaggiare le spine. — I miei fratelli, allora?

— Chiedo scusa? — gli domandò, sbattendo gli occhi.

— I fratelli Carlisle — le spiegò con una nota di orgoglio. — Ci siamo fatti una certa reputazione quand’eravamo giovani. Forse, avete sentito parlare di me allora.

— Può darsi — rispose lei, in volto un’espressione sprezzante. — Ma qualcosa mi dice che questo non è un buon viatico per un uomo d’affari.

Ed ecco le spine. Ma doveva provarci molto più duramente per ferirlo davvero. — Vostro padre è convinto che il mio acume per gli affari possa beneficiare la compagnia.

— Mio padre è convinto di potervi usare per acquisire un’influenza in Parlamento — lo corresse lei, tranquilla e diretta.

Una stoccata letale. Robert finì il bourbon, celando la ferita all’orgoglio. — Lo so.

Un lampo di sorpresa le attraversò gli occhi. Chiaramente lo riteneva troppo ingenuo o troppo stupido per arrivare al motivo per cui, tra tutti, era così importante per Henry Winslow. Lui, però, lo sapeva fin dall’inizio.

Attraversò lo studio e si riempì di nuovo il bicchiere. — Mio fratello Sebastian, l’attuale duca di Trent, siede in diverse importanti commissioni parlamentari, tra cui quella che si occupa di commercio e tariffe. Lo stesso vale per il duca di Chatham, padre del marchese di Chesney, ovvero mio cognato, che un giorno gli subentrerà alla Camera dei Lord. E uno dei grandi amici della mia famiglia è il duca di Strathmore; i suoi interessi vanno più alle forniture militari che al commercio, ma non si può mai sapere quando i velieri delle compagnie private verranno chiamati a partecipare a uno sforzo bellico, naturalmente dietro una lauta ricompensa.

Anche se non aveva mai dovuto ricorrere ai contatti che le aveva disinvoltamente elencato, provò un certo piacere a farle cambiare idea sul fatto che fosse inconsapevole di ciò che gli accadeva attorno. Aveva soppesato attentamente il suo potere di trattativa prima di lanciarsi in quell’avventura. — Mio cugino, Ross Carlisle, conte di Spalding, è un diplomatico accreditato — riprese. — E mio fratello Quinton rischia di venir eletto come parlamentare in un collegio in Cumbria. Sempre che gli elettori non lo ricoprano prima di pece e piume — concluse ridacchiando. Poi, riprese il decanter e versò un bicchiere anche per lei, tornando indietro e porgendoglielo. — Tutto questo vale la quota del venti per cento nella compagnia, non pensate?

Un moto di soddisfazione lo pervase quando lei lo guardò seccata. Se La Peste voleva la rissa, le avrebbe dato una tale lezione da suscitare l’invidia del famoso pugile John “Gentleman” Jackson. Chiudere quell’accordo era la sua miglior speranza di mettere per sempre a riposo lo spettro di suo padre e nessuno poteva sbarrargli la strada. Nessuno. Sicuramente non un’arpia dagli occhi verdi, a prescindere da quanto lo tentassero le curve di quel corpo snello o quelle labbra rosse come ciliegie, succulente e mature.

La vide guardare il bicchiere con diffidenza. — L’avete avvelenato? — gli chiese.

— Rovinare in quel modo un finissimo bourbon del Kentucky? — Alzò un sopracciglio, come se l’avesse offeso. — Mi prendete per un pagano?

Un lieve sorriso le piegò le labbra, stavolta genuino. Era la prima volta che la vedeva abbassare la guardia e l’effetto fu sorprendentemente piacevole.

Ma svanì subito e lei accettò freddamente il bicchiere. — Almeno apprezzate i liquori di qualità — borbottò, bevendo un sorso. — La maggior parte dei nobili vede il bourbon con disprezzo e preferisce spendere il doppio per del brandy scadente.

Robert alzò il bicchiere per un brindisi. — Io sono una eccezione.

Gli occhi di lei s’accesero, come se dopotutto avesse trovato una ragione per rispettarlo. — Mio padre importa i bourbon più raffinati. È uno dei vantaggi di commerciare con gli americani. Un altro è il costante rifornimento di caffè e cacao di ottima qualità.

— E non dimenticate i sigari — aggiunse lui. — L’anno scorso, la Winslow Shipping ha importato in Inghilterra più di seimila libbre di sigari da quel continente.

— Impressionante. — Ma non era ammirazione quella che vide nei suoi occhi. Si leccò via una goccia di bourbon dal labbro superiore e, sebbene fosse un gesto del tutto innocente, Robert sentì il sangue mutarsi in fuoco liquido. Per l’inferno! Se non fosse riuscito a trovarle un marito entro l’estate, ciò sarebbe stato dovuto solo al fatto che il diavolo in persona aveva deciso di tenersela per i propri sfrenati piaceri.

— Ho studiato a fondo la compagnia di vostro padre, signorina Winslow, e so in quali mercanzie è specializzata, quali sono le rotte più proficue e chi sono i suoi fornitori. Così come conosco i suoi migliori acquirenti in Inghilterra, i prodotti più richiesti e come trarre il maggior profitto dalle merci stoccate. Vi assicuro che in me troverà un socio degno di lui.

— Però non siete un Winslow — tornò a obiettare lei, studiandolo pensierosa mentre si portava il bicchiere alle labbra. — Ditemi, sir...

— Chiamatemi Robert — la interruppe. Detestava gli appellativi di cortesia. Per qualche motivo, venir chiamato per nome rafforzava la fiducia nelle sue capacità. — Oppure Carlisle, se preferite. Non c’è posto per certe formalità nel mondo degli affari. — E neppure in guerra. Purtroppo, aveva la netta sensazione di essere appena finito nel bel mezzo di un campo di battaglia.

— Signor Carlisle — disse lei, strappandogli quasi una risata per l’evidente ostilità che nutriva verso di lui. Non che gli importasse: senza dubbio, un rapporto amichevole avrebbe reso la Stagione più agevole per entrambi, ma era pronto a inoltrarsi nelle fiamme dell’inferno se doveva. — Mi chiedo se avete le stesse opinioni di mio padre. Se pensate che gli affari siano un regno per soli uomini e che le donne non debbano fare altro che badare alla casa e dipingere acquerelli.

— Non credo che vostro padre la pensi così — le rispose, ricordando ciò che Winslow gli aveva detto sulla volontà di soddisfare il desiderio della moglie e rendere le figlie due lady dignitose. Si ritrovava a simpatizzare sempre più con lui per i suoi sforzi, soprattutto dopo aver conosciuto la figlia primogenita.

— E voi, invece? — lo incalzò lei.

Robert non poté evitare di sorridere davanti a tanta insistenza. — Vi dirò che un uomo non vive a lungo se insiste su questa teoria con mia sorella e tutte le donne Carlisle.

Il modo in cui lei socchiuse gli occhi gli disse che non gradiva molto la battuta. — Insomma, cosa pensate voi al riguardo?

Robert s’avvicinò, inesplicabilmente attratto dal fuoco che le ardeva dentro. Come una falena, non riusciva a trattenersi pur sapendo che sarebbe stato incenerito. — Credo, signorina Winslow — cominciò, scandendo bene le parole perché non voleva che sorgessero dubbi — che le donne possano tener testa agli uomini in quasi tutti i campi.

— Quasi tutti? — sbottò lei, indignata.

Accidenti. Quindi, La Peste era anche una riformista? Più le parlava e più si rendeva conto del monumentale compito che Winslow gli aveva assegnato. — Sì, quasi tutti — ripeté, pensando alle bravate commesse da lui e i suoi fratelli durante il loro presunto “Regno del Terrore”. Perlopiù non si confacevano alle donne... ma, in effetti, neppure agli uomini. — Incluso il mondo degli affari. Non dubito che sareste un’ottima socia per vostro padre.

Lei ne restò sorpresa, a giudicare da come lo guardò. — Quindi, ammettete...

— Ma io sarò ancora meglio — la interruppe, sfruttando l’attimo in cui restò ammutolita per fare un passo avanti e toglierle il bicchiere di mano, prima che decidesse di tirarglielo addosso. Sarebbe stato un vero spreco di ottimo bourbon. Dopodiché, visto che lei sembrava apprezzare la sincerità molto più delle sottigliezze, decise di accontentarla. — Non rinuncerò a questa possibilità, mettetevelo bene in testa. — Ah, quant’era rinfrescante potersi esprimere apertamente con una donna. — Neppure per voi. Ci siamo capiti?

Nessuno si mosse nel silenzio che seguì quella dichiarazione, entrambi decisi a non arretrare di un passo. Si guardavano negli occhi, studiandosi guardinghi, e lui constatò di nuovo che era molto alta, tanto da eguagliare quasi la sua notevole statura. Ma quando lei fece una smorfia irritata, si ritrovò a chiedersi che sapore avevano quelle labbra sensuali. Dolce e un poco aspro come le ciliegie che sembravano? Oppure sarebbe stato come dare un morso a una mela avvelenata?

— Allora dovrete sudare parecchio, temo — gli rispose con un mormorio. E, che il cielo lo perdonasse, Robert si sporse in avanti per cogliere ogni parola.

— Non più di tanto — ribatté con un tono molto più arrochito di prima. E visto che quella donna sembrava tirar fuori il peggio di lui, aggiunse: — Perché voi siete bellissima, sapete?

La vide trasalire per la sorpresa e soppresse una risata. Per una volta, l’aveva lasciata senza parole.

Rischiando un ceffone, ma incapace di fermarsi, tese la mano verso una delle ciocche corvine che le incorniciavano il viso e la sfregò tra l’indice e il pollice. Era così morbida da sembrare seta nera. Cosa che lo spinse a chiedersi se la sua nuda pelle sarebbe stata altrettanto soffice da carezzare.

Lei trattenne il fiato, poi posò i grandi occhi verdi sulla sua bocca. Quella sfacciata voleva che la baciasse? Con quei capelli, quelle labbra... quanti uomini le avevano ceduto, cadendo nella malia che lanciava per non svegliarsi più?

— Bella, intelligente e acuta — aggiunse con un mormorio.

Restava perfettamente immobile sotto il suo tocco, limitandosi a deglutire con evidente nervosismo. Quanto avrebbe voluto posare le labbra su quella gola così allettante. Ma era l’eccitazione a tenderla, oppure la rabbia e l’indignazione?

Spudorato com’era, non gli importava un accidenti. Perché in quel momento la signorina Winslow gli metteva voglia di prendersi molte più libertà che giocherellare con i suoi capelli. Restando peraltro impunito.

— E siete anche un’ereditiera — aggiunse. — Quale uomo potrebbe resistervi?

Lei sbatté gli occhi, rompendo l’incantesimo. — Un’ereditiera? — ripeté, l’affanno nella voce una prova evidente che non era immune al suo tocco. — È questo che pensate?

— Ma certo. — Come avrebbe reagito se le avesse passato il pollice sul labbro inferiore? Con un sospiro di piacere, oppure mordendogli il dito?

— Allora mio padre non ve l’ha detto? — Una roca, sensuale risata le sfuggì. — Io non possiedo alcuna dote.

Stringendo i denti mentre il suono cadenzato di quella risata lo trafiggeva come una pugnalata, Robert ritirò la mano. Senza dote, con la sua reputazione... Dannazione! In un certo senso, l’aveva morso eccome.

Schioccando la lingua in segno di disapprovazione, la signorina Winslow aggiunse: — Prima regola degli affari: mai firmare un accordo se non si conoscono tutti i termini. — Una luce trionfante le riempì gli occhi. — In ogni senso.

Ignorando la stoccata, lui cercò di celare lo sconforto. — Non avete una dote?

— Neppure mezzo penny. — Con un sorriso da gatta che ha appena catturato il canarino, gli diede le spalle e recuperò il bicchiere di bourbon. — Né io né mia sorella. Oh, papà è tanto ricco da potercela tranquillamente fornire, ma non crede in queste cose — affermò, fermandosi davanti al camino. — La definisce “corruzione matrimoniale”.

E non aveva torto, ammise lui tra sé. Ma rendersi conto che le sue fatiche sarebbero state mille volte peggio di quello che pensava...

— Se un gentiluomo vuole mia figlia, allora i soldi non hanno importanza — continuò lei, imitando la voce del padre. — Se vuole i soldi, venga a lavorare per me. Ma se vuole sia i miei soldi sia mia figlia, allora è un avido bastardo che non merita nulla — concluse con il tono roboante di Henry Winslow.

Con uno svolazzo del bicchiere a mezz’aria, se lo portò alla bocca e trangugiò in un sorso il resto del bourbon senza neppure tossicchiare. Cosa che, per una donna, rappresentava un’eccezione notevole come la scenetta in cui si era appena prodotta.

Applaudendo sia l’esibizione sia la notevole resistenza al whisky, Robert s’avvicinò. — Davvero divertente. Ma resta il fatto che l’uomo che sposerete entrerà a far parte della Winslow Shipping e questo vale più di una dote.

— Oh no — replicò lei, l’espressione seria, ogni traccia del divertimento di prima scomparsa. — Papà non prenderà mai per socio un parente acquisito, né gli permetterà di lavorare per lui. Vedete, mio nonno commise quell’errore con l’uomo che sposò sua figlia, ma solo per vederlo trasformarsi in un ubriacone dedito al gioco d’azzardo. Alla fine, riuscì a mettere mia zia contro il resto della famiglia, a rovinare il matrimonio e a mandare quasi in rovina la società prima che venisse finalmente cacciato. Fino al giorno della sua morte, mia zia non parlò più a mio nonno. — Scosse tristemente la testa, come se fosse addolorata per tutto ciò che la famiglia aveva perduto, poi aggiunse: — Può darsi che mio padre s’arrenda e mi fornisca una dote, ma vi garantisco che su questo non cederà mai.

Robert sentì il baratro attorno a lui farsi più profondo, preda della netta sensazione che l’accordo gli stesse sfuggendo nuovamente di mano. — Allora possiamo dire che vostro marito dovrà aspettare la sua scomparsa per potergli subentrare? — Sapeva di aggrapparsi a una speranza, ma non era disposto a rinunciare. — La compagnia passerà comunque a voi, con o senza dote.

— Molto improbabile. Conoscendo papà, lascerà probabilmente la Winslow Shipping a un lontano parente che nessuno vede da anni. Giusto per mantenere la compagnia fuori dalla portata dei cacciatori di dote.

Un’idea che senza dubbio rispecchiava lo spirito di Henry Winslow. Le stesse cose che l’avevano spinto a cercare un accordo con lui, il successo, la perspicacia, la convinzione che un uomo dovesse dimostrare il suo valore, si stavano rivelando un’arma a doppio taglio.

— Ma non vi dà fastidio che renda così difficile per voi trovare un marito? — borbottò, cercando almeno un po’ di comprensione per la sua crescente frustrazione.

— A dire il vero, su questo ero perfettamente d’accordo con lui — replicò Mariah con assoluta sincerità. — Sarebbe stato terribile chiedersi cosa voleva davvero un mio eventuale fidanzato, se la sottoscritta o i suoi soldi. In questo modo, sarò almeno sicura che vuole me — affermò con un sospiro, come se ci avesse pensato sopra molte volte. — Quindi, capite bene che maritarmi non sarà facile come pensate. Dovrete trovarmi dei corteggiatori a cui piaccio per quella che sono, e quindi... — concluse, scrollando le spalle come se il resto fosse la cosa più scontata del mondo — farò di tutto per non piacere a nessuno.

— Oh, finalmente una certezza — borbottò Robert.

L’improvvisa risata che le sfuggì gli ricordò la fresca brezza di una notte estiva, sebbene avvampasse di frustrazione repressa. Quella dannata femmina avrebbe certamente trovato un uomo disposto a sposarla solo per la sua bellezza e il suo acume, se davvero lo voleva. Ma per come stavano le cose, doveva combinare un matrimonio in breve tempo con una donna ostile e non proprio bene accetta in società. — Ma non volete sposarvi? — le chiese. — Crearvi una famiglia, una casa tutta vostra?

— Preferisco occuparmi della Winslow Shipping — replicò lei con una tale intensità da farle tremare la voce. — La compagnia è la mia famiglia, una parte di me a cui tengo persino più di un figlio. — Poi tirò un profondo respiro e lui ebbe la sensazione che stesse sinceramente cercando di fargli capire i sentimenti che provava. — Fin da bambina sognavo di aiutare papà a mandare avanti gli affari, fin dalla prima volta che mi ha portata al porto di Londra. Sono rimasta incantata da tutti quei velieri, dalla folla variopinta, dai marinai e dai portuali. Papà mi mostrava ogni cosa, spiegandomi in dettaglio le operazioni, illustrandomi i meccanismi del commercio. Era magico e non potrò mai dimenticarlo.

Se fosse stato qualcun altro a pronunciare quelle parole, le avrebbe definite poetiche e ingenue. Ma dette da lei assumevano una tranquilla determinazione e una dedizione che veniva dal cuore. Non era una leziosa debuttante abbagliata dalla prima Stagione, ma una donna adulta che sapeva esattamente quello che voleva. E sebbene stesse tirando un duro colpo alle sue speranze, non poté evitare di sentirsi affascinato.

— Non vi permetterò di prendere il mio posto accanto a mio padre — riprese lei tranquillamente, neanche stesse parlando del tempo. — Il miglior socio della Winslow Shipping è un Winslow. E sarà sempre così.

Chiedendosi come risponderle, Robert tese la mano dietro la spalla di lei per prendere il bicchiere che aveva posato sulla mensola del camino, portando i loro volti un po’ troppo vicino. Tanto vicino da notare le piccole macchioline dorate che le tempestavano gli occhi di smeraldo e accorgersi dell’esotico profumo di arancia e cinnamomo che l’avvolgeva. Le sfiorò di nuovo i capelli e, mentre ritirava il bicchiere, le carezzò la guancia con le nocche, sperando che non lo mordesse.

— Non avete scelta — le ricordò, notando il vago rossore che le colorì le gote. E solo per un contatto così lieve? Interessante. — Dovete fare ciò che vi è richiesto in questa Stagione, a meno che non vogliate rinunciare alla vostra rendita.

Lei sbuffò con espressione di sfida. — Papà cambierà idea e mollerà la presa. È sempre così.

Lo sguardo di Robert andò a quella bocca tentatrice. Se non stava attenta, le avrebbe cancellato quell’aria impudente dalla faccia coprendole le labbra che arricciava trionfante. Una doppia soddisfazione che lo tentava come non mai. — Non stavolta. Si aspetta che partecipiate alla Stagione e che compiate un vero sforzo per trovare un marito. Se rifiutate di cooperare, sarete voi a perderci.

— Ma anche voi ci perderete — ribatté lei, il respiro così tenue e agrodolce per il bourbon da mandare a lui una scossa in tutto il corpo. — Perché fallirete la prova e quindi dovrete levarvi di mezzo.

Incapace di resistere oltre, e ormai deciso a rischiare un morso, Robert le passò il pollice sul labbro inferiore.

Lei trasalì, schiudendo le labbra per la sorpresa. Tuttavia non arretrò.

Incoraggiato, e soprattutto ipnotizzato dal fuoco indomabile che le ardeva dentro, tracciò lentamente con il pollice i contorni di quelle labbra sensuali. Quando la sentì tremare, la vibrazione si mutò in un terremoto che rischiò seriamente di travolgerlo. Mai aveva voluto baciare tanto una donna. — Sono disposto a correre il rischio — le mormorò, la voce roca. — E voi?

Come se valutasse le sue opzioni, senza però trovare scampo dall’editto di suo padre, lei lo guardò in silenzio con gli occhi lucidi per le lacrime non versate. Poi gli sussurrò, ogni parola un caldo respiro sulle dita: — Non mi arrenderò mai, sappiatelo.

Impossibile non ammirare la sua perseveranza. — Sarei deluso se fosse altrimenti — mormorò, per poi abbassare la mano e arretrare. Senza dubbio per smettere di toccarla, anche se una parte di lui l’avrebbe volentieri strozzata. Si voltò e infilò la giacca.

— Sarò costretta a partecipare a questo fiasco di Stagione — aggiunse lei mentre Robert si dirigeva verso la porta. — Ma non vi renderò la vita facile, statene certo.

— Da voi, signorina Winslow, non mi aspetterei altro — le rispose con un sospiro.

E con questa dichiarazione di guerra, si produsse in un educato inchino per poi uscire in corridoio.

Dopo aver borbottato tra sé per tutta l’ora necessaria a raggiungere in carrozza St Katharine da Mayfair, Mariah salì di fretta gli scalini della massiccia casa in pietra che ospitava la Gatewell School for Orphans of the Sea, maledicendo Robert Carlisle, i suoi contatti in Parlamento e l’intero casato dei duchi di Trent per aver generato una canaglia come lui. Talmente irritante, che aveva visto rosso per la rabbia quando se n’era andato dallo studio in tutta la sua arroganza.

E che incredibile audacia aveva mostrato! Era piombato nella sua vita per sottrarle il posto che le spettava nella compagnia. La costringeva a una Stagione con lo scopo dichiarato di trovarle marito... una cosa così umiliante da torcerle le viscere. E poi, aveva persino osato toccarla in quel modo, anche se forse quest’aspetto non era poi così terribile. Peccato solo che dietro quelle carezze vi fosse Satana in persona, felicemente pronto a portarle via anche l’anima.

Si asciugò le lacrime mentre s’inoltrava nel dedalo di stanze che ospitavano sia la scuola sia il rifugio per i bambini e le bambine i cui padri erano morti in mare o lavorando al porto. La solidità di quella casa le aveva sempre donato conforto. Così come la consapevolezza di aiutare degli innocenti che, come sua madre, avevano perso il padre in mare. Ogni volta che entrava in quell’edificio sentiva sua madre sorridere, come se la stesse guardando dall’alto dei cieli.

Ma oggi, neppure la scuola riusciva a donarle un po’ di pace.

Facendo del suo meglio per scacciare dalla mente il ricordo dell’irritante sorriso di Carlisle, scese le scale di servizio ed entrò in cucina per cercare la signora Smith, la donna che fungeva sia da governante sia da cuoca. Sentiva montar dentro un’invettiva così feroce contro quell’opportunista approfittatore che avrebbe staccato l’intonaco dai muri se l’avesse pronunciata.

Ma si fermò non appena vide la signora Smith estrarre dal forno una teglia dei suoi famosi biscotti, con Hugh Whitby seduto al tavolo che le stava elargendo un succulento pettegolezzo mentre appallottolava piccoli pezzi dell’impasto. E suo malgrado, non appena vide i suoi più cari amici, un singhiozzo tormentato le sfuggì.

La signora Smith alzò lo sguardo e posò rumorosamente la teglia sul tavolo. — Mariah! — esclamò preoccupata. — Cosa avete, figlia mia?

Hugh, per contro, si era subito alzato e le stava venendo incontro. — Mariah? — disse, passandole un braccio attorno alle spalle e accompagnandola al tavolo mentre lei sentiva il controllo sfuggirle di mano. Non appena sedette, grosse lacrime cominciarono a scendere; Hugh impallidì, cosa che fece spiccare ancor di più i suoi grandi occhi azzurri e la zazzera rosso carota, poi le porse un fazzoletto. — Ecco, tenete. Cos’è successo?

Soffiandosi il naso e asciugandosi gli occhi, spiegò d’un fiato gli avvenimenti di quella mattina, tacendo solo la parte in cui quel farabutto si era permesso di toccarla. Quando finì, un vago sollievo la pervase. Si sentiva meglio dopo essersi sfogata con i suoi amici, anche se non era così ingenua da ignorare il calvario che l’aspettava di lì a poco.

— Robert Carlisle, dite? — chiese Whitby incredulo mentre la signora Smith le metteva davanti una tazza di tè.

— Lo conoscete? — chiese lei tirando su col naso.

— I miei fratelli erano con lui a Eton. E mi hanno raccontato ogni genere di storie sulle imprese dei Carlisle e su come finivano sempre nell’ufficio del rettore. — Poi le rivolse un sorriso impacciato tutto denti e fossette, in qualche modo allampanato come il resto di lui. — Non so per quale miracolo non siano mai stati espulsi.

Mariah strinse forte il fazzoletto. Era questo l’uomo che suo padre voleva coinvolgere nella conduzione della Winslow Shipping?

— Naturalmente non posso credere a tutto ciò che mi hanno detto — ammise Whitby. — Voglio dire, come potrebbe starci una mucca in una carrozza?

Lei sgranò gli occhi pieni di lacrime.

— E gli acrobati cinesi sono piuttosto rari in Inghilterra. Come potrebbero averne ingaggiati abbastanza per invadere l’abitazione del parroco?

Mariah sentì il cuore saltare un battito.

— Ora, signor Whitby — lo rimproverò la signora Smith, posando un piatto di biscotti caldi sul tavolo — non è davvero il caso di angosciare Mariah con simili racconti.

Sicuramente no!

— Parlatele invece del carattere di quell’uomo, in modo da rassicurarla sulle sue buone intenzioni — affermò la governante.

— Il carattere di Robert Carlisle? — sbottò Whitby. — Ebbene, dubito che abbia...

— Per favore, basta! — lo implorò Mariah. Hugh era un caro amico, ma se non taceva l’avrebbe zittito lei cacciandogli un biscotto in bocca. Gemette e tuffò il volto tra le mani. — Che cosa faccio adesso?

— Su, avanti, non disperatevi. — La signora Smith le passò un braccio attorno alle spalle e le diede una confortante stretta. — Andrà tutto bene, ne sono certa.

Lei scosse la testa e prese la tazza di tè, stringendola tra le mani tremanti. — Come potrebbe finire bene? Sono costretta a sorbirmi una Stagione contro la mia volontà. Devo obbedire alla madre di quell’uomo orribile! Uno che, a quanto pare, ha costretto una mucca innocente a salire in carrozza e che ha invaso una canonica con un’orda di acrobati cinesi! — E chissà che piani aveva per lei. — Sono in trappola. E comunque vada, papà non mi vuole come socia.

Il volto di Whitby si riempì di rammarico. Lui tra tutti sapeva bene cosa significava quel sogno per lei. — E allora dovreste puntare i piedi e rifiutarvi, Mariah.

— Se rifiuto, papà mi toglierà la rendita — gli ricordò in lacrime. — E se mai dovesse succedere, la Gatewell School perderà buona parte dei fondi. Già dobbiamo stare attenti a ogni penny che spendiamo.

— Chiederò a mio padre di...

— No — lo interruppe lei, stringendogli le dita con affetto. — Vostro padre è già fin troppo generoso. — Il barone era il proprietario dell’edificio e permetteva loro di usarlo senza pagare l’affitto, a condizione che se ne prendessero cura. Senza il padre di Hugh, la scuola avrebbe dovuto trasferirsi. Ma senza la sua rendita, sarebbe stata costretta a chiudere. — Questo è un mio problema e sono io a dover cercare una soluzione.

Il volto fanciullesco di Whitby divenne insolitamente serio mentre si portava un biscotto alla bocca e lo masticava soprappensiero, cercando di venire a capo della situazione. Era questo che le piaceva di più di Hugh: la sua sconfinata lealtà.

La signora Smith sedette di fronte a Whitby e prese la scodella con l’impasto, ricominciando a fare palline con le mani bianche di farina. E quello era l’aspetto che più adorava della governante: la sua incrollabile fiducia nel potere taumaturgico di tè e biscotti. — Sapete, forse non è poi così terribile come sembra.

— Perché potrebbe essere ancora peggio? — replicò lei tristemente.

La signora Smith storse le labbra con materno disappunto. — Ebbene, non avete mai avuto una vera Stagione.

— Ne ho passate sei — le ricordò mortificata.

— No, mia cara — osservò lei, dividendo l’impasto e passandone metà a Whitby perché l’aiutasse. — Parlo di una vera Stagione. Non quelle che vostro padre vi ha offerto.

— Le mie Stagioni andavano benissimo — sbottò Mariah sulla difensiva.

— Voi dite? Non avevate inviti né vestiti adeguati e neppure uno spasimante.

— Grazie tante per avermelo ricordato — commentò lei con ironia.

— Mentre invece meritate tutto questo e anche di più. Meritate di essere la Cenerentola della fiaba — affermò la governante con un sospiro. — E adesso avete la possibilità di venir adeguatamente presentata. E sotto la guida di una duchessa, nientemeno. Incontrerete i gentiluomini più desiderabili, parteciperete a tutti gli eventi più alla moda, magari danzerete il valzer con un duca...

Mariah scoppiò in una sonora risata.

— Cosa c’è di divertente? Un duca dovrebbe considerarsi fortunato a ballare il valzer con una signorina bella come voi. — Quando lei alzò gli occhi al cielo, la signora Smith diede un calcio a Whitby sotto il tavolo. — Vero che la nostra Mariah è una splendida ragazza?

— Eh? Come? — Hugh alzò lo sguardo e sbatté gli occhi, perso nei suoi pensieri.

— Non pensate che Mariah sia una bellissima ragazza?

— Oh. Sì, certo — replicò lui, prendendo un altro biscotto. — Senza dubbio.

Lei sorrise. Ecco Hugh in uno dei suoi momenti migliori. Gli portò via il biscotto che stava per mettersi in bocca e lo spezzò in due, tenendosene una metà. Lui sorrise e trangugiò l’altra, mentre Mariah prese a mordicchiare quella che aveva in mano.

— E cos’è la cosa peggiore che potrebbe capitare? — riprese la signora Smith. — Al massimo vi annoierete, ma se le cose dovessero funzionare vi divertirete un mondo. E magari troverete persino un marito.

A Mariah andò il boccone di traverso.

— Non per obbligo, naturalmente, ma per amore — chiarì la governante, mentre Hugh procedeva a dare alla tossicchiante Mariah qualche pacca sulla schiena. — Nessuno può costringervi a sposarvi, ricordate. Neppure vostro padre.

Vero, anche se l’impressione era quella.

— Ma incontrare un gentiluomo che siete voi a voler sposare... — Con un nuovo sospiro, la signora Smith si riempì la tazza di tè. — Non sarebbe meraviglioso?

Whitby rise. — Mariah che si sposa? Quello sì che sarebbe un evento che pagherei per vedere.

Lei storse le labbra e gli tirò il biscotto, che lui prese al volo per portarselo alla bocca.

— Inoltre — riprese la governante — non dimenticate che tutto questo può tornare a vostro vantaggio.

— E come? — Sarebbe stata mostrata in giro per il diletto degli scapoli della buona società, tipo una belva del circo. Che vantaggio poteva mai sperare di ottenere?

— Intanto, dimostrerete a vostro padre che siete disposta a fare ciò che vi chiede invece di ribellarvi. E questo può essere proprio ciò che vuole da un socio d’affari.

— Io non mi stavo ribellando — borbottò, prendendo un altro biscotto. — Anche se persino Cenerentola si è ribellata contro la sua malvagia matrigna. Per poi spacciarsi per qualcuno che non era... — All’improvviso sobbalzò, con lo sguardo che vagò tra i suoi due amici mentre una splendida ispirazione le riempiva la mente. Una meravigliosa, diabolica idea. — Avete ragione! Farò esattamente quello che mi avete consigliato.

— In che senso? — chiese cauta la signora Smith.

Spacciandomi per una figlia obbediente. Naturalmente, significava camminare sul filo del rasoio. Esternamente, avrebbe dato l’impressione di essersi inchinata all’editto di suo padre, partecipando alla Stagione e facendo tutto ciò che Carlisle e la duchessa le dicevano. Ma, di nascosto, avrebbe gettato tanti di quei sassolini nei rodati ingranaggi della buona società da impedire a Carlisle di trovarle un marito. Dopotutto, le bastava arrivare all’estate senza nessuna proposta seria per costringerlo a levarsi di mezzo. Sarebbe stata felicemente nubile e con la rendita intatta. E forse, a quel punto avrebbe avuto una seconda occasione per convincere suo padre ad accettarla come socia.

Oh, era semplicemente perfetto.

Con una gioiosa risata, annunciò: — Mi comporterò esattamente come Cenerentola. — Ma con la differenza che quando la fata madrina avrebbe alzato la bacchetta magica, non sarebbe diventata una principessa, ma la socia di suo padre. E quando l’orologio avrebbe battuto la mezzanotte, si sarebbe accertata che fosse Carlisle a trasformarsi in una zucca. — Whitby, ditemi tutto quello che sapete sui fratelli Carlisle.

— Tutto? — chiese lui, sorpreso che, per una volta, qualcuno fosse davvero interessato ai suoi racconti.

Mariah sorrise e gli porse l’ultimo biscotto. — Tutto — ribadì.
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— Robert! — Elizabeth Carlisle, duchessa madre di Trent, sorrise mentre entrava nel salone di Park Place il pomeriggio successivo, radiosa come il sole invernale che filtrava dalle grandi finestre. — Lieta di scoprire che non hai dato fuoco alla casa — dichiarò, pensandoci un attimo sopra. — Ma non prenderla come una sfida, ti prego — chiarì.

— Non preoccupatevi, madre — rispose lui, alzandosi per salutarla. Poi aggiunse, giusto per scherzare: — Non fino alla festa del Primo Maggio, almeno.

La duchessa socchiuse gli occhi. — Quest’anno niente corsa dei muli, chiaro? Il giardino sul retro è ancora devastato e temo che il noce non si riprenderà mai più.

Chiarito questo, s’avvicinò e gli depose un affettuoso bacio sulla guancia.

Ecco perché Robert adorava tanto sua madre: sotto la facciata regale si nascondeva la donna più gentile e indulgente che si potesse concepire. E anche quella che si fidava di meno dei propri figli, sebbene certamente gliene avessero dati parecchi motivi nel corso degli anni. Come la scorsa Stagione: Robert aveva un confuso ma piacevole ricordo della baldoria che aveva terrorizzato i vicini proprio il Primo Maggio, dopo che Sebastian aveva lasciato Londra in cerca di Miranda. Erano state due settimane notevoli anche se, col senno di poi, si pentiva di aver noleggiato un elefante dal circo. Viste le condizioni del giardino non era stata una buona idea, ma per fortuna lei non l’aveva mai scoperto.

D’altro canto, era l’ultima Stagione da scapolo che avrebbe trascorso con suo fratello Quinton, perciò qualche eccesso era nella norma. Più tranquillo di un tempo, però, visto che l’unica, vera esagerazione era stato l’elefante. No, dopo la morte di suo padre, aveva capito i rischi che portava l’assoluta mancanza di controllo.

Sua madre si guardò attorno. — Dov’è la tua giovane lady? Quella di cui mi parlavi?

— Quella giovane lady non è affatto mia — chiarì. Chiedeva solo che la Stagione di Mariah fosse abbastanza proficua da spingere qualche ignaro rampollo a chiedere la sua mano, del tutto inconsapevole dei guai che lo aspettavano. Per il resto, non voleva nulla da lei. — Dovrebbe arrivare qui a minuti. Sono certo che vi piacerà. — E se lo augurava di cuore, visto che se sua madre non collaborava poteva dire addio all’accordo con Winslow.

La duchessa lo studiò sospettosa mentre s’accomodava sul divanetto. — Non ti sei messo in qualche guaio, vero?

— Assolutamente no — le assicurò, ed era vero. Niente guai questa volta, solo una strategia vincente per rimediare agli errori del passato.

— Uhm — borbottò lei, accettando la tazza di tè che Robert le passò. — Quindi, vuoi farmi credere che stai aiutando una debuttante così, per altruismo?

Lui sospirò. Purtroppo, sua madre lo conosceva troppo bene. — Ho detto che non mi sono messo nei guai. Questo non significa che non abbia un interesse ad aiutarla.

— Oh? — replicò lei incuriosita, aggrottando un sopracciglio.

Meglio scacciar subito ogni dubbio. — Non un interesse per la signorina Winslow. — A dire il vero, fino a qualche giorno prima l’avrebbe trovata affascinante. Alta, bella, capelli corvini... decisamente allettante. Ma dopo averla conosciuta, si era reso conto che La Peste era davvero tale. Una gatta selvatica sotto mentite spoglie. — Suo padre è Henry Winslow — spiegò. — E possiede la compagnia marittima più famosa d’Inghilterra. Mi ha offerto di diventare suo socio con una quota del venti per cento.

Gli occhi della duchessa s’accesero di gioia. — Oh, Robert, ma è una magnifica notizia! Tuo padre sarebbe stato fiero di te.

Lui abbassò lo sguardo. Per adesso, non ne era ancora certo. Soprattutto dopo l’ultima conversazione che avevano avuto, quando suo padre l’aveva trascinato fuori dalla bisca clandestina in cui aveva accumulato un debito enorme. Puzzava di whisky da quattro soldi e di donnacce da strada. Sua madre non c’era, non aveva visto la frustrazione che riempiva il volto del duca mentre pronunciava le parole che continuavano a dannarlo. Sono così deluso da te!

Ma da quel giorno in poi, aveva lavorato sodo per saldare il debito fino all’ultimo penny. E adesso lavorava ancor più duramente per entrare nella compagnia più promettente del Regno. Solo il meglio sarebbe servito allo scopo, poiché nessuno doveva mai dubitare della portata del suo successo. — Ci sto provando, madre — replicò, stringendole affettuosamente le dita. — Voglio che siate entrambi orgogliosi di me.

Con un sorriso amorevole, Elizabeth Carlisle posò l’altra mano sulla sua. — Ma io lo sono già, tesoro. — Purtroppo, quella rassicurazione non servì ad attenuare il rimorso che gli pesava sullo stomaco come una palla di cannone, poiché dietro l’allegria continuava a vedere il dolore che le riempiva gli occhi. Quanto avrebbe voluto cancellarlo per sempre. Lei non l’aveva mai biasimato per la morte di suo padre, insisteva a dire che era stato un incidente, ma lui sapeva che non era così. Perché se quella notte fosse tornato a casa, suo padre non sarebbe uscito per cercarlo, non si sarebbe trovato in quel quartiere malfamato quand’era echeggiato lo sparo, spaventando il cavallo che l’aveva disarcionato.

Diventare socio di Henry Winslow non poteva compensare il male che aveva arrecato alla famiglia, il dolore e la perdita che aveva causato a tutti con la sua incoscienza. Ma avrebbe perlomeno dimostrato che era cambiato, un uomo nuovo di cui Richard Carlisle non si sarebbe vergognato mai più.

Sua madre ritirò lentamente la mano. — Ma non capisco cos’abbia a che fare un accordo d’affari con la Stagione della figlia del signor Winslow.

Niente Stagione, niente accordo. Ma evitò di dirlo a sua madre. — Diciamo che sto compiendo una buona azione.

Ed era vero. Mariah non era mai stata introdotta formalmente in società, perciò non aveva avuto la possibilità d’incontrare degli spasimanti degni di lei. E comunque, ogni signorina perbene non meritava forse una Stagione da favola, con tanto di sontuosi abiti, danze e corteggiamenti? Poi, il fatto che il trionfo di Mariah sarebbe stato anche il suo era tutt’altra faccenda. In ogni caso, se le cose fossero andate come sperava, quell’estate sarebbero stati entrambi al settimo cielo: lei con un marito che adorava, lui socio di minoranza nella compagnia che ambiva.

Vedendo sua madre accigliarsi, si premurò di aggiungere: — Non avete sempre detto che coloro che sono stati benedetti dalla sorte devono fare di tutto per aiutare i meno fortunati?

— Intendevo gli orfani e le vedove di guerra, non certo le figlie di magnati del commercio — replicò la duchessa con una smorfia. — Ma suppongo di dover essere grata al fatto che perlomeno mi stavi ascoltando.

Robert sorrise.

— Quindi, cosa dovrei sapere di lei?

— Si chiama Mariah.

— Mariah Winslow... — ripeté sua madre, aggrottando la fronte. — Perché questo nome non mi è nuovo?

— Detta anche La Peste — fu costretto a chiarire.

— Oh no.

Lui annuì. — Per questo ho bisogno del vostro aiuto.

— Capisco — replicò lei gravemente. — E non ha una madre o una zia in grado di farle da chaperon, dici?

— Purtroppo no. Sua madre è morta quando aveva dieci anni e non ha nessun altro in grado di introdurla nella buona società. Ha debuttato sei Stagioni fa, ma senza presentazioni o amicizie non è mai arrivata a nulla — affermò, scuotendo la testa. — Non so neppure se ha mai partecipato a un gala.

L’espressione di sua madre s’ammorbidì, con la simpatia che le accese gli occhi blu fiordaliso. — Ci aspetta una vera sfida, allora.

Lui tirò un bel respiro e si sforzò d’ignorare l’ansia che gli stringeva le viscere. — Anche peggio. Non ha una dote.

La duchessa sbatté incredula gli occhi. — Niente di niente?

— Neppure un penny — le rispose, ripetendo le parole di Mariah. — E chiunque sposerà, non avrà nessun ruolo nella compagnia del padre. Winslow è convinto che parenti e affari non debbano mischiarsi. — Sua madre impallidì e lui annuì piano, confermando tutte le preoccupazioni che senza dubbio nutriva. — Perciò, capite il motivo per il quale il vostro aiuto è vitale. A quella signorina serve una vera Stagione quest’anno, con abiti nuovi, presentazioni, gala... tutto.

Una ragazza come lei se la meritava. Non poteva dire di nutrire grande comprensione per La Peste, ma crescere senza madre non doveva esser stato facile. Non con un padre perennemente occupato come Henry Winslow. — Se c’è qualcuno che può offrirle una Stagione come si deve siete voi — ribadì. — Anche perché è essenziale che attiri degli spasimanti.

— Oh? E come mai?

Lui si chiese come spiegarlo senza sembrare un sensale di matrimoni, ma alla fine ricorse alla risposta più semplice: — Ha compiuto venticinque anni ormai — borbottò, certo che bastasse.

La duchessa annuì pensierosa, cogliendo subito il sottinteso. Dopo i venticinque anni, la maggior parte delle signorine finiva nei ranghi delle zitelle destinate a fare da amiche o da comparse per il resto della vita. Quella era l’ultima Stagione utile a Mariah per trovare un marito. — Che altro sai di lei? — gli chiese.

Robert piegò le labbra in un sorriso masochistico, ripensando a quanto gli era piaciuto il loro scontro. — Ebbene, è piuttosto arguta — rispose, evitando di menzionare quanto volentieri l’avrebbe strozzata.

— Bene, almeno è qualcosa — affermò sua madre, anche se non sembrava molto compiaciuta. — Sempre che usi l’arguzia con moderazione.

Questo lo sorprese. — Credevo che ammiraste le donne intelligenti.

— Io sì — rispose lei con un sospiro. — Ma la maggior parte dei gentiluomini no.

— Già — borbottò Robert. I pochi che restavano, però, l’avrebbero apprezzata proprio per la vivacità della sua mente. Dopotutto, la loro guerra di parole l’aveva divertito molto. Ogni affermazione pareva un’offensiva ad ampio raggio, ogni risposta un fuoco di sbarramento. Da quando una donna non lo sfidava in quel modo, suscitando tra l’altro la sua ammirazione? — Ma non importa. Si mostri pure arguta e intelligente quanto vuole — disse convinto. E al diavolo i damerini che non erano abbastanza uomini da tenerle testa.

— Ah. C’è altro che dovrei sapere?

Sì. Che oltre a essere intelligente, era indipendente fino all’ossessione, con una lingua indomabile, ben poco autocontrollo e nessun rispetto per le regole sociali. Ma, accigliato, ammise solo ciò a cui non riusciva a non pensare dopo averla incontrata. — Ecco, è anche molto bella.

Un sorriso consapevole piegò le labbra della duchessa. — Capisco.

— No, forse non mi sono spiegato bene — chiarì, dato che non voleva malintesi. A giudicare dall’occhiata di sua madre, non l’aveva davvero convinta di non nutrire alcun interesse personale per Mariah. — Voglio solo offrirle la Stagione che si merita, con una presentazione formale e tutti gli inviti che riesce a gestire, ma per quanto mi riguarda...

— Vuoi starne completamente fuori — concluse la duchessa per lui.

Robert sorrise e prese una tortina dal vassoio, finendola in due morsi.

Un lieve bussare risuonò alla porta.

— Vostra Grazia — disse il maggiordomo, inchinandosi rispettosamente alla duchessa, poi a Robert. — Sir, la signorina Winslow è arrivata.

E che le danze abbiano inizio.

— Falla pure entrare, Saunders — rispose lui, alzandosi in piedi.

Il domestico annuì e sparì lungo il corridoio. Qualche attimo dopo ritornò e diede l’annuncio formale. — La signorina Mariah Winslow.

Lei entrò nella sala con l’energia di un temporale estivo. Robert ne fu così sorpreso da restare senza parole per un attimo. Perdiana, era davvero adorabile.

Se ieri l’aveva colpito con la sua presenza, oggi era la sicurezza che mostrava a lasciarlo di sasso. Cosa ancor più sorprendente considerando il suo abbigliamento, composto da una veste di mussola rosa pallido con orli rosa scuro, mantellina rosa foderata di pelliccia e guanti di capretto chiari su cui spiccavano rose ricamate a mano. Con i capelli raccolti in un severo crocchio, sembrava davvero una debuttante pronta ad affrontare la Stagione in abiti e nastri color pastello. Una facciata innocente che celava a meraviglia la sfrontatezza mostrata il giorno prima, sebbene Robert fosse certo che covasse indomita sotto la cenere.

— Vostra Grazia, vi ringrazio per l’invito — salutò, producendosi in una perfetta riverenza, per poi rivolgersi a lui. — Non pensavo di rivedervi così presto, sir Carlisle.

Robert la studiò. Suonava... gentile. A che gioco intendeva giocare? — Grazie a voi per aver accettato — disse, imbastendo un bel sorriso e avanzando per il baciamano. Dopotutto, lei non era la sola a sapere come mostrarsi educati. — Una visitatrice più attesa a Park Place non c’è mai stata.

Un sorriso affiorò sulle sue labbra. Aveva colto subito il sottinteso di quell’affermazione. — Siete certo di non sbagliare ospite, sir?

— Niente affatto, ve lo assicuro — ribatté lui, notando il lampo che le attraversò gli occhi per la consapevolezza che stavano per riprendere il duello verbale del giorno prima. Il quale, a quanto pareva, aveva deliziato tutti e due. Solo La Peste poteva spingerlo a desiderare simili battaglie. E a dare il meglio di sé per vincerle sempre.

Dal modo in cui lei lo guardò, s’annunciava una bella sfida.

Ma era anche consapevole dello sguardo perplesso di sua madre, che vagava incerto tra loro. Per nulla propenso a spiegarle quella piccola guerra, la prese a braccetto e attraversarono insieme la grande sala. — Madre, vorrei presentarvi la signorina Mariah Winslow. Signorina, lady Elizabeth Carlisle, duchessa madre di Trent.

— Vostra Grazia. — Mentre Mariah si produceva in una nuova riverenza, Robert s’accorse che era nervosa. Non si aspettava che incontrare sua madre l’agitasse in quel modo. Interessante.

— Signorina Winslow. — La duchessa sorrise e le prese entrambe le mani. — Benvenuta a Park Place.

— Grazie. — Il sorriso nervoso divenne solare dopo il caldo benvenuto di sua madre. — Mi sentivo un po’ a disagio mentre venivo qui.

Oh, lui ne era certo. Ma quanta di quella radiosità era autentica e quanta posticcia?

Se sua madre aveva percepito qualcosa d’insolito in quel commento, non lo diede a vedere. Ma in ogni caso, non l’avrebbe mai fatto. Elizabeth Carlisle emanava una naturale eleganza che la maggior parte delle lady potevano solo invidiare, anche se Mariah sembrava in grado di tenerle testa.

— Sedetevi qui con me — disse la duchessa, battendo la mano sul divanetto. — Una tazza di tè?

Mariah s’accomodò con grazia, mentre Robert occupò la poltrona di fronte. — Sì, vi ringrazio.

Lady Carlisle sorrise e riempì le tazze, porgendone una a lei e l’altra a Robert. — Quindi, signorina Winslow...

— Mariah, vi prego — la interruppe lei. — Vostra Grazia, sarei onorata se mi chiamaste col mio nome di battesimo.

Robert si strozzò con il tè davanti a tanta adulazione.

Ma la duchessa parve non notarla. Il suo sorriso si fece più luminoso. — È davvero un piacere avervi qui a Park Place, Mariah.

— Grazie, milady.

Robert la studiò attentamente. Il sorriso che elargiva a sua madre sembrava del tutto sincero. Ed era adorabile. Come sarebbe stato vedersi rivolgere per una volta quel sorriso invece di sentirsi detestato come un intruso?

Lei tornò a parlare con quella voce aggraziata. — La vostra villa è splendida. Ho sentito tante storie sulla sua grandiosità, ma nessuna le rende giustizia — disse, vagando con lo sguardo nel sontuoso salone. — Sono davvero fortunata a essere qui.

— E perché mai? — chiese lui, sentendo la cautela farsi strada.

Mariah lo guardò con indulgenza. — Perché vostra madre si è gentilmente offerta di aiutarmi.

— Sarà un piacere, mia cara — disse la duchessa, attirandosi un altro radioso sorriso.

Robert strinse i denti. Come faceva a essere così sincera ed educata con sua madre restando però pronta a cacciargli le unghie negli occhi alla prima occasione? Era più astuta di quanto immaginasse.

— Quando Robert mi ha chiesto di aiutarvi, ho voluto conoscervi subito. Dopotutto, dovremo andare d’accordo per affrontare la Stagione insieme. — Sua madre posò la mano sul braccio di Mariah e strinse un poco con simpatetica comprensione. — Non proverò mai a prendere il posto di vostra madre, sia chiaro, ma forse potremo organizzarci per offrirvi il tipo di Stagione che lei avrebbe voluto per voi.

Mariah schiuse leggermente le labbra mentre guardava la duchessa, assimilando quell’offerta. Il modo in cui le brillarono gli occhi colpì Robert con forza inaspettata. Sembrava davvero commossa per la gentilezza di sua madre.

Forse, sotto tutte quelle spine, persino La Peste possedeva un cuore.

— Siete molto gentile, Vostra Grazia — sussurrò così piano che Robert dovette chinarsi per sentirla. — Credo che a mia madre sarebbe piaciuto molto.

Gli occhi della duchessa s’ammorbidirono. — A quanto mi dicono, le Stagioni che avete avuto in passato si sono rivelate assai difficili.

Mariah annuì, poi distolse lo sguardo. E nonostante i tormenti che gli aveva elargito, lui provò una stretta al cuore per le sue difficoltà. — Come sicuramente sapete, può essere complicato venir presentata in modo adeguato senza i contatti giusti. — Sospirando, posò gli occhi sulla tazza di tè che aveva in mano. — E forse, io e mia sorella Evelyn ci siamo comportate in un modo un po’ troppo...

— Scandaloso? — suggerì lui, deciso a porre fine a simili atteggiamenti prima dell’inizio della Stagione. Già li aspettava una battaglia in salita: non c’era bisogno di altri giri in phaéton che rovinassero le sue scarse possibilità.

— Avventato — lo corresse lei, lanciandogli un’occhiataccia. — Ma non abbiamo mai avuto una guida appropriata che ci preparasse alle sottigliezze della buona società. Siamo sempre figlie di un mercante, sebbene di successo — disse con un lieve, timido sorriso. — Le donne Winslow si sono sempre occupate più dei docks che dei salotti.

— Finora — aggiunse lui, ricordandole sottilmente l’ultimatum di suo padre. — Perché adesso state per iniziare la vostra nuova vita di lady rispettabile.

A quelle parole Mariah s’irrigidì, con le spalle e la schiena che si raddrizzarono di colpo. Poi, senza degnarlo di un’occhiata, spiegò alla duchessa: — Temo che papà non sapesse bene cosa farsene di noi. Mi ha mandata in collegio dalla signorina Pettigrew, in Cornovaglia. Quando sono tornata, ero pronta per il debutto, ma non avevo nessuna conoscenza femminile che potesse aiutarmi. Come sapete, una Stagione può essere travolgente e mi sono sentita così sperduta!

— Oh, povera ragazza — commentò lady Carlisle, stringendole le dita per confortarla.

Robert socchiuse gli occhi sopra il bordo della tazza. Quanto di quella confessione era genuino e quanto invece mirava a legarsi sua madre attorno al dito? Meglio diffidare di lei dalla punta di quei serici capelli corvini all’orlo della gonna color rosa scuro.

— Ma tutto questo appartiene al passato — riprese la duchessa, dandole un colpetto sulla mano. — Adesso dovete prepararvi a una Stagione del tutto diversa.

— Per questo vi sono così grata, Vostra Grazia — rispose lei con un sorriso.

Robert cercò d’ignorare il fatto che il suo aiuto non venisse neppure considerato, ma non ci riuscì. Forse lei apprezzava davvero la gentilezza di sua madre, ma a quanto pareva lo considerava ancora un nemico. E cominciava a sospettare che quella sceneggiata da timida, decorosa debuttante fosse concepita proprio per punire lui. Ma se pensava d’impallinarlo come un tordo, faceva bene a cambiare idea.

— Purtroppo, devo confessarvi che questa sarebbe la mia settima Stagione.

— La settima è sempre quella buona — borbottò Robert.

— Oh, me lo auguro così tanto! — replicò lei con un melodrammatico sospiro.

Lui le rivolse un sorriso tutto denti, decisamente da coccodrillo, e annuì. — Anch’io.

La vide irrigidirsi. L’aveva sentito, ma di nuovo non lo degnò di un’occhiata.

— Bene, state certa che faremo tutto il possibile — commentò lady Carlisle, offrendole il piatto con i panini. — E ditemi, Mariah, come avete conosciuto mio figlio?

Sbattendo gli occhi, lei si voltò verso di lui come se si fosse ricordata solo allora della sua presenza. — Volete dire sir Robert?

Lui sorrise con indolenza. Era l’unico figlio nella sala, dopotutto.

— È un contatto di mio padre per qualche genere di affari, non è vero, sir? — rispose lei, prendendo con delicatezza un piccolo sandwich e posandolo sul piattino.

— Esatto — confermò Robert, stringendo irritato le labbra. — Un contatto d’affari.

Non poteva rischiare di contraddirla, perché la verità sarebbe saltata fuori. E a lui serviva che sua madre le donasse una Stagione da sogno, non che si rendesse conto dell’ostilità che Mariah nutriva nei suoi confronti. Conoscendola, si sarebbe subito tirata indietro. O magari l’avrebbe difeso, anche se dai caldi sorrisi che rivolgeva a quella peste, cominciava seriamente a dubitarne.

— Dovete scusarmi se non posso essere più precisa — mentì lei con una spudoratezza senza pari, stringendosi nelle spalle. Un gesto reso ancora più innocente dai fiocchi che ornavano le maniche a sbuffo della veste. — Mio padre riceve tante di quelle visite in quest’ultimo periodo che non so più chi viene e chi va.

Robert sorrise con sufficienza. — Allora sarete felice di sapere che in futuro vostro padre potrà stare più tranquillo — commentò, posando la tazza per poi guardarla con un sopracciglio aggrottato. — Una volta che diventeremo soci.

— Soci? — ripeté lei perplessa, lanciandogli un’occhiata consapevole che l’allarmò all’istante. Sembrava aver capito che sua madre non sapeva nulla del patto che aveva stretto con Henry Winslow. — Ne siete sicuro?

— Ma certo — le rispose, seccato dal fatto che osasse mettere in dubbio la sua parola.

— Davvero?

— Assolutamente.

— Impossibile.

— Altamente probabile.

— Non ci credo.

— Dovreste crederci.

Sua madre muoveva la testa da un lato all’altro mentre seguiva quello scambio di battute, come se fossero due bambini che giocavano a lanciarsi una palla.

— Non lo sapevo — disse Mariah, fingendosi sorpresa. — Pensavo volesse assumervi.

Ringhiando tra sé, Robert si chinò in avanti con una fulminante risposta sulla punta della lingua...

— Vuoi un po’ di torta, mio caro? — Sua madre gli mise un piatto davanti agli occhi, costringendolo a tirarsi indietro per non cacciare il naso nella panna montata.

— Sembra deliziosa, sir — commentò Mariah con un sorriso un po’ troppo largo. — Senza dubbio, adorate le torte come ogni gentiluomo.

— Oh sì — confermò la duchessa. — Tieni, Robert. È tutta per te.

Si ritrovò col piatto tra le mani, cosa che purtroppo gli impedì di strozzare quella sfacciata.

— Un socio nella compagnia — riprese lei con aria perfida. — Ebbene, finalmente una novità. Papà non ha mai accettato l’idea di avere un socio prima d’ora. Dovete essere davvero speciale, sir — affermò, reclinando la testa mentre si preparava a dargli la stoccata finale. — E come avete fatto a guadagnarvi la sua stima?

Accidenti a lei. Doveva pensare bene alla risposta. Se sua madre scopriva la verità, si sarebbe sicuramente rifiutata di far parte di quel fallimento. E se non lo sosteneva, non aveva speranze di vincere. Quella femmina irritante lo sapeva benissimo.

Perciò, reagì con un’alzata di spalle. — Oh, nel solito modo: proponendo soluzioni a dei problemi che stavano diventando troppo grandi per il bene della compagnia.

Quella stoccata andò a segno. Un lampo d’irritazione le attraversò lo sguardo.

Sua madre, per contro, sbatté gli occhi, completamente persa nella loro discussione e incapace di trovare qualche indizio che le svelasse cosa stava davvero succedendo.

Con un sorriso apertamente compiaciuto per essere riuscito a rimetterla al suo posto, Robert posò il piatto sul vassoio e s’appoggiò con sicurezza allo schienale della poltrona. — Mi sono sentito lusingato quando mi ha proposto di aiutarvi con la Stagione. Un marito è quello che ci vuole per voi, signorina Winslow.

— Come a voi servirebbe una moglie, sir — miagolò lei con un sorriso calcolatore, volgendogli contro le sue stesse parole.

— Sicuramente sì — concordò sua madre, un po’ troppo rapidamente per i gusti di Robert. — Lo ripeto fin dallo scorso inverno che tu, mio caro, dovresti...

— Avrò tutto il tempo di sposarmi una volta chiusa questa faccenda — la interruppe con gentilezza, deciso ad allontanare quel discorso da lui e riportarlo invece sulla perfida Mariah. — Oggi si parla solo della signorina Winslow e di come maritarla con successo.

— È vero. — La duchessa tornò a rivolgere la sua attenzione a lei, poi si voltò per prendere la teiera e riempirle di nuovo la tazza, mancando così di notare l’occhiata fulminante che quella gatta selvatica gli lanciò. Lui rispose con un sorrisetto compiaciuto. — Quindi, mia cara, cosa avete studiato e come vi dilettate?

— Vediamo un po’ — cominciò Mariah, aggiungendo un cucchiaino di miele al tè. — Parlo fluentemente il francese e lo spagnolo. Inoltre ho studiato matematica e contabilità. Ho buone conoscenze di legge, politica, filosofia, scienze naturali...

A ogni disciplina che elencava, sua madre impallidiva un poco. Lui, invece, non poté che restare affascinato dalla cultura di lei, anche se lo nascose portandosi ripetutamente la tazza di tè alle labbra.

— Ah, dimenticavo: come passatempo, studio le tecniche della guerra navale.

Robert sobbalzò, con la tazza di tè che rischiò di scivolargli dalle mani.

Il suo sguardo vagò tra le due donne. Sua madre era completamente pallida, mentre Mariah... ebbene, a quanto riusciva a vedere, aveva detto la pura verità.

— Oh, santi numi — gemette la duchessa, guardandola come se avesse appena rubato i gioielli della Corona. — Intendevo dire che capacità potete mostrare per una lady che cerca attivamente un marito — chiarì a mezza voce, come se il figlio non dovesse sentire. — Sapete... acquerelli, creazioni floreali, amministrazione di una grande casa...

— Nessuna, temo — replicò lei un po’ troppo crudamente.

— Neppure il pianoforte?

Le gote di Mariah si tinsero di genuino rossore. — Il pianoforte non mi ha mai attirato.

— Ma siete andata al collegio della signorina Pettigrew. Tutte le giovani lady che l’hanno frequentato sono delle provette suonatrici di pianoforte — affermò sua madre, neanche fosse una verità universale.

— Mai riuscita a suonare neppure un accordo — ammise Mariah con una smorfia.

La duchessa la guardò sbalordita. — Ma sicuramente avete ricevuto delle lezioni.

— Ebbene, io... ecco... — Gli occhi di lei divennero grandi come quelli di una colomba presa in trappola. — Ogni volta che dovevo suonare il pianoforte, lo strumento si rompeva inaspettatamente.

Robert soppresse una risata. Riusciva tranquillamente a vederla mentre s’intrufolava nell’auditorium per spaccare con gioia qualche tasto e bloccare i martelletti.

— Si rompeva? — ripeté sua madre esterrefatta. — E come, di grazia, potrebbe rompersi un pianoforte?

— Con molta perseveranza — replicò Mariah serissima.

Lui non riuscì a resistere. Una sonora risata gli sfuggì.

Per un fugace istante i loro sguardi s’incontrarono, ma stavolta senza animosità. Quegli occhi verdi scintillarono di malizia e quelle labbra rosse si piegarono in un lieve sorriso diretto solo a lui, neanche fossero due complici in uno scherzo ben riuscito invece che fieri avversari. Una complicità momentanea che lo riempì di un piacevole calore, a cui lei pose subito fine portandosi alla bocca la tazza di tè.

Sua madre lo ignorò, visto che da tempo aveva deciso di non dare importanza ai comportamenti inappropriati dei figli per non incoraggiarli. — Sapete almeno danzare?

— Oh sì. — Mariah sorrise e subito il suo volto si fece radioso. A malincuore, Robert dovette ammettere che era davvero bellissima, almeno quando non lo mandava fuori dai gangheri. — Adoro danzare.

La duchessa riuscì finalmente a tirare un sospiro di sollievo. — Grazie al cielo. Allora dobbiamo subito pianificare il ballo del vostro debutto.

Mariah impallidì. — Il ballo del mio debutto?

— Ma certo. Così verrete adeguatamente presentata.

Lei si spostò a disagio. — Ma Vostra Grazia, io ho debuttato sei anni fa!

— Per quanto riguarda la buona società, quelle Stagioni non sono mai avvenute — le ricordò la duchessa, dandole un colpetto sulla mano. — E dunque, non vedo alcun motivo per rinviare ulteriormente il vostro debutto formale. Sono certa che madame Bernaise troverà un po’ di tempo da dedicarvi domani stesso. È la miglior sarta di tutta l’Inghilterra.

— Mi spiace, ma domani ho già un impegno. — Mariah esitò, come se si chiedesse quant’era opportuno parlarne a una duchessa, poi decise di andare fino in fondo. — Vedete, sono una patronessa della Gatewell School for Orphans of the Sea e avevo intenzione di dedicare l’intera giornata alla scuola.

— Siete la patronessa di una scuola per orfani? — chiese sbalordita la duchessa.

Robert era sorpreso quanto lei, ma lanciò a Mariah un’occhiata sospettosa per capire se stava mentendo. Le conveniva parlare sul serio: non si scherzava sugli orfani, non con la sua famiglia.

Lei annuì. — Forniamo una formazione pratica agli orfani dei marinai e dei portuali di questa città. La scuola non è molto grande, ma facciamo tutto ciò che possiamo. — Si morse il labbro, esitò di nuovo e poi, come se avesse deciso di coinvolgere la duchessa anche in quell’aspetto della sua vita, aggiunse: — Naturalmente, se mai deciderete di visitare la scuola, tutti noi saremo onorati di ricevervi.

— Mi piacerebbe. — Sua madre sorrise con affetto, gli occhi che brillavano. — Sì, mi piacerebbe molto.

Se mai vi era stato qualche dubbio sul fatto che la duchessa rinunciasse ad aiutare lui e Mariah, quella rivelazione li scacciò all’istante. E per quanto Robert riusciva a vedere, La Peste non si rendeva del tutto conto del colpo che aveva appena fatto sulla duchessa, visto il sorriso incerto che le rivolse.

— Forse, Vostra Grazia, potremmo andare dalla vostra sarta dopodomani?

— Ma certo — rispose la donna, stringendole le dita. — E vi prego, chiamatemi Elizabeth. Insisto.

Accidenti. Un colpo davvero notevole, si disse lui.

Mariah posò la tazza mentre la duchessa le descriveva i piani per il ballo, annunciandole che pensava di coinvolgere la contessa di St James con la sorella Josephine per rendere il debutto un vero successo. Robert non riuscì a leggere l’espressione di lei mentre ascoltava, quindi non aveva idea se fosse felice della Stagione prossima ventura o se si sentisse costretta come aveva detto. Comunque fosse, non gli importava. Sapeva che sua madre faceva miracoli e non dubitava che quella peste si sarebbe divertita come non mai a febbraio per ritrovarsi fidanzata in aprile.

Dopo un lungo elenco d’intenzioni e preparativi, arrivò il momento di congedarsi. La duchessa si alzò e lui e Mariah fecero altrettanto. Mentre le due donne si scambiavano le solite moine, Robert tirò un respiro di autentico sollievo. Ottimo. Tutto era filato liscio, si ritrovava fuori dalla mischia e dopo quel giorno sperava di non avere più a che fare direttamente con lei.

— Grazie infinite per l’adorabile pomeriggio, Vostra Grazia... voglio dire, Elizabeth — fece Mariah, dedicando a sua madre un radioso sorriso mentre lui ottenne solo una sofferta riverenza. — Sir Robert — salutò freddamente.

Impossibile non stringere le labbra. Solo Mariah Winslow poteva trasformare il suo nome in un’accusa. — Signorina Winslow — le rispose con un secco inchino. — Vi auguro una buona giornata. — E arrivederci a mai più.

Mariah si voltò per andarsene, assicurando alla duchessa che non era necessario accompagnarla. Ma giunta sulla porta si fermò, si voltò lentamente e si guardò attorno. La grande sala era sontuosamente arredata, decorata da un tripudio di dorature e cherubini nudi svolazzanti sul soffitto affrescato. Robert non poteva certo biasimarla per esserne rimasta colpita.

— Uhm — disse lei inclinando la testa, per poi borbottare con aria contemplativa: — Comincio a pensare che tutti i racconti che ho sentito su Park Place siano inventati.

— Oh? — chiese lady Carlisle, perplessa. — E perché mai?

Con un sorriso diretto a Robert che annunciava l’intenzione di causargli tutti i guai possibili e immaginabili, dichiarò: — Oh, non è nulla d’importante. Semplicemente non penso che ci stesse tanto bene un elefante nel giardino di questa magnifica dimora.

Dopodiché, fece la riverenza e uscì.

Gli occhi che sua madre posò su di lui erano tutto meno che comprensivi. — Robert Spenser Carlisle, che cosa intendeva dire?

La sua pazienza era giunta al limite. Sopprimendo un’imprecazione, l’uomo partì all’inseguimento.

Ridendo tra sé, Mariah procedette allegra lungo il corridoio verso il portone d’ingresso. Oh, l’espressione sulla faccia di Carlisle era impagabile. Whitby aveva ragione, anche se lei non poteva crederci. Un elefante in giardino! Quell’uomo era da ammirare, se non fosse stato così odioso.

Dita d’acciaio le strinsero il gomito, trascinandola in una stanza prima che potesse protestare. La porta si chiuse sbattendo e poi si ritrovò premuta contro la parete, con Robert Carlisle che la intrappolava posando le mani accanto a lei. Sembrava furibondo.

Lo guardò e il cuore le balzò in gola, sebbene sembrasse batterle furiosamente anche nel petto.

— Vi siete prodotta in un bel numero là dentro — le disse lentamente, la voce ancora più inquietante per il controllo che sembrava esercitare.

— Siete stato voi a dichiararmi guerra, Carlisle — ribatté, combattiva come non mai. Rifiutava di farsi intimidire. E sicuramente non da lui. — Sto solo giocando secondo le vostre regole...

Lui la tacitò posandole un dito sulle labbra. — La nostra guerra — cominciò, il tono sorprendentemente gelido vista la bruciante rabbia che emanava a ondate — non riguarda mia madre. Chiaro?

Mariah lo incenerì con gli occhi, ma annuì. Quando lui ritirò il dito, dovette lottare duramente per non morderlo. — Non mi sognerei mai di turbare vostra madre. — Come osava anche solo pensarlo? — Mi piace la duchessa. È una donna adorabile con un grande cuore.

Ed era la pura verità. Si aspettava una noiosa matrona dall’acida espressione, pomposa quanto il figlio e pronta a disprezzarla. Invece, si era ritrovata ad ammirare Elizabeth Carlisle. Tutto ciò che le aveva detto Whitby su di lei corrispondeva al vero: la sua eleganza, la sua grazia, la sua generosità l’avevano profondamente colpita.

Così come l’arroganza e la malefica reputazione del figlio, che adesso si trovava un po’ troppo vicino per non allarmarla. Tanto vicino da percepire con insistenza l’aroma al bergamotto della sua acqua di colonia.

— E la storiella degli orfani? — mormorò lui stringendo i denti. — Sperate di poter manipolare mia madre con quella?

— Niente affatto, perché non è una storiella. Sostengo davvero la Gatewell School — gli sibilò in risposta, seccata dal fatto che la ritenesse così malvagia da usare una scusa del genere per manipolare chicchessia. La pessima opinione che aveva di lei la irritava molto più di quanto fosse pronta ad ammettere.

— E la frecciata sull’elefante? — la incalzò.

Mariah gli lanciò un sorriso dolce come il miele. — La guerra è la guerra, Carlisle.

Lo vide chinare la testa un po’ di più, poi studiarla con occhi fiammeggianti. Adesso erano così vicini che il respiro di lui le solleticava le labbra. — Non avete mai pensato che sono dalla vostra parte, Mariah?

Questa poi! Pensava davvero di abbindolarla così? — Per esempio scavando un baratro tra me e mio padre?

— Non avete bisogno di me per questo. — Qualcosa di oscuro vagò consapevolmente nei suoi occhi. — Siete stata perfetta a mettervi contro vostro padre da sola.

Barbaro! La rabbia che l’assalì fu tale da dover chiudere le mani a pugno per non schiaffeggiarlo. — L’ultima cosa di cui ho bisogno siete voi! — gli sibilò.

— E invece, vi serve il mio aiuto più di quanto immaginate.

Il suo aiuto? L’unica cosa di cui poteva star certa era che il suo aiuto l’avrebbe portata alla rovina. — E che cosa potreste mai fare per me? — gli chiese sbuffando.

Lo sguardo di lui si posò sulla mano, intenta in quel momento a giocherellare con la gala che le decorava la spallina. — Salvarvi da voi stessa — le rispose con voce roca.

— Non ho bisogno di un salvatore — sbottò lei, scacciando quella mano con uno schiaffetto e lanciandogli un’occhiata ammonitrice. — Né cerco assoluzioni dalla buona società o la commiserazione di chicchessia.

— Meglio così — affermò Robert, la voce intrisa di condiscendente divertimento. — Perché non otterrete nessuna delle due.

Quello era un colpo penosamente diretto. Tirando sdegnata il fiato, fece per ribattere ma per un attimo lo guardò negli occhi, stupefatta dalla sua brutale onestà.

Lui approfittò della sua momentanea sorpresa per tornare a stuzzicarle la gala. — Non con il patrimonio della vostra famiglia — mormorò, sfregando le dita sul nastro di satin per poi scendere sull’orlo della scollatura. — E certamente non con la vostra bellezza.

Mariah deglutì, incerta su come rispondergli. O come reagire al calore delle sue dita che vagavano sul colletto di pizzo, scottandole la pelle. Sentiva il cuore traditore galoppare così furiosamente da farle temere che lui se ne accorgesse. Ma era solo furia repressa, nient’altro. Sicuramente non attrazione verso quel demone appena uscito dall’inferno.

Gli occhi blu zaffiro di lui seguirono ogni movimento delle dita mentre le passava avanti e indietro sulla scollatura. Mariah si maledisse per non aver indossato un antiquato fisciù. La prossima volta sarebbe venuta preparata, con uno spencer abbottonato fino al mento e un pugnale nascosto tra le pieghe della gonna.

— Ma la buona società studierà ogni vostra mossa — continuò Carlisle. — Tutti quei pettegolezzi pronti a distruggervi. Siete a un passo dall’attraversare una linea da cui non c’è ritorno.

Nonostante il duro monito, la sua voce profonda le risuonava dentro calda e suadente, come un manto di velluto avvolto attorno al corpo. Per un attimo, Mariah tremò. Se irradiava tutta quella mascolinità mentre cercava di convincerla a comportarsi decorosamente, come sarebbe diventato se si metteva in testa di sedurla?

— E ci vorrebbe solo un pettegolezzo bene orchestrato, sapete? — le mormorò, scivolando con le dita dalla scollatura alla spalla. Liquido calore prese a raccogliersi nel ventre, spingendola a tirare bruscamente il fiato. — Dopotutto, non sono l’unico ad avervi visto condurre quel phaéton in St James Street. Non ci vorrà molto per qualche vecchia gallina o qualche signorina gelosa a spargere la voce che in privato fate anche di peggio.

Col dito indice s’addentrò sotto la spallina, carezzando nuda pelle. Lei trasalì, sia per la sua audacia sia per la serica delicatezza di quella carezza.

Un lampo gli accese gli occhi e Mariah si sentì arrossire sotto quello sguardo implacabile. — Qualcosa di più sordido — le mormorò. — Qualcosa di scandaloso e libertino.

— Non oseranno — gli rispose. Ma un vago affanno la riempiva e il suo corpo formicolava per la rabbia, la frustrazione... e anche qualcos’altro, altrettanto intenso. Qualcosa alimentato dalla vicinanza di lui che la faceva fremere.

— Le ho viste rovinare delle lady più innocenti di voi per delle offese al decoro molto più trascurabili delle vostre. Soprattutto davanti all’onta che state per arrecare: la figlia di un mercante arricchito che invade le fila delle cacciatrici di marito, con la presunzione di portar via uno dei loro ricchi scapoli. — Con questo si chinò fin quasi a sfiorarle le labbra. — Quelle lady vi faranno a pezzi. E i presunti gentiluomini rovineranno la vostra reputazione senza mai mettervi un dito addosso. — Quegli occhi azzurro intenso si posarono sulla sua bocca. — Anche se li condanno perché non sanno quello che perdono, sempre ammesso che riescano a sopravvivere ai vostri piccoli, affilatissimi artigli.

Mariah sussultò con un brusco respiro. Quello non era certo un sottinteso, ma un’affermazione che grondava pura mascolinità, che mise subito radici, suscitando un inesplicabile desiderio femminile che le corse in tutto il corpo.

— Ma voi non permetterete che succeda — ribatté con un tono molto più sospirante di quanto intendeva. — Altrimenti le vostre prospettive saranno rovinate. E allora, come farete a convincere mio padre che siete l’uomo giusto per la Winslow Shipping?

— Oh, non vi preoccupate. Certo che non lo permetterò — le promise. — Ma voi dovrete seguire le richieste di mia madre e comportarvi da lady decorosa, o perdere la rendita di vostro padre sarà l’ultimo dei vostri problemi. — Poi tacque per un attimo, con qualcosa di tormentato e pieno di rimorso che gli attraversò lo sguardo. Qualcosa di così angoscioso da spingerla a trattenere il fiato per la sorpresa. — Perché a quel punto perderà anche l’orgoglio che nutre per voi, e vi assicuro che fare i conti con la delusione di un padre è incredibilmente doloroso.

Mariah sentì il cuore saltare un battito per il modo in cui lo disse e per il dolore che aveva intravisto dentro di lui per un fugace istante. — Va bene. Farò tutto ciò che mi chiede vostra madre — gli promise, ignorando la curiosità che era riuscito a suscitare e tracciando una netta linea di demarcazione. Doveva capire che non avrebbe avuto alcun potere su di lei. Si erano dichiarati guerra e la Stagione sarebbe stata il loro campo di battaglia. — Dopotutto, non è colpa sua se il figlio è un tale barbaro.

— Esatto. — Carlisle s’avvicinò ancora, ormai così vicino da farle percepire il suo calore. Poi le strinse il mento e le alzò la testa per guardarla negli occhi. — Io sono un barbaro — disse, passandole il pollice sul labbro inferiore. Lei tremolò. — Non ve lo dimenticate mai.

Un suono di scherno le sfuggì, nato però dal nervosismo. — Non ho paura di voi, sapete? — gli annunciò. Purtroppo, invece della stroncatura che intendeva, suonò più come una sospirante dichiarazione d’impotenza.

Quegli occhi di zaffiro s’accesero di una luce ferina e si posarono sulle sue labbra, soffermandosi famelici come se intendesse divorarla. — Invece dovreste — le mormorò.

Il baciò arrivò così inaspettatamente da non lasciarle neppure il tempo di annaspare prima che lui le rubasse il fiato e le scombussolasse tutti i sensi. Per un lungo istante, non riuscì a far altro che restare immobile e assimilare le strane e allettanti sensazioni suscitate da quelle labbra sulle sue.

Poi però la ragione si fece strada con la forza di un’onda di marea e allora frappose le braccia tra di loro, provando a spingerlo via. Ma era come spostare una montagna: non si mosse di un millimetro mentre continuava a banchettare sulle sue labbra, baciandola come non era mai stata baciata in vita sua.

E... accidenti, che delizia! Le sue labbra morbide contrastavano con la bocca famelica di lui, che saggiava e mordicchiava, blandendola perché si arrendesse, e deciso al contempo a scombussolarle i sensi ancora di più. E purtroppo, ci riusciva benissimo: la sua vicinanza la inebriava al punto da rinunciare a spingerlo per gettargli invece le braccia al collo. Il suo profumo deliziosamente mascolino, acqua di colonia, cuoio e tabacco, le faceva girare la testa e uno strano calore sembrò partire dalla punta delle dita, diffondendosi ovunque e raccogliendosi nel ventre in un grumo di pura bramosia.

Tremò per la mortificazione. Non era possibile, non poteva trovare eccitante quell’assalto. Non da lui tra tutti gli uomini. Come poteva bramare i suoi baci, come poteva trovare inebriante la sua vicinanza... Un suono gutturale le sfuggì, un gemito per metà di desiderio e per l’altra di vergogna.

Lentamente, lui si tirò indietro. La perdita del suo calore la stupì come non mai e a fatica soppresse un piagnucolio di protesta. Poi lo guardò, gli occhi spalancati, il petto che s’alzava e s’abbassava per l’affanno e la confusione.

Almeno, Carlisle ebbe la decenza di mostrarsi stupefatto quanto lei. Ma solo per un attimo, visto che riprese subito la sua aria arrogante e nascose tutto il resto dietro un sorriso fiducioso. — Che questo vi serva da monito — le disse con un rauco sussurro. — Non stuzzicate il barbaro che sono.

Il cuore tornò a batterle forte, un ritmo incessante che quasi la soffocò. Quindi, l’aveva baciata per questo? Per darle un’abietta lezione sperando di rimetterla in riga? Lo stupore si mutò subito in collera, suscitando pensieri di vendetta. Se pensava di piegarla in quel modo, aveva pronta una bella sorpresa.

— Monito? — ribatté, lottando contro il rossore che minacciava di colorirle le gote. Quando lo vide stringere i denti, partì con la stoccata. — Parlate di questo bacio insignificante?

Ignorando l’occhiata di fuoco che lui le lanciò, ridacchiò e scosse la testa come se si sentisse imbarazzata dall’intera situazione. In realtà, provava solo una misteriosa voglia di assaggiare di nuovo le sue labbra, ma l’orgoglio era troppo ferito per ammetterlo.

— Oh, scusatemi. Non mi ero resa conto... Forse dovreste riprovarci — propose con una disponibilità posticcia. — E stavolta prometto di mostrarmi contrita. Perciò, prego — lo incitò, chiudendo gli occhi. — Baciatemi pure.

Lui non si mosse, come peraltro immaginava, e allora aprì un occhio per guardarlo. Oh, era furibondo. Esattamente quello che si meritava.

— Bene, in tal caso — fece, spostandosi di lato per uscire dalla barricata che lui creava col suo corpo possente — credo che qui abbiamo finito. — Forse in futuro ci avrebbe pensato due volte prima di...

Lui l’afferrò, la premette di nuovo contro la parete e tornò a prenderle la bocca.

No, si rese conto mentre si scioglieva tra quelle braccia così forti, quello non era un uomo che ci pensava due volte prima di prendersi quello che voleva. E in quel momento, si disse tremolando, sembrava volere solo lei.

Gli gettò di nuovo le braccia al collo e stavolta si sporse in avanti per accettare avidamente il delizioso assalto di quella bocca. Sì, era una canaglia, un mascalzone, un nemico astuto e implacabile, ma i suoi baci... Ah, dannazione, i suoi baci! La lasciavano debole e senza fiato, con la mente che turbinava in un flusso incessante di emozioni e sensazioni. Fino a quando le uniche cose a cui riuscì a pensare erano il permeante calore delle labbra che la saccheggiavano e il formicolio che provava ovunque i loro corpi si toccassero.

Ma stavolta, lui era diverso. Invece di riversare nel bacio la cruda rabbia e la frustrazione che alimentavano la voglia di dominio mostrata prima, i suoi assalti erano intrisi di tenerezza e voluttà, come se cercasse di persuaderla piuttosto che conquistarla. E ci stava riuscendo a meraviglia. Lei si sciolse nell’abbraccio, chiedendo di più. Molto di più.

Quando lui tracciò con la punta della lingua la fessura tra le labbra, le schiuse per prendersi esattamente quello che cercava: di più. Una vampata le corse in tutto il corpo non appena Carlisle la invase. Fremette mentre le esplorava ogni recesso della bocca, per poi gemere quando le leccò la lingua. Aveva le vertigini, sentiva cedere le ginocchia e dovette appoggiarsi alla parete dietro di lei, incapace di reagire quando una mano forte le strinse la nuca e cominciò a massaggiarla dolcemente.

Gli ultimi scampoli di controllo evaporarono sotto quella carezza stranamente erotica, con le dita che sembravano seguire i lenti ma inesorabili affondi della lingua e le umide pulsazioni che avvertiva tra le gambe. Quando lo sentì ritrarsi, un lieve mugolio di protesta le sfuggì.

— Oh, Mariah... — mormorò lui, sorridendo sulla sua guancia.

Un moto di sconforto l’assalì. E così Carlisle pensava di aver vinto, giusto? Ebbene, gli avrebbe dimostrato che occorreva ben altro per convincerla ad arrendersi.

Stavolta, quando lo vide arretrare, mosse un passo avanti e lo fermò stringendogli le spalle, per poi tuffare le dita nei ricci dorati sulla nuca. Quindi aderì con tanta forza a quel corpo strepitoso da sentire il cuore di lui batterle furiosamente sul petto, e non appena gli sfiorò le labbra, non trattenne un gemito gutturale. Incoraggiata, lo baciò spavaldamente, approfittando della sua sorpresa per invaderlo con la lingua e dar vita a un fiero duello.

E, guarda caso, questo riuscì a strapparlo dai suoi sogni di dominio. — Che cosa pensate di fare? — gracchiò Carlisle, stringendole le braccia e allontanandola.

Nonostante il cuore le battesse all’impazzata e sentisse un gran bisogno di riempirsi i polmoni, Mariah scrollò le spalle in un gesto noncurante. — Baciarvi — rispose, come se fosse la cosa più ovvia al mondo.

Con questo tornò ad aderire a lui, ma riuscì a malapena a sfiorargli le labbra prima di venir nuovamente sospinta all’indietro. Un fiero cipiglio gli incupiva il volto.

— Non volete che vi baci? — lo incalzò con il tono più innocente possibile, notando il lampo che gli attraversò lo sguardo. Sì, era decisamente furioso con lei per avergli ritorto contro il suo stesso gioco. — Sicuramente il notorio Robert Carlisle sa come trattare una donna che vuole baciarlo.

Lo sguardo di lui andò subito alle sue labbra, ma poi lo vide stringere i denti. Una vera fortuna, perché per un attimo aveva temuto che stesse per partire nuovamente all’assalto. E allora, non era certa di poter sopportare quelle magnifiche carezze senza finire in mille pezzi e tradirsi senza appello.

— Non stuzzicatemi, Mariah — l’ammonì. — State giocando con il fuoco.

— Voi dite? — Fingendo di non essere squassata da capo a piedi, con quello strano formicolio tra le gambe che suscitava desideri assolutamente inopportuni, scosse tristemente la testa. — Ebbene, spero che gli altri gentiluomini che incontrerò durante la Stagione sappiano baciarmi meglio di voi — gli disse sprezzante, allontanandosi prima che lui potesse afferrarla. O lei saltargli addosso. — Altrimenti sarò troppo annoiata anche solo per frequentare uno di loro, per non parlare di sposarlo.

Carlisle la guardò freddamente, poi alzò il braccio e si asciugò la bocca con il dorso della mano. — Voi vi sposerete prima che la Stagione finisca, ve lo garantisco — sibilò, stringendole il gomito. Ma stavolta non per avvicinarla, bensì per trascinarla in corridoio.

La condusse verso il portone con passi così rapidi da costringerla quasi a correre per non incespicare. Giunti nell’atrio, prese malamente la sua mantella e il suo cappellino dalle mani dell’esterrefatto maggiordomo, che fu tanto saggio da non commentare, glieli consegnò e non appena lei li infilò tornò a trascinarla verso l’uscita.

Pura rabbia gli segnava il volto mentre attraversavano il portico e quindi il giardino, diretti verso la carrozza che l’attendeva davanti al cancello. Ignorando il valletto, le strinse i fianchi e la sistemò nel veicolo, ma quando ritirò le mani, Mariah non provò sollievo ma un inesplicabile senso di perdita. Per un assurdo istante pensò di scusarsi, di chiedergli di accompagnarla fino a casa in modo da baciarla ancora per tutta la strada, ma poi il demone dentro di lei riprese il sopravvento.

— Se davvero sarò costretta a concedere il primo valzer a un uomo noioso come voi, spero che danziate meglio di come baciate — disse sbuffando, incapace di trattenere quell’ultima stoccata.

Carlisle salì sullo scalino della carrozza e si sporse in avanti, come per intrappolarla in quell’angusto spazio. — Non vi preoccupate, piccola sfacciata. So bene come comportarmi quando stringo una vera donna tra le braccia.

Il fiato le restò in gola e per un attimo poté solo contemplarlo furiosa e mortificata allo stesso momento. Lui chiuse lo sportello, poi disse al cocchiere di partire. Lasciandola libera di rimuginare sulla sua impetuosa reazione agli assalti di quel barbaro, oltre che sugli esiti della seconda battaglia che avevano combattuto. Ma per quanto si sforzasse, lei non riuscì a capire chi ne era emerso vincitore.





5




Una fredda giornata dopo

Henry Winslow versò due bicchieri di bourbon. — La prima cosa da sapere sulla Winslow Shipping, Carlisle, è che questo nettare del Kentucky trova sempre posto sui nostri velieri provenienti dall’America — sentenziò, puntando su Robert due occhi divertiti. — Persino se dobbiamo trainarlo su una zattera.

Lui rise e afferrò il bicchiere.

Era il momento ideale per incontrare Winslow negli uffici della compagnia in Wapping High Street, a quell’ora tranquilli e pressoché deserti. Persino John Ledford, il capufficio, era uscito per qualche commissione. L’accoglienza che gli aveva riservato era stata alquanto fredda, ma a Robert non importava. L’avrebbe accettato una volta dimostrata la sua competenza e lo stesso valeva per Mariah, che presto avrebbe smesso di combattere quell’inutile battaglia contro il padre e si sarebbe resa conto che il suo arrivo era nel miglior interesse della società.

— Il re vuole costruire nuovi approdi vicino alla Torre di Londra — spiegò Winslow, andando dritto al sodo. — Per come stanno le cose in Parlamento, le richieste del sovrano vengono accolte senza troppe discussioni. E io voglio assicurarmi che la Winslow Shipping ne tragga i maggiori benefici.

Anche lui aveva sentito di quelle voci, ma le aveva prese come una dimostrazione di egotismo del sovrano. Non c’era posto per nuove banchine a Londra. Se mai dovevano venir realizzate, bisognava spostare i lavori più a valle, dalle parti di Millwall. — Non c’è spazio per nuovi approdi nel distretto della Torre di Londra.

— Sì, invece. Pensate a St Katharine — ribatté Winslow.

Robert socchiuse gli occhi. Altri pontili a St Katharine? Impossibile. Il tratto di Tamigi che attraversava Londra era già così pieno di banchine e magazzini da costringere i velieri a gettare l’ancora a metà del fiume e ad aspettare per giorni prima di poter scaricare. Scosse la testa e ribatté: — Il solo modo di realizzare nuovi approdi a Londra è chiedere a Dio in persona di aggiungere al fiume un’ansa in più. Forse così si riuscirebbe a trovare nuovo spazio in cui costruirli.

Winslow abbassò il bicchiere e un sorriso calcolatore apparve sulle sue labbra. Poi, senza dir nulla, bevve un altro sorso.

— Perdiana! — esclamò Robert, rendendosi subito conto delle intenzioni del suo futuro socio. Un fremito di eccitazione lo pervase. Nuovi approdi... in centro città! Il corso naturale del Tamigi non bastava, ma re Giorgio poteva provvedere ordinando imponenti lavori di demolizione e scavo per creare un bacino artificiale. Su cui sarebbero sorti decine di nuovi pontili e magazzini, creando nuove e favolose opportunità di guadagno per la Winslow Shipping.

— È l’affare immobiliare del secolo — affermò Winslow, dando voce ai pensieri che già turbinavano nella mente di Robert. — Il giorno in cui lord Whitby si è lamentato con me a un pranzo d’affari, rivelandomi che il sovrano vuol chiedere al Parlamento di trovare i fondi per realizzare un nuovo porto vicino alla Torre, ho capito subito le intenzioni di re Giorgio. Così come ho capito che l’unico luogo adatto è il quartiere di St Katharine.

Carlisle soppesò la faccenda. Senza dubbio una compagnia solida come la loro poteva trovare i fondi per lanciarsi in quell’avventura, ma si trattava di centinaia di migliaia di sterline. Un impegno gravoso che poteva anche trasformarsi in una perdita secca se non si agiva con estrema cautela. E poi, c’era la notoria volubilità di re Giorgio. Non sarebbe stata la prima volta che grandiosi progetti venivano annunciati per venir successivamente accantonati. O magari cambiati fino a modificare del tutto lo scopo originale. — Un nuovo bacino potrebbe essere realizzato più a valle — ammonì.

— No. Sarà realizzato a St Katharine — affermò Winslow convinto, tornando a sedersi alla scrivania e posando il bicchiere. — Perché solo la sponda a nord può sopportare un simile intervento e non è possibile realizzarlo più vicino al centro cittadino a causa del Ponte di Londra. Costruire a valle significa sbarcare le merci fuori città, più o meno a Greenwich, ma in tal caso il sovrano dovrà indennizzare i proprietari terrieri. E quindi, per limitare l’esborso di soldi pubblici, cosa c’è di meglio di un agglomerato di catapecchie?

E quello, si rese conto Robert, era il modo in cui Henry Winslow aveva trasformato la piccola compagnia fondata dal padre nella più grande impresa familiare della storia marittima d’Inghilterra: comprendendo che una cosa tanto trascurabile come la confidenza del barone Whitby poteva trasformarsi nell’affare del secolo.

Se aveva qualche dubbio sul fatto che lavorare con Winslow non fosse l’idea migliore per lui, visto che in effetti poteva lanciarsi su tante altre imprese, questo incontro li cancellava definitivamente. Rendendolo ancora più determinato a far sì che il loro accordo andasse in porto.

— Quindi, pensate di acquistare tutte le... catapecchie di St Katharine che potete, ovviamente a prezzi stracciati — disse lentamente, ammirato e persino intimidito — per poi rivenderle alla Corona con un lauto guadagno non appena il progetto verrà approvato.

— Penso che siate voi a dover comprare tutte le catapecchie che potete per noi. Identificando al contempo quelle più solide che sorgono su quelle che saranno le sponde del nuovo bacino per trasformarle in magazzini — lo corresse Winslow con un’avida luce negli occhi. — Dopotutto, dovremo avere dei luoghi in cui immagazzinare le merci scaricate dalla nuova flotta di velieri che riusciremo ad acquistare — aggiunse, aprendo un cassetto e mettendogli davanti un fascicolo. — Faremo una fortuna, Carlisle.

Celando a fatica l’eccitazione che montava sempre più, Robert aprì l’incartamento. E si ritrovò davanti l’elenco delle strade che, secondo Winslow, sarebbero state cancellate dal nuovo bacino. Era lungo. Molto lungo.

— Vorrei che rintracciaste i proprietari di ogni abitazione, per poi scoprire quanto occorrerebbe per convincerli a vendere — affermò Winslow.

Robert s’accigliò, con la montante eccitazione che subì un duro colpo. — Anzitutto, il Parlamento deve ancora approvare il progetto — constatò. Il quale, a giudicare dall’elenco, avrebbe occupato l’intero quartiere di St Katharine. — In secondo luogo, non daranno mai il permesso di distruggere un’area così grande.

Winslow annuì. — Per questo dovrete sfruttare i vostri agganci. Per convincerli.

Robert trasalì. E il successivo, doloroso battito del cuore gli riportò alla mente non solo i suoi timori, ma anche la discussione avuta con Mariah il primo giorno che l’aveva conosciuta. — Quindi, è questo l’unico motivo per cui mi avete offerto una quota nella società? Per la mia influenza in Parlamento?

— Niente affatto. — Winslow si raddrizzò sulla sedia, il suo sguardo da “andiamo dritto al sodo” puntato su di lui fino a trafiggerlo. — Voi possedete sia la lucidità e l’intuito per gli affari, sia lo zelo per lavorare duramente. Sarete un vantaggio per la compagnia molto prima che il bacino venga costruito. Ma conoscete bene quanto me questo mondo, Carlisle: per raggiungere il successo, bisogna usare tutte le armi a disposizione. Incluse le conoscenze.

— Incluso il fatto di fare pressione sulla mia famiglia e i miei amici fino a quando non sosterranno questo progetto — disse strascicando un poco le parole, sforzandosi di celare lo sdegno nella voce.

Un’obiezione che venne liquidata con un gesto della mano. — È sempre successo. Leggi sulla proprietà, dazi favorevoli, speculazioni... così funziona la politica. Chiedetelo a vostro fratello: sono certo che ogni giorno tratta faccende come queste — affermò Winslow, scuotendo la testa. — La realtà è semplice: l’attuale capacità dei docks di Londra è insufficiente. Un bacino verrà per forza costruito. Se non siamo noi a trarne vantaggio, qualcun altro lo farà al posto nostro. E allora, perché non approfittarne?

A Robert parve di venir tentato dal diavolo in persona. La sua anima in cambio del successo in un affare che lo lacerava dentro, ma che era incline ad accettare. — Questo progetto costringerà migliaia di persone a lasciare le loro case. Sono quasi tutti poveri.

— Questo progetto porterà nuovo lavoro con buone paghe. I marinai, i portuali e le loro famiglie vivranno meglio in alloggi più salutari.

Ma c’era anche qualcos’altro che lo turbava. — C’è una scuola nel quartiere, la Gatewell School. Non è quella che Mariah sostiene?

Winslow distolse lo sguardo, ma lui notò il lampo di rimorso che gli attraversò gli occhi per un attimo. — Sì, è proprio quella. Ma occuparsi di una scuola per orfani non è ciò che dovrebbe fare una giovane lady decorosa — borbottò, sfregandosi la radice del naso come per scacciare un’incipiente emicrania. Su questo, lui lo capiva benissimo. Mariah gli aveva dato il mal di testa fin dall’inizio. — E lo stesso vale per la speranza di poter gestire un giorno una compagnia marittima.

Robert mandò giù un sorso di bourbon, poi con diplomazia rispose: — Vostra figlia sembra pensarla diversamente.

— Lo so, ma avrei dovuto scoraggiarla subito — disse Winslow con un sofferto sospiro. — E invece l’ho portata spesso al lavoro con me quand’era piccola — aggiunse con una nota di orgoglio. — Adorava i docks, con tutta quella gente che andava e veniva, i marinai, gli scaricatori... e poi i velieri. Le si accendeva il viso ogni volta che vedeva qualcosa di nuovo. Un giorno ha assistito allo sbarco di un cammello — concluse ridacchiando — e non ne era affatto spaventata. Anzi, voleva cavalcarlo come un pony!

Robert sorrise. Era facile immaginarla spavalda e avventurosa anche da bambina.

— Mia moglie continuava a dirmi che Mariah era troppo attaccata alla compagnia, ma allora era solo una bambina e mi piaceva saperla accanto a me. Non vedevo nulla di male a mostrarle anche questo lato della vita, a farle conoscere il mondo il più possibile — gli rivelò, per poi sospirare e aggiungere: — Ma un triste giorno Beatrice morì e tutto cambiò.

Per un attimo calò il silenzio mentre l’anziano mercante svuotava il bicchiere in un sorso, per poi alzarsi e riempirlo di nuovo. Carlisle attese, sempre più incuriosito.

— Nei mesi successivi, Mariah mi seguiva dappertutto: in giro per la casa, negli uffici della compagnia, sulle banchine del Tamigi. Credo che avesse paura di perdere anche me e quindi glielo permisi, ma quando compì tredici anni mi resi conto di aver commesso un grave errore. Si sentiva più a suo agio con i marinai che con le fanciulle della sua età. Ed era molto più interessata alle vicende del commercio che all’educazione necessaria per diventare una lady.

Robert si trattenne a stento dal fargli notare che era ancora così.

— Sul letto di morte, promisi a Beatrice di crescere le nostre figlie come gentildonne raffinate che sarebbero state le benvenute in ogni salotto d’Inghilterra — disse sconfortato, tornando alla scrivania. — Perciò, smisi di portarla con me in ufficio e le vietai di recarsi al porto e nei nostri magazzini. Ma è pur sempre Mariah — affermò con una smorfia. — E quindi, non faceva che disobbedirmi.

— Non stento a crederlo — rispose Robert, bevendo un altro sorso. La determinazione di quella donna gli piaceva, non poteva negarlo. Almeno quando non la usava contro di lui.

— Alla fine, non mi rimase altra scelta che mandarla via, in collegio dalla signorina Pettigrew. Speravo che gli anni trascorsi lontano dalla famiglia, in compagnia delle giovani lady più raffinate del Regno, potessero trasformarla in una signorina decorosa con delle buone prospettive per un solido matrimonio. Speravo lasciasse perdere questa follia di amministrare con me la Winslow Shipping.

Cosa che senza dubbio non era successa. Anzi, per quanto lui poteva dire, il desiderio di lavorare con il padre era più forte che mai.

— Ma quando ritornò, sembrava ancora più decisa ad avere un ruolo nella compagnia invece di limitarsi a fornire consigli mentre ne parlavo a cena — continuò Winslow scuotendo la testa, e Carlisle si ritrovò a simpatizzare per quel poveretto. — Anche sua sorella Evelyn mi riempie di grattacapi, ma Mariah... sempre così testarda! Determinata a non farsi fermare da nessuno quando vuole qualcosa.

Robert si strinse nelle spalle. — È la figlia di suo padre, suppongo.

Winslow rise. — Se davvero lo è, alla fine ascolterà la ragione. Ovvero che una lady raffinata non si occupa di affari né trascorre le giornate in una scuola per orfani. — Alzò un sopracciglio e aggiunse: — Oh, sicuramente s’arrabbierà se la scuola viene abbattuta, ma alla fine si renderà conto dei vantaggi per la compagnia. Soprattutto quando avrà a disposizione molti più fondi per le donazioni. Potrà sostenere decine di opere caritatevoli, se proprio lo vuole, ma senza coinvolgimenti personali. Dopotutto, un gentiluomo non desidera certo che la moglie passi il suo tempo tra bambini di strada. In effetti, allontanarla da quella scuola vi faciliterà molto nel trovarle un marito.

E con questo, la firma del loro accordo.

Quelle parole aleggiarono tra loro come se Winslow le avesse davvero pronunciate, le implicazioni fin troppo chiare. Per quanto desiderasse coinvolgere Robert nell’amministrazione della società, la sua posizione restava in bilico. Dipendeva ancora dall’esito della Stagione prossima ventura.

— Mia madre si è detta disposta ad aiutarla — disse lui, cancellando almeno quel dubbio. — E io comincerò subito con le ricerche a St Katharine — aggiunse, eliminando anche tutti i dubbi sul fatto che meritasse di diventare socio di Winslow.

— Ottimo.

— Ma dovete capire una cosa: non faccio promesse sulle pressioni che dovrei esercitare sulla mia famiglia e sui miei amici in Parlamento. — Su questo non intendeva scendere a compromessi. Farlo sarebbe stato come negare qualunque passo avesse compiuto finora per dimostrarsi degno di suo padre.

— In tal caso, terremo tutto tra di noi e proveremo a coinvolgere altri soggetti quando si renderà necessario — replicò Winslow, per poi studiare il liquido ambrato nel bicchiere per un lungo istante. — Inoltre, Mariah non deve sapere nulla sulla scuola. Per adesso, lasciate che pensi che la nostra intenzione è solo acquistare dei vecchi magazzini e qualche negozio abbandonato.

— Molto bene. — Una condizione che non faticava certo ad accettare, visto che il progetto si basava tutto su voci e intenzioni con la concreta possibilità di disintegrarsi strada facendo. Non c’era affatto bisogno di agitare Mariah prima del tempo.

Winslow finì il bourbon e si alzò, lasciando intendere che l’incontro era finito non appena s’infilò il cappotto. — Vado a casa ora. Ledford tornerà al tramonto per chiudere tutto.

Robert lo seguì fuori dall’ufficio, e vide che aveva ricominciato a nevicare. Ma non abbastanza intensamente da attecchire sul sudicio selciato di Londra.

— Offrirvi di diventare mio socio è stata la mossa migliore che ho fatto da diverso tempo — ammise Winslow, segnalando al cocchiere di prepararsi a partire. Aprì lo sportello e aggiunse: — Non deludetemi, Carlisle.

Robert restò sorpreso dalla fitta emotiva che l’assalì per un istante. Deluderlo? Non c’era verso. I giorni in cui veniva considerato una delusione da tutti erano finiti da un pezzo.

Quando la carrozza partì, tornò dentro e chiuse il portone d’ingresso, attraversando l’ufficio per raggiungere gli scaffali sulla parete opposta dove la compagnia teneva le mappe di grandi dimensioni. Trovò rapidamente quello che cercava, ovvero la cartina dettagliata di Tower Hamlets, dove sorgeva il quartiere di St Katharine. Poi prese il fascicolo e portò tutto nel piccolo ufficio che Winslow gli aveva messo a disposizione. Avrebbe potuto lavorare nel suo studio a Park Place, in effetti, ma preferiva insediarsi nella sede della Winslow Shipping. Non dovevano sorgere equivoci sulla sua intenzione di giocare un ruolo attivo nella compagnia.

Cominciò a segnare le varie strade sulla mappa con una matita, ma i suoi pensieri continuavano a divagare. Mariah, la scuola per orfani, le migliaia di persone che avrebbero perso tutto... per poi tornare a Mariah. Sempre a Mariah.

Dopo un’ora di frustranti tentativi, s’arrese e si alzò, sfregandosi la nuca e camminando avanti e indietro nell’ufficio davvero minuscolo. Non riusciva a scacciare quella donna dalla mente. Anzi, poteva dire di non aver avuto un attimo di pace fin dal giorno prima, fin da quando l’aveva vista entrare nel salone di Park Place con quell’abito rosa pastello pieno di fronzoli come un’ordinaria debuttante. Ma non c’era nulla di ordinario in Mariah. Per quanto si sforzasse di considerarla solo una seccatura, ogni battito di quelle lunghe ciglia, ogni piegarsi di quelle labbra rosso ciliegia, ogni frecciata fulminante con cui lo rimetteva a posto accendeva qualcosa in lui. E non era soltanto irritazione.

Sospirò quando ripensò ai loro baci. Evidentemente, quella donna attizzava in lui un po’ di tutto.

Era una follia correrle dietro in quel modo, baciarla fino a quando la sentiva sciogliersi tra le sue braccia mettendogli una gran voglia di saccheggiarla dappertutto. Ma lei possedeva un’energia, un fuoco interiore che l’attirava come non gli era mai successo. Forse era la fiducia in se stessa che irradiava, o magari la feroce determinazione con cui lottava per reclamare ciò che riteneva suo: comunque fosse, era una donna fatta di pura determinazione e pronta a sfidare chiunque. Quando si era praticamente gettata su di lui, invitandolo a baciarla... oh, che disastro!

Si passò le dita nei capelli. L’aveva lasciato così furioso, così frustrato, da passeggiare avanti e indietro tutto il giorno. Era tanto agitato che neppure una notte da Boodle’s era riuscita a calmarlo. E quando finalmente era tornato a casa, quella dannata femmina aveva persino avuto l’audacia di tormentarlo in sogno. E non solo con quel bacio mozzafiato, ma con molto di più.

Davvero un disastro.

Sentì una carrozza fermarsi sulla strada. Guardò fuori e trasalì. Parla del diavolo...

Dalla finestra, vide Mariah seduta su un phaéton. Il gentiluomo alto e allampanato accanto a lei diede un ordine al valletto sul predellino, che si precipitò a tener fermi i cavalli. Poi lo sconosciuto l’aiutò a scendere, tenendole graziosamente la mano.

Lui socchiuse gli occhi. Chi era quel damerino? Uno spasimante di qualche tipo. E piuttosto serio, a giudicare da come le posò la mano sulla schiena mentre scendeva dalla carrozza, per poi dirle qualcosa che la fece ridere.

Che diavolo stava succedendo? E perché lei non gli aveva detto nulla?

La porta si aprì e Mariah entrò, l’eco della sua cristallina risata che ancora l’avvolgeva come un manto. Ritirò la mano dal braccio del dandy e si sfilò i guanti, poi slacciò il fermaglio dorato del cappellino. Un radioso sorriso continuava a illuminarle il volto, mentre le guance erano deliziosamente arrossate per il freddo.

— Papà? — chiamò, puntando subito verso l’ufficio di suo padre.

Lui si fece avanti con indolenza, poggiando la spalla alla porta del suo nuovo ufficio. — L’avete mancato per un soffio — disse, incrociando le braccia con aria disinvolta.

Mariah si voltò di scatto e sgranò gli occhi. — Voi! — esclamò.

— Già. Io. — Le sorrise, poi guardò il dandy allampanato che portava in testa un cappello di castoro. Una scelta pessima che lo rendeva più alto e smagrito di quanto fosse in realtà.

Lo sguardo dello sconosciuto si posò su di lui, poi su Mariah. Sospirando, lei fece le presentazioni. — Hugh, questo è Robert Carlisle — disse sbuffando. Incredibile come riuscisse a far sembrare un insulto persino il suo nome. — Sir, vi presento Hugh Whitby, il figlio del barone Whitby.

— Ma certo! Robert Carlisle — esclamò il damerino. — È bello rivedervi.

Si erano già incontrati? Robert lo squadrò da capo a piedi. Come aveva potuto dimenticarsi di quel dandy?

— Sono venuto alla festa del Primo Maggio che avete dato l’anno scorso, insieme ai miei fratelli. — Whitby sorrise, un sorriso così ampio e luminoso da arrossargli le guance. — Accidenti, Carlisle! Sicuramente sapete come fare baldoria.

Ah, ecco perché quella piccola peste sapeva dell’elefante. Aveva un informatore. — Anch’io sono lieto di rivedervi, Whitby — disse, tornando a guardare Mariah. Sembrava fresca e bellissima, con i fiocchi di neve che si stavano sciogliendo delicatamente sulle ciglia e quel cappellino orlato di pelliccia di coniglio che la faceva sembrare ancor più morbida. — E lo stesso vale per voi, signorina Winslow.

— Sono passata per parlare a mio padre — spiegò lei sulla difensiva. — E invece, con una certa sorpresa, trovo solo voi. Che cosa fate qui, Carlisle?

Lui esitò, incerto su cosa dirle. Ma senza dubbio avrebbe scoperto presto che stava già lavorando con suo padre. L’importante era tacerle il compito che gli era stato assegnato. — Sto compiendo delle ricerche per la compagnia.

Mariah restò impietrita. Solo per un attimo, in effetti, ma lui s’accorse dell’occhiata ferita che gli lanciò. — Capisco — mormorò. E, stranamente, Robert non provò la minima soddisfazione per aver vinto quella partita. — Di cosa si tratta?

Doveva ammirarla per aver celato così bene la rabbia nella voce. — Possibilità immobiliari — fece, restio a dirle di più.

— Ma certo. I magazzini vicini ai docks. — Quegli occhi verdi s’accesero. — Io e papà ne abbiamo parlato spesso negli ultimi due anni, ma erano tutte supposizioni.

— Lo sono ancora — ammise lui. — Ma sto valutando gli eventuali costi.

— Capisco — ripeté lei, la voce tesa.

Era gelosa, anche se non l’avrebbe mai ammesso. Ma forse, lui poteva sfruttare quel momento per giungere a un fragile accordo tra di loro. Aveva promesso a Winslow di mantenere il segreto sugli obiettivi finali del progetto, ma perché tacerle anche le fasi iniziali? Probabilmente lei poteva fornirgli delle utili informazioni.

— Perché non date un’occhiata? Mi piacerebbe avere la vostra opinione — le disse.

Questo sì che la colpì. Per un attimo non rispose, le labbra delicatamente schiuse mentre lo guardava. Lui le indicò il suo nuovo ufficio; lei lanciò un’occhiata oltre la porta, ma non si mosse. Robert poteva praticamente percepire i pensieri che le turbinavano in testa mentre cercava di decidere se fidarsi o meno.

Ma la tentazione si rivelò troppo grande. Si voltò verso Whitby e gli posò la mano sul braccio con affetto. — Vi dispiace aspettare? Ci vorrà solo qualche minuto.

— Ma certo — rispose Whitby con un’alzata di spalle, come se fosse abituato ai suoi capricci. Apparentemente, il dandy era bene addestrato.

Col mento altezzosamente sollevato, giusto per ricordargli che restava sempre un intruso, lei veleggiò verso il suo ufficio.

Che parve cento volte più minuscolo con lui e Mariah all’interno. Tanto da renderlo immediatamente consapevole della sua presenza, dalle ciocche ribelli color ebano che le incorniciavano il volto fino agli stivaletti che spuntavano da sotto l’orlo della gonna. Per non parlare dello spencer che modellava la sua figura come un guanto, esaltando delle curve sinuose e procaci.

La vide posare i guanti, il manicotto e il cappellino su un angolo della scrivania, poi prese le note che lui aveva faticosamente steso e cominciò a leggerle. Un paio di pagine su cosa sapeva di Tower Hamlets, sugli edifici più importanti, su come indagare sulle proprietà nel prossimo futuro... quegli occhi verdi da gatta assimilarono tutto in un baleno.

Robert si sistemò dietro di lei e finse di leggere da sopra la sua spalla, attento a restare a dignitosa distanza eppure abbastanza vicino da cogliere il suo profumo dolce e speziato. Cannella e fiori d’arancio. Adorabile.

— Passate davvero intere giornate in quella scuola? — le chiese a bassa voce, in modo che Whitby non sentisse. — Oppure è ciò che raccontate quando volete farvi un lungo giro? Magari sul phaéton del damerino seduto qui fuori?

Occhi gelidi lo trafissero. — Ho trascorso tutto il giorno a lavorare sui registri contabili della scuola — gli disse, tornando a studiare le note. — Hugh è passato per una visita ed è stato così gentile da accompagnarmi qui.

— Con lo stesso phaéton su cui avete percorso St James Street — mormorò lui, indicando le cifre ipotetiche riportate in fondo alla pagina come risultato della prima analisi.

— Difatti ha permesso a me ed Evie di condurlo — gli rivelò con un sorriso affettuoso. — Hugh è un uomo molto generoso.

Robert provò una strana stretta al cuore per quel disinvolto commento. Lasciava trasparire una certa intimità tra di loro e l’idea lo seccava immensamente.

— Tanto generoso, infatti, da incoraggiarmi a chiedere a mio padre se vi sono merci invendute nei magazzini che lui potrebbe acquistare per la scuola.

Ah. Il dandy sapeva bene come vincere il suo affetto. — Quindi, vi sta corteggiando?

Lei lo guardò stupefatta per quella brusca domanda. — Hugh? — chiese, poi rise. — È un caro amico che mi aiuta con la scuola. Questo è tutto. Mi spiace deludervi, Carlisle, ma non riuscirete a maritarmi così facilmente.

Robert non poté evitare di sorridere. Cominciava davvero ad apprezzare l’indomita fiamma che mostrava in ogni occasione. — Se volete vedere vostro padre, farete bene a rientrare a casa. Mi ha detto che non tornerà.

— E quando non c’è il gatto... — scherzò Mariah, poi intinse la penna nel calamaio e corresse l’importo finale. Ma non cambiando qualche cifra, bensì cancellandolo con una riga e riscrivendolo accanto. — I topi conquistano il mondo.

— Non il mondo. Solo la più grande compagnia marittima d’Inghilterra — la corresse lui, scivolando con la mano sul braccio di lei e portandole via la penna prima che facesse altre correzioni. O magari lo infilzasse.

Mariah si ritrasse, le guance subito arrossate dalla collera. — Come osate, brutto...

— Domando scusa — s’affrettò a dirle, alzando le mani in segno di resa prima che si mettesse a gridare spingendo Whitby ad accorrere in suo aiuto. Come se quella leonessa avesse bisogno di un simile cucciolo per difendersi. — Non volevo offendervi. — Solo toccarla, in effetti. — Perché non dichiariamo gli uffici della compagnia territorio neutrale? Dopotutto, un luogo dove non ci saltiamo subito al collo serve a entrambi.

— Immagino di sì — concesse Mariah a malincuore. — Ma la battaglia continuerà in tutta Londra.

— Oh, non ne dubitavo affatto. — Anche perché l’idea degli infiniti duelli verbali che avrebbe avuto con lei gli mandava un fremito di anticipazione in tutto il corpo.

Un leggero sorriso le affiorò sulle labbra. — Tregua, quindi?

Robert annuì. — E tregua sia.

Con un’occhiata incerta, come se non si fidasse di lui neppure quel tanto, gli indicò le note. — Come progetto sembra notevole. Metterà a dura prova le vostre capacità.

Lasciando correre quella frecciatina, Robert spostò i fogli e srotolò la mappa che aveva cominciato a segnare. Era molto più facile attirare le mosche con il miele che con l’aceto. Anche se, in quel caso, si trattava di un’ape dal pungiglione alquanto spesso. — Ed è proprio il motivo per cui ho chiesto il vostro aiuto — disse conciliante, cominciando ad arrotolarsi le maniche della camicia. Si era tolto la giacca molto prima, visto che non c’era bisogno di simili formalità nella sede di una compagnia marittima. — Vostro padre mi ha incaricato di risalire ai proprietari e di indagare sui prezzi di vendita.

Lei annuì mentre studiava la cartina. Poi, fece un bel sorriso, come una madre orgogliosa. — La compagnia è sul punto di espandersi, vedo.

E non sapete quanto. Per un attimo si sentì in colpa, ma quella era sicuramente una discussione da lasciare a suo padre. Spettava a lui divulgare i veri motivi del loro interesse. Il più tardi possibile, magari, quando i giochi erano fatti, il nuovo bacino approvato e i profitti assicurati. E a giudicare dal modo in cui lei sorrideva per la possibilità di espansione, era molto probabile che il suo appoggio andasse proprio dove diceva Winslow: alla compagnia.

— L’obiettivo di vostro padre è St Katharine — le rivelò. — So che conoscete bene quel quartiere e spero possiate fornirmi qualche informazione utile.

— Sì, conosco bene quella zona — confermò lei, battendo il dito sulla mappa. — Questo è l’ospedale, qui c’è la chiesa, poi il birrificio e la scuola — mormorò con occhi che brillavano. — Mia madre è nata e cresciuta lì, sapete?

— No, non lo sapevo — le rispose con calma, gli occhi fissi sul suo profilo delicato. Il Fato stava probabilmente ridendo di lui per aver reso la sua rivale così adorabile.

Mariah annuì. — Suo padre era un capitano al servizio di mio nonno paterno. È stato così che ha conosciuto papà. Mamma diceva che era stato un amore a prima vista, anche se aveva solo tredici anni e mio padre venti. Ma cinque anni dopo si sono sposati, proprio nella chiesa di St Katharine.

Lui guardò tutte quelle emozioni susseguirsi sul suo volto, ammaliato da ognuna di esse. Era la prima volta che gli parlava di se stessa, come se non volesse esporsi in qualche modo a un nemico giurato. Ma adesso, quell’apertura lo lasciava senza parole, perché portava alla luce un lato della Peste che non avrebbe mai immaginato.

— La compagnia è così importante per voi a causa dei vostri genitori — osservò pensieroso.

— Esatto. E lo stesso vale per la scuola — gli rispose, passando amorevolmente il dito sulle strade che conosceva così bene.

— Ed è più importante della Winslow Shipping? — le chiese con tono casuale, anche se dentro di sé tratteneva il fiato.

Lei sorrise. — Sarebbe come chiedere a una madre quale figlio preferisce.

Già. Supponeva di sì. Ma le sue risposte erano importanti, almeno per lui. Con la stessa nonchalance le chiese, come se fosse una pura ipotesi: — E se fosse necessario spostare la scuola, cosa fareste?

Lei smise di vagare con il dito e lo guardò incerta. — Perché dovrebbe essere necessario spostarla?

Robert si strinse nelle spalle, sia per celare l’importanza della domanda sia per sopprimere il bruciante senso di colpa che cominciava ad assalirlo. — Perché Londra sta cambiando e St Katharine non potrà restare così per sempre.

— C’è una chiesa medievale accanto alla scuola — spiegò lei, elargendogli un sorriso consapevole che, pur scaldandolo dentro, non servì a sopprimere il rimorso. — Nulla cambia rapidamente a St Katharine.

Lui reagì con un blando sorriso. Probabilmente aveva ragione. Potevano passare anni prima che il nuovo bacino venisse realizzato. Per allora sarebbe stata felicemente sposata, magari con dei figli, e avrebbe accolto con entusiasmo quel successo della compagnia che garantiva un futuro prospero a lei e ai suoi bambini.

Si preoccupava di una possibile inondazione quando non aveva neppure cominciato a piovere.

S’appoggiò alla scrivania, osservandola mentre studiava la mappa. La fronte piccola e graziosa si corrugava in un modo assai intrigante, dandogli un assaggio di come doveva essere da bambina mentre era assorbita dai libri di testo.

— Eravate seria — cominciò — quando elencavate a mia madre tutti i vostri studi?

— Certo — gli rispose, senza distogliere l’attenzione dalla cartina.

— Allora parlate fluentemente il francese e lo spagnolo?

— La guerra stava finendo e sapevo che mio padre intendeva aprire una rotta commerciale con la Francia e magari espandersi ulteriormente in Sud America.

Una divertita ammirazione lo assalì. Solo Mariah poteva studiare due lingue allo scopo di accrescere le opportunità commerciali del padre. — E il resto?

— Contabilità perché non bisogna mai fidarsi completamente dei contabili, legge e politica per i contratti e i negoziati, filosofia e scienze naturali per studiare la natura umana e il mondo... — A quel punto, gli lanciò un’occhiata dispiaciuta. — E purtroppo, devo ammettere che le mie nozioni di guerra marittima sono di seconda mano, visto che derivano soprattutto dai racconti che ho sentito dai marinai.

— Ah. Capisco — replicò lui, lottando per sopprimere un sorriso.

Mariah incrociò le braccia e inclinò la testa, guardandolo sospettosa. Una ciocca color ebano sfuggì all’acconciatura, carezzandole il collo, e lui provò l’impulso di rimetterla a posto pur sapendo di rischiare un ceffone. — Perché ho l’impressione che non siate davvero interessato ai miei studi, Carlisle?

— Ma certo che lo sono. — Conosci il tuo nemico. E in quel momento voleva sapere tutto di lei.

— Allora sappiate che tutto quello che ho studiato serviva a rendermi più efficiente per la Winslow Shipping — gli spiegò con tranquilla intensità. — Sognavo di lavorare con mio padre fin da quando ero bambina. È quello che ho sempre voluto e non rinuncerò mai al mio obiettivo.

E allora sarebbe andata incontro a una feroce delusione. Perché anche se ormai capiva i motivi per cui teneva tanto alla compagnia, lui non aveva la minima intenzione di tirarsi indietro. — Dev’esser stato difficile per voi perdere la madre quand’eravate ancora così piccola — fece comprensivo, riportando il discorso su di lei e spostandolo dalla società. Perché quando non lo combatteva, si rivelava davvero piacevole.

Il suo volto si riempì di tristezza, ma durò solo un attimo. Fece spallucce e distolse lo sguardo. — Suppongo che sia difficile per tutti perdere un genitore, a prescindere dall’età.

Robert annuì, provando una stretta al cuore. — Sì, è vero.

— Mamma era una donna stupenda — continuò Mariah, cominciando a cincischiare il manicotto di pelliccia come per tenere le mani occupate. — Non riesco a immaginare quanto diversa sarebbe stata la mia vita se non si fosse ammalata. — Per un attimo tacque, poi sospirò. — Per Evelyn è stato ancora più difficile, visto che era molto piccola. All’inizio non riusciva a capacitarsi, non capiva perché nostra madre non c’era più.

Lo guardò con occhi lucidi e il cuore di Robert batté solo per lei. Ricordava fin troppo bene il dolore di sua sorella nei mesi successivi alla scomparsa di loro padre. Aveva fatto di tutto per confortarla, proprio com’era certo che Mariah avesse fatto di tutto per confortare Evelyn nonostante la tenera età. Su questo, almeno, erano uguali.

— Sono preoccupata per lei — gli confessò con un sussurro. — Sembra così sperduta in questo periodo. — Poi, alzò lo sguardo e lo studiò speranzosa, come se le fosse venuta un’idea. — Credete che a vostra madre importerebbe se anche Evie partecipa alla mia Stagione? Distrarsi non potrà che farle bene. Forse, potrebbe venire alle serate a cui sono costretta a partecipare.

Costretta a partecipare. Robert soppresse un sorriso. Persino mentre si preoccupava per la sorella riusciva a sfoderare gli artigli. — Due giovani signorine da introdurre in società? Mia madre non chiede altro — scherzò.

— Bene. Evie ha bisogno di una guida, e...

Si voltò verso di lui, lasciando la frase in sospeso e trattenendo il fiato per un attimo quando lo vide così vicino. Quegli occhi verdi si posarono sulla sua bocca, poi deglutì come se ripensasse ai loro baci e volesse provarli ancora.

Lui era certamente disposto ad accontentarla. — Stavate dicendo? — la incalzò mentre Mariah continuava a guardarlo in silenzio, come se provasse a venire a capo del mistero che rappresentava e si chiedesse se sprofondare o meno nel suo abbraccio.

Dopo un attimo, la vide guardare fuori dall’ufficio verso il dandy seduto in una delle poltrone, come per soppesare la loro riservatezza. — Ditemi, Carlisle, perché v’interessa così tanto diventare socio di mio padre? — gli chiese, lo sguardo intenso. — Perché dovrebbe importare a un uomo come voi?

— Un uomo come me? — replicò lui, vagamente offeso da quell’affermazione.

— Sì. Il fratello di un duca, ricco, colto, raffinato... almeno quando vuole esserlo — s’affrettò ad aggiungere, strappandogli suo malgrado un nuovo sorriso. — Perché volete lavorare in una compagnia marittima?

— Perché no? — le rispose, eludendo la domanda. L’ultima cosa che voleva rivelarle era il profondo bisogno di dimostrare il suo valore. Tra loro stava nascendo una confidenza inaspettata, ma non avrebbe mai ammesso una cosa del genere.

Lei lo studiò con occhi socchiusi. Era troppo intelligente per non capire che c’era sotto qualcos’altro, e difatti aprì la bocca per incalzarlo. Ma in quel momento, la testa dai capelli rosso carota di Whitby fece capolino dalla porta dell’ufficio. — Mariah, ci vuole ancora molto? Perché dovrei tornare a Mayfair.

— Ancora un attimo — rispose lei, tenendo gli occhi fissi su Robert.

— Allora aspetto — replicò Whitby. Carlisle alzò gli occhi al cielo per tanta arrendevolezza. Cosa poteva mai trovare Mariah in un tipo come quello? — Ma devo vedere i miei fratelli da Boodle’s tra poco.

Ignorando Whitby, lei gli mormorò con una voce così lieve da sentirla appena: — Una simile posizione non può contare così tanto per voi.

— Conta più di quanto immaginate — le rispose con la stessa intensità, lo sguardo inevitabilmente attirato da quelle labbra sensuali. Gli sarebbe bastato chinare un po’ la testa per tornare ad assaggiarle, per sentire di nuovo il suo ottenebrante...

— Mariah? — chiamò di nuovo Whitby, e Robert strinse i denti. Niente dolce assedio per quel rampollo. A quanto pareva, la sua arma di elezione per le conquiste femminili era tormentare le donne fino alla capitolazione.

— Dovete andare — le disse, allontanandosi dalla scrivania e ponendo fine alla conversazione prima che lei riuscisse a intrappolarlo con nuovi argomenti che non aveva la minima voglia di discutere. — Whitby? — chiamò, molto più allegro di quanto si sentiva. — Mi ha fatto piacere rivedervi.

— Anche a me, Carlisle — rispose il giovane con un sorriso tutto denti. — Potremmo incontrarci da Boodle’s qualche volta.

— Vi auguro un buon viaggio fino a Mayfair — continuò Robert, incapace di immaginare una serata peggiore che aggirarsi per i club di Londra con l’informatore di Mariah al seguito. — Signorina Winslow — salutò con un inchino. — Fossi in voi, starei ben lontana dalle briglie di quel phaéton.

Sbuffando, Mariah si calcò il cappellino sulla testa, prese i guanti e il manicotto e uscì dall’ufficio. — Questa discussione non finisce qui, Carlisle — lo ammonì.

Ah, quanto si sbagliava. Ma le offrì comunque un ramoscello di ulivo. — Se poteste fornirmi qualche informazione su St Katharine, lo apprezzerei molto.

Lei si fermò sulla soglia e gli lanciò un’occhiata irritata, ma faceva bene ad abituarsi a vederlo in quell’ufficio perché intendeva rendere il suo ruolo definitivo. E nessuno l’avrebbe fermato. Non una peste dagli occhi di smeraldo e capelli corvini, con una bocca che avrebbe tentato un santo e un carattere così incandescente da ustionarlo, e neppure la donna vulnerabile che aveva intravisto per un attimo, sebbene ne fosse rimasto colpito.

— Non vi mettete troppo comodo qui dentro — l’avvertì lei prima di andare, come se gli avesse letto nel pensiero. — La Stagione è ben lungi dall’essere finita.

La porta d’ingresso si chiuse dietro di lei.

Robert continuò a guardarla dalla vetrata dell’ufficio, digrignando i denti quando vide Whitby chinarsi e mormorarle qualcosa che la fece ridere. Poi Mariah gli posò una mano sul braccio e la confidenza di quel gesto fu tale da strappargli una sonora imprecazione.

Cosa poteva mai trovare Mariah in un tipo così? Per quanto ci provasse, non riusciva a concepirlo. Per contro, sapeva perfettamente cosa vedeva Whitby in una donna come lei. La magnetica attrazione che esercitava sugli uomini era innegabile. Aveva scoperto di persona come li sfidava con la sua intelligenza, tenendoli sempre sulla corda e spingendoli a desiderare qualcosa di più. Personalmente, sognava solo di adagiarla su un letto, rimuovere gli strati di vestiti e sentirla ansimare sotto di sé...

Dannazione, Mariah Winslow era l’ultima donna che avrebbe dovuto vedere... ebbene, come una donna.

Era rimasto troppo a lungo senza distrarsi, senza soddisfazioni, senza piaceri. A causa delle lunghe giornate trascorse a gestire gli affari, l’ultima volta che era stato con una donna risaliva a quattro mesi prima, al matrimonio di Quinton. Solo questo gli stava succedendo. Nient’altro.

Perché l’alternativa, ovvero il fatto che desiderasse La Peste, era semplicemente inconcepibile.

Il pomeriggio successivo, Mariah si ritrovava davanti al grande specchio nel salone privato di madame Bernaise, con addosso solo le calze, la biancheria e il bustino. Attorno a lei, una piccola armata di assistenti francesi s’affrettava a prenderle le misure, a presentarle pezze di finissima seta, satin e mussola e ad accertarsi che il tè non si raffreddasse mai.

Seduta sul divanetto e intenta a sorseggiare dalla tazza, Elizabeth Carlisle sembrava perfettamente a suo agio tra tutta quell’attività. Aveva preparato un elenco di ciò che le serviva per affrontare la Stagione, a partire dai tessuti per arrivare fino ai fiocchetti che le avrebbero ornato le scarpe. E seguiva con grande attenzione il lavoro delle assistenti, dando loro ordini con la stessa fermezza di madame in persona.

Nel frattempo la famosa sarta l’avvolgeva in stoffe su stoffe, in modo che Elizabeth potesse dare un parere su come esaltavano il suo aspetto. Quelle ritenute accettabili finivano subito in laboratorio, le altre venivano liquidate con un cenno della mano, poi portate via per non ricomparire mai più.

— Ho la stoffa perfetta per il ballo del debutto — affermò madame, schioccando le dita e rivolgendosi in francese a un’assistente. Quando la minacciò di scorticarla viva se avevano finito il rotolo di satin color rame, Mariah ridacchiò tra sé. Nessuno sapeva che riusciva a comprendere ogni parola. Ma poi trasalì quando la ragazza protestò, dicendo che non aveva idea di quale rotolo parlasse, e madame la coprì d’insulti. — Devo pensare a tutto io — si lamentò con la duchessa, uscendo dalla sala con l’aria imperiosa di una donna che aveva vestito le dame più raffinate della corte francese.

Elizabeth posò la tazza di tè e si alzò. Rivolgendole un bel sorriso, prese un nastro color crema dalle intricate decorazioni e s’avvicinò. — Vi state divertendo?— le chiese mentre le avvolgeva il nastro attorno alle spalle. Mariah si era resa subito conto che possedeva un occhio per la qualità e la moda che rivaleggiava con quello di madame.

— Sì, certo — le rispose con un radioso sorriso.

E in effetti era proprio così. Finora, aveva sempre avuto a che fare con sarte pressoché sconosciute che la ritenevano troppo alta per essere alla moda, con capelli troppo scuri che non s’adattavano mai alle loro creazioni e gusti troppo semplici. In quel laboratorio, invece, non aveva sentito nulla del genere. Veniva accettata per quello che era e sospettava che se avesse detto a madame di volersi recare al ballo del debutto in un sacco di iuta, le sarebbe stata subito consigliata la iuta migliore.

La sua ammirazione, però, andava soprattutto a Elizabeth. Adorava il ruolo di duchessa madre e le brillavano gli occhi ogni volta che il discorso riguardava la Stagione prossima ventura. Ma soprattutto amava la famiglia, col volto che s’accendeva di orgoglio ogni volta che ne parlava. Lo stesso orgoglio che sembrava riservare a lei: nel turbine di preparativi che precedevano il suo debutto, Elizabeth era riuscita a farla sentire speciale, bellissima e stranamente eccitata, proprio come avrebbe fatto sua madre.

Un groppo inatteso le strinse la gola. I Carlisle si rendevano conto di quant’erano fortunati ad avere una simile donna in famiglia?

Elizabeth sorrise. — Bene. In fin dei conti, la Stagione serve a questo. A divertirsi.

— E non a trovare marito? — chiese lei mentre la duchessa le sistemava un’estremità del nastro sulla testa, creando un insolito velo matrimoniale.

— Anche — replicò l’altra, rimuovendo il nastro con una risatina. — Ma dipende da cosa si vuole. Robert mi ha detto che cercate uno spasimante, ma da voi non ho sentito una parola al riguardo. E quindi, ditemi: come vi sentite all’idea di sposarvi?

Mariah distolse lo sguardo, subito a disagio. — Suppongo che non avrei nulla in contrario — cominciò, visto che non si opponeva all’idea in sé. Voleva davvero un marito, dei figli e una famiglia. — Se incontrassi l’uomo giusto.

Uno a cui non sarebbe importato di condividerla con la Winslow Shipping.

La duchessa annuì. — Lo so, mia cara.

— No, quello che volevo dire... — chiarì lei, arrossendo un poco — è che voglio un matrimonio d’amore. — Una dichiarazione che le uscì a fatica, perché finora Evie era stata la sua unica confidente sulle faccende del cuore. Ma più la conosceva e più cominciava a fidarsi anche di Elizabeth, coltivando idee che non osava riferire a sua sorella. Oh, Evie era così eccessivamente romantica che ne avrebbe parlato sino allo sfinimento. — Trovate che sia sciocco sperarci?

— Niente affatto — rispose la duchessa con un sorriso malinconico. — Anch’io mi sono sposata per amore.

Lei trovò conforto in quell’ammissione. Anche i suoi genitori si erano sposati per amore, ma, con mamma che se n’era andata così presto e papà sempre impegnato col lavoro, faticava a ricordare di averli visti una volta assieme. — Quindi, il duca vi amava?

— Profondamente, ma non era un duca quando ci siamo sposati. Anzi, Richard non era neppure un barone. — I suoi occhi s’ammorbidirono, poi si fecero distanti mentre ricordava. — Era un ufficiale dell’esercito e io ero così orgogliosa di lui. Poi l’hanno mandato in guerra ed è tornato come un eroe. È stato re Giorgio a nominarlo barone. Sebastian era già nato a quei tempi. Poi, la primavera successiva nacque Robert, con Quinton che lo seguì l’anno dopo. Dopodiché adottammo Josephine, ma solo qualche anno più tardi.

Adottata? Nessuna sorpresa che Carlisle si fosse comportato in un modo così strano quando lei aveva parlato degli orfani che aiutava. L’affetto che provava per Elizabeth crebbe a dismisura dopo quella rivelazione.

— Eravamo così felici. — Nonostante il sorriso che le rivolgeva, la voce della duchessa tremò per la pena. — Richard è morto da due anni, ma continua a mancarmi terribilmente.

— Mi spiace così tanto — mormorò Mariah, sentendo le lacrime pungerle gli occhi. Sapeva bene che il dolore poteva anche attenuarsi, ma mai sparire del tutto. Nonostante la loro battaglia segreta, quella era una cosa che lei e Carlisle avevano in comune.

L’espressione della duchessa s’ammorbidì quando notò i suoi occhi lucidi. Con affetto materno, le spostò una ciocca che le cadeva sulla guancia. — Ho accettato di aiutarvi con la Stagione perché sapevo quanto sarebbe stato difficile per me non avere accanto Richard, e per voi non poter confidare su una madre in questo momento così speciale. — Poi le sorrise così dolcemente da toglierle il fiato per un attimo. — Ma... Mariah, devo dire che adoro trascorrere tutto questo tempo insieme a voi — ammise.

— E lo stesso vale per me — sussurrò lei, incapace di ritrovare la voce.

In quel breve periodo, Elizabeth era riuscita a farsi largo nel suo cuore. Finalmente aveva qualcuno con cui parlare di vestiti, moda, amore e dolore... tutti gli argomenti che madri e figlie avrebbero dovuto condividere. Forse Carlisle non le sarebbe mai piaciuto, ma grazie a lui aveva conosciuto la duchessa e gli sarebbe stata sempre grata per questo.

Un’assistente le portò un abito da provare che era stato preparato per un’altra cliente. Seta verde smeraldo con pizzo color crema, dal corpino stretto e il girovita alto come si usava qualche tempo prima. Un insieme così rilucente che le ricordò i magici vestiti delle fiabe.

In piedi dietro di lei per poterla osservare allo specchio, la duchessa alzò l’abito e glielo appoggiò sulle spalle. Mariah sospirò vedendo la sua immagine riflessa. No, quello non era affatto un sacco di iuta.

Gli occhi di Elizabeth s’accesero per la sua reazione. — Vi piace?

Oh, lei lo adorava. Era l’abito da sera più bello che avesse mai visto e l’egoistico desiderio di indossarlo le strinse il cuore. Tuttavia, scosse tristemente la testa. — Non mi servono altri vestiti.

— Ma certo che non vi servono — replicò la duchessa con un sorriso complice. — Ma non sarebbe bello indossarlo comunque?

Lei tornò a guardarsi allo specchio e si morse un labbro. Un vestito così splendido, così tentatore... ma doveva rispondere di no. Aveva già ordinato tanti di quegli abiti e accessori da dare a papà un colpo apoplettico non appena fosse arrivato il conto da pagare.

E tuttavia era un abito così adorabile, con una tinta che s’adattava perfettamente ai suoi occhi. Ed Elizabeth voleva così tanto che lo indossasse...

— Va bene, prendiamo anche questo — cedette con un sospiro.

— Ottimo. Perché una piacevole distrazione farà bene a tutti questa Stagione, anche se si limita a un abito da sera. — La duchessa le sorrise mentre sistemava meglio il vestito. — E penso che Robert ne abbia un gran bisogno, nonostante tutto.

Lei la guardò incredula. Carlisle? Ebbene, Elizabeth si sbagliava. L’interesse di lui per la Stagione era puramente mercenario. — E da cosa andrebbe distratto?

— Oh, da molte cose — replicò la duchessa, stringendo le labbra. — Anzitutto, la morte di suo padre.

Mariah gemette piano, vergognandosi di se stessa. Avrebbe dovuto pensarci subito. Sua madre era deceduta quindici anni prima e ancora ne sentiva la mancanza. Anzi, temeva che l’avrebbe pianta per sempre. Perciò, era logico che Carlisle soffrisse per la morte del padre. Il fatto che fosse un uomo adulto quand’era successo, invece di una bambina di dieci anni, non attenuava certo il dolore.

— La scomparsa di Richard ha devastato tutti noi — spiegò Elizabeth, prendendo uno scialle di velluto e avvolgendolo attorno alle spalle di Mariah. — È stato un incidente. Non c’era nulla che si potesse fare per evitarlo e tuttavia... — Si schiarì la voce, poi tirò un brusco respiro e le rivelò: — Tuttavia Robert ha sempre incolpato se stesso.

Lei studiò sgomenta l’immagine riflessa della duchessa. Santi numi, attribuirsi una simile responsabilità... Per la prima volta, provò un moto di solidarietà per lui. Adesso capiva perché sua madre riteneva che un po’ di distrazione gli facesse bene.

— Ne parla raramente, ma questa disgrazia l’ha cambiato — continuò Elizabeth. — Non è più lo stesso uomo di prima. Per così tanto tempo mi sono preoccupata per lui, ma da qualche anno sembra che abbia finalmente trovato la sua strada — concluse, gli occhi blu fiordaliso pieni di speranza.

— Capisco — le rispose, provando però un grave imbarazzo. Perché sapeva molto bene che la strada trovata da Carlisle attraversava direttamente la sua.

La duchessa sorrise, del tutto ignara dell’effetto che aveva tutto quello sulle speranze di Mariah. — Entrare in società con vostro padre potrebbe fornirgli lo scopo che ha cercato tanto a lungo.

Carlisle voleva trovare uno scopo nella vita e lei non poteva certo biasimarlo. Ma doveva proprio cercarlo nella Winslow Shipping? Un tipo come lui poteva dedicarsi a qualunque altra impresa, mentre lei... ebbene, era la compagnia di famiglia oppure nulla. Perché non lo capiva e si tirava graziosamente indietro?

Elizabeth stirò con le mani la gonna dell’abito verde per vedere come le cadeva sulle gambe. — E poi c’è Diana Morgan, naturalmente.

— Oh — commentò lei. Chi mai poteva essere Diana Morgan?

— Forse la conoscete. Dovrebbe avere la stessa età di vostra sorella. Bionda, molto attraente. Una ragazza davvero adorabile.

— No, temo proprio di non conoscerla. — Che cosa aveva a che fare quella bionda attraente con Carlisle?

— Robert l’ha corteggiata la scorsa Stagione — rivelò Elizabeth, studiando accigliata la gonna. — Vi piace l’orlo? Io lo trovo troppo decorato. Possiamo chiedere a madame di sostituirlo, se volete.

— No, va bene così. — Non le interessava un fico secco dell’orlo. Preferiva scoprire tutto sulla donna che Carlisle aveva corteggiato. — E la signorina Morgan?

— Ebbene, tutti noi pensavamo che le facesse la grande proposta...

Una proposta di matrimonio da Robert Carlisle? Una morsa le strinse il torace, senza dubbio per solidarietà con la povera ragazza. Senza pensarci, borbottò: — Ma non è successo e sono felice per lei.

Poi trasalì, rendendosi conto di cosa aveva detto. Si portò la mano alla bocca per la mortificazione. Come aveva potuto dimostrarsi così perfida? Offenderlo in quel modo davanti a sua madre era un vero schiaffo alla gentilezza di Elizabeth!

— Anch’io — commentò la duchessa, il tono basso e complice.

Lei la guardò basita. Invece di arrabbiarsi, sembrava sollevata. — Davvero?

— Sì, certo. La signorina Morgan non faceva per lui, ve l’assicuro.

Mariah sentiva la mente turbinare per quella strana svolta della conversazione. E con la madre di Carlisle, per giunta. — Ma era adorabile, attraente...

— E assolutamente inconsapevole — concluse Elizabeth, facendole capire che forse, più che ignara delle imprese del figlio, la duchessa aveva deciso di ignorarle per il bene di tutti. — Robert non ha bisogno di una moglie accomodante, bensì di una donna che sappia il fatto suo e che non esiti a rimetterlo in riga. E mi auguro che in questa Stagione riesca a trovarla — affermò, piegando le labbra in un sorriso affettuoso. — Non sapete quanti grattacapi mi ha procurato da bambino. E anche da studente si cacciava sempre nei guai, ma per fortuna era abbastanza astuto da non farsi scoprire.

Oh, lei non ne dubitava. Ma adesso era curiosa e voleva saperne di più. — Ricordate qualche episodio? Se non sono indiscreta, naturalmente — chiarì.

Elizabeth esitò per un attimo, poi le raccontò di quando il tutore di Robert si era addormentato su una poltrona svegliandosi con le mani incollate a due righelli. Mariah rise di gusto. Sembrava proprio uno degli scherzi che lei avrebbe giocato agli insegnanti nel collegio della signorina Pettigrew.

— E poi c’è stato l’incidente con i maialini...

Quando madame rientrò, Elizabeth le aveva raccontato una mezza dozzina di episodi poco edificanti che spaziavano da quando Robert era bambino a quando frequentava Eton e Oxford. E lei cominciava a vederlo sotto una luce completamente nuova. Una persona assai diversa dall’egoistica canaglia che avrebbe tanto voluto che fosse.

Naturalmente, questo non significava che intendeva porre fine alla loro guerra. Fino a quando lui continuava a pensare di aver diritto di entrare nella compagnia, lei aveva il diritto di ostacolarlo. E senza dubbio non si sarebbe fatta distrarre dai suoi baci ardenti che le rubavano il fiato e la ragione, rendendola bramosa.

Madame le mostrò il satin color bronzo e glielo avvolse attorno alle spalle. Esaltava la lucentezza dei suoi capelli corvini e conferiva ai suoi occhi verdi un che di esotico. — Ah, mademoiselle — le disse sospirando. — Vi rende così speciale, non trovate?

— Sì, è adorabile — concordò Elizabeth. — Mi affido a voi per confezionare un abito che lascerà tutti a bocca aperta, completo naturalmente degli accessori necessari.

— Contate su di me, milady — le assicurò madame con un sorriso.

Poi la duchessa indicò l’abito di seta verde e crema che Mariah aveva in mano. — Per adesso, prendiamo quello e lo scialle. Ma cominciate subito a preparare l’abito per il debutto — ordinò, annuendo a Mariah mentre madame portava la stoffa color bronzo in laboratorio per cominciare a tagliarla. — Quel vestito sarà perfetto per la vostra prima serata musicale — affermò, con la luce allegra che le riempiva gli occhi che divenne molto più seria all’improvviso, tradendo qualcosa che lei non riuscì a capire. — Sarete circondata da un’orda di gentiluomini non appena metterete piede nell’auditorium, ve l’assicuro.

Mariah studiò la sua immagine riflessa e tirò un tremulo respiro. Non era l’orda di cui parlava la duchessa a preoccuparla, ma bensì un singolo gentiluomo che riusciva a irritarla oltre ogni logica, creando proprio quel tipo di distrazione che Elizabeth non avrebbe voluto per la sua Stagione.

Perché Robert Carlisle stava rapidamente diventando un inquietante diversivo... nel bene e soprattutto nel male.





6




Una settimana dopo

Robert guardò Mariah e strinse i denti. Grazie a quella piccola gatta selvatica, la serata si stava rapidamente trasformando in un disastro.

Il suo sguardo non la lasciò un istante mentre lei teneva banco dall’altra parte dell’auditorium di lady Gantry, neppure mentre accettava un bicchiere di madeira da un cameriere di passaggio. Solo il cielo sapeva cosa aveva in mente. Soprattutto quella sera, circondata com’era da gentiluomini desiderosi solo di spiccare in qualche modo.

Pecore. Tutti loro non erano altro che pecore. E nessuno immaginava che sotto quel delizioso abito da sera in seta verde si celava un lupo in gonnella pronto a sbranarli.

— Non pensi anche tu, Robert?

Trasalendo tra sé, tornò a voltarsi verso sua sorella. — Chiedo scusa?

Josephine sospirò, pronta a ripetere. Non era la prima volta durante la loro breve conversazione. — Dico che stasera lady Gantry ci ha presentato un’ottima soprano.

— Ah sì, gran bella voce — concordò distrattamente, tornando a guardare Mariah. Stava sorridendo a un notorio cacciatore di dote con un elenco di debiti lungo fino allo Yorkshire. Uno spasimante che suo padre non avrebbe mai accettato e senza dubbio lei lo sapeva. Il che costituiva il motivo per cui chiacchierava amabilmente con lui.

Nonostante le tenesse gli occhi puntati addosso da un’ora, Mariah non si era mai voltata per guardarlo. Ma naturalmente non avrebbe osato. Lo ignorava di proposito da tutta la sera, tranne subito dopo il loro arrivo quando un cameriere li aveva raggiunti con un vassoio colmo di bicchieri di champagne. Soltanto allora gli aveva dedicato la sua attenzione, ma solo per rovesciargli inavvertitamente sulla manica il contenuto del bicchiere che aveva appena afferrato.

La sfacciata aveva pure avuto il coraggio di mostrarsi imbarazzata, anche se dal suo sguardo divertito era chiaro che l’aveva fatto apposta. Probabilmente contava di piantarlo lì e fuggire, ma lui non si fidava a lasciarla sola e quindi si era limitato ad asciugarsi con il fazzoletto. Adesso però sentiva ancora lo champagne freddo impregnargli la manica, e non sapeva più se ridere o infuriarsi.

Poteva senza dubbio contare su Mariah per puzzare come un ubriacone appena uscito da una bettola. Avrebbe ammirato la sua audacia, se solo non provasse l’istinto di strozzarla.

— Il modo in cui ha cantato l’aria della Regina della Notte mi ha lasciata davvero senza fiato — continuò Josie.

Robert borbottò il suo accordo. Dal modo in cui attirava l’attenzione, si sarebbe pensato che la regina della notte fosse Mariah. Fin dal momento in cui avevano messo piede nell’auditorium, ogni scapolo presente si era fatto avanti per presentarsi. E adesso che era circondata, chi le ronzava accanto con un’insistenza a dir poco irritante? Whitby!

Stavolta il rampollo si era superato, presentandosi con una giacca porpora e arancio così vistosa da chiedersi se il suo valletto non fosse diventato cieco all’improvviso. Tuttavia sembrava divertirsi un mondo, chiacchierando praticamente con tutti e non allontanandosi mai da Mariah. Quei due erano così diversi che chiunque li guardasse avrebbe pensato solo a un’insolita amicizia, ma tuttavia...

Josie gli toccò un braccio, spingendolo a voltarsi.

— Scusa?

— Ti stavo dicendo di Don Giovanni — disse lei, guardandolo irritata.

— Chi? — La sua attenzione tornò a Mariah. Una di quelle pecore stava per caso facendosi sotto?

— Mio nonno! — replicò ridendo sua sorella. — Don Giovanni, l’opera.

Lui sospirò per l’imbarazzo, poi scosse la testa. — Scusami, Josie — borbottò contrito. — Sono distratto questa sera.

— Lo vedo. Sembra che la signorina Winslow ti dia parecchio da fare.

— Non sai quanto — mugugnò lui.

— Uhm. Povera signorina Pergoli — fece lei, il tono scettico temperato da un sorriso divertito, portandosi alla bocca il bicchiere di champagne. — Per una volta, non è lei la primadonna della serata. La figlia di Henry Winslow la costringe a competere e non mi sembra che sappia bene come affrontare la sfida.

No, visto che si limitava a lanciare a Mariah occhiate di fuoco.

— A mamma sembra piacere, però — continuò Josie, indicando Elizabeth con un cenno del capo.

— Sì, sembra proprio di sì. — Grazie al cielo.

Il fatto che loro madre e Mariah fossero diventate subito amiche era forse l’unica cosa che procedeva bene in quell’inizio di Stagione. E quella sera, la duchessa sembrava davvero felice di come andavano le cose. Persino adesso, mentre chiacchierava con lady Sydney Reed e la duchessa di Strathmore, aveva un’espressione radiosa. Lui si era quasi strozzato con il vino poco prima, quando l’aveva sentita chinarsi su di lui per mormorargli: — Mariah è davvero bella questa sera, non pensi?

Sì, dannazione, lo pensava eccome.

Madame Bernaise si era superata questa volta con un drappo che rendeva piena giustizia al procace petto di Mariah. Il corpino evidenziava i fianchi snelli e la vita stretta, ricadendo quindi a terra con metri di seta verde che non solo esaltavano la sua grazia e la sua notevole statura, ma anche quei capelli color ebano e quegli occhi da gatta di un profondo verde. Era un abito che poche signorine avrebbero osato sfoggiare, ma che su di lei stava a meraviglia.

Bella era dir poco. Mariah non era altro che divina.

Ma se davvero voleva scansare il matrimonio, forse doveva ripensare alla sua scelta di vestiti, perché con quell’abito addosso non poteva che richiamare l’attenzione. Nessuna di quelle pecore aveva lo spessore necessario per conquistarla, questo era chiaro, ma la voce sarebbe girata e presto ogni scapolo della buona società l’avrebbe cercata per corteggiarla, visto che senza dubbio sarebbe stata proclamata l’Incomparabile della Stagione. Proprio l’obiettivo che lui si era prefisso.

E allora, perché la sola idea lo irritava a dismisura?

— E a te piace? — gli chiese sua sorella.

Robert trasalì. — In che senso? — sbottò senza pensarci.

— Ah, dimmelo tu. Non fai altro che guardarla — commentò Josie, negli occhi una luce consapevole.

Santi numi, quando si trattava d’inventarsi possibili candidate al matrimonio, Josie era peggio di loro madre. — Si deve al fatto che non mi fido abbastanza di lei da perderla di vista — le rispose cupamente, perché non voleva malintesi. Lui non era attratto da Mariah Winslow. — Un gentiluomo guarda una lady perché è bella — aggiunse, alzando il bicchiere per un brindisi e ottenendo invece un sardonico sbuffo. — Mentre io guardo La Peste...

— Perché non puoi farne a meno? — concluse Josie ridendo.

Lui si morse la lingua e prese un sorso di vino, visto che qualunque risposta l’avrebbe fatto passare per bugiardo.

Sua sorella tornò seria e fece correre lo sguardo nell’auditorium. — Sai, temo che la tua attenzione dovrebbe andare anche a qualcun altro questa sera.

Robert s’accigliò. — Che cosa intendi dire?

Lei indicò con il bicchiere l’angolo opposto della sala. — Quella è sua sorella, giusto?

Il suo sguardo si posò su Evelyn Winslow. Era troppo preso a studiare Mariah per preoccuparsi anche di lei, perciò borbottò un’imprecazione quando la vide chiacchierare con Burton Williams, l’ultimogenito del visconte Houghton. Non una saggia idea da parte della signorina, considerando la reputazione di quel rampollo. Suo fratello Sebastian lo detestava con tutto il cuore.

Una smorfia gli piegò le labbra. Mariah era la sua principale preoccupazione, ma se qualcosa capitava a Evelyn quella sera, Winslow gli avrebbe attribuito tutta la colpa. — Josie, mi faresti un favore? Accertati che Evelyn Winslow stia lontana dai guai per stasera.

— Ma certo.

Lui le baciò la guancia. — Ti ringrazio — le mormorò. E una volta spento quel potenziale incendio, tornò subito a guardare Mariah.

Ritrovandosi davanti a una scena... inammissibile!

Whitby era accanto a lei con due bicchieri di champagne. Quando gliene porse uno, ne approfittò per mormorarle qualcosa all’orecchio che le colorì subito le gote.

Quand’era troppo era troppo!

Robert trangugiò l’ultimo sorso di vino, posò il bicchiere e mosse deciso verso di lei.

— Oh, sir Lawton, dovete essere particolarmente fortunato per aver acquistato un simile cavallo — si congratulò Mariah, un’adulazione bella e buona che però riuscì a strappare un sorriso orgoglioso al gentiluomo in questione. — E addirittura da Jackson Shaw.

Lawton gonfiò il petto. — Oh, non è stata fortuna, signorina Winslow. Si dà il caso che sia un profondo conoscitore di cavalli — affermò, guardandosi attorno con arroganza. — Riconosco a prima vista un cavallo vincente da uno mediocre.

— Immagino di sì — borbottò lei stoicamente, incapace però di celare l’ironia che le riempiva la voce. — Suppongo che per voi sia una capacità preziosa.

Le guance cominciavano a dolerle per il sorriso che imbastiva da tutta la sera e la sua pazienza s’assottigliava sempre più. L’unica cosa che l’aveva davvero catturata era stata l’esibizione della soprano italiana, così sentita, così sofferta, da strapparle una lacrima. Era grata a Elizabeth per aver portato lei ed Evie alla serata musicale di lady Gantry, ma adesso si ritrovava circondata da una decina di giovani rampolli, tutti finemente educati a Oxford e Cambridge ma incapaci di accendere in lei anche solo una scintilla d’interesse. Non facevano altro che parlare dei club che frequentavano, dei cavalli che compravano, delle veloci carrozze che possedevano, come se la semplice possibilità di acquistare questo e quello indicasse la capacità di un uomo.

Ovviamente non si aspettava nulla di così profondo come un dibattito sull’opera lirica o sulla filosofia, ma almeno un accenno sulla povertà da combattere, sulle scelte politiche degli ultimi tempi o magari sui profondi cambiamenti avvenuti in Gran Bretagna dalla fine delle guerre napoleoniche non sarebbe stato fuori luogo. E questo la spingeva a chiedersi se la consideravano troppo stupida per simili argomenti, oppure se erano loro a essere così ignari del mondo che li circondava da non pensarci neppure.

In breve, tutte le conversazioni educate avute finora erano riuscite solo ad annoiarla a morte. Quanto le mancavano i duelli verbali con Carlisle. Quelli sì che la facevano sentire viva e battagliera, anche se non voleva chiedersi perché, tra tutti i gentiluomini presenti, solo lui sapesse come attirare il suo interesse. Le spiaceva doverlo ammettere, ma non uno dei giovanotti che la circondavano poteva tenergli testa per l’acume che mostrava. Non uno possedeva l’intelligenza che lui brandiva come una spada mentre si affrontavano, menando affondi verbali uno dopo l’altro.

Robert Carlisle. Una minaccia, certo. Ma doveva riconoscergli una mente brillante che non l’annoiava mai.

E doveva anche ammirarlo per il suo autocontrollo. Dopotutto, non aveva battuto ciglio quando lei aveva inaugurato la sua Stagione personale rovesciandogli sul braccio un bicchiere di champagne.

— Vi piace andare a cavallo, signorina Winslow? — le chiese uno dei figli del duca di Heatherton.

— Temo proprio di non sapere neppure da dove si comincia, sir — gli rispose, bevendo un altro sorso di champagne. Bere poteva essere la sua unica salvezza quella sera. E che il cielo l’aiutasse, aveva ancora un’intera Stagione da affrontare, con tutte quelle insulse, superficiali conversazioni che caratterizzavano gli eventi della buona società. Se continuava così, non doveva neppure preoccuparsi di scansare le proposte matrimoniali, visto che nel giro di un mese sarebbe morta di noia. — Non ho mai adorato particolarmente i cavalli.

Il giovane gonfiò il petto come un gallo. — Solo perché non avete mai cavalcato con me.

E non succederà mai. Gli sorrise educatamente e bevve un altro po’ di champagne.

— Un giro dell’auditorium, signorina Winslow? — chiese una voce profonda alle sue spalle, mandandole un fremito lungo la schiena. Non dovette voltarsi per sapere chi era.

— Carlisle? — mormorò. Finalmente la serata sembrava prendere una svolta interessante, ma si limitò a guardarlo da sopra una spalla come se fosse un altro dei gentiluomini che l’attorniavano. — Scusatemi, ma sir Gregory mi stava dicendo qualcosa sui cavalli. — Detto questo tornò a voltarsi, sorridendo al rampollo per invitarlo a continuare. Dopotutto, se lui era così deciso a sottoporla a quella tortura per tutta la Stagione, poteva benissimo soffrire con lei. — Dicevate, sir?

— Vi avevo chiesto se voi...

— Fate due passi con me, signorina — insistette Carlisle, stringendole il gomito da dietro. — Per favore...

— Avanti, Robert — intervenne Lawton bonariamente. — Avete trascorso abbastanza tempo con la signorina Winslow già prima dell’inizio della Stagione. Adesso, anche noi vorremmo approfittare della sua deliziosa compagnia.

Lei si lanciò un’occhiata dietro le spalle e lo vide rabbuiarsi. Oh, non era affatto felice di vederla tra tutti quei gentiluomini. Ottimo. Quel demonio meritava ogni affronto che poteva recargli per averla costretta a quell’irritante passerella.

Ignorando i rampolli che la circondavano, lui avanzò e la trafisse con lo sguardo. — Venite, adesso.

La rabbia che trasparì da quelle due parole le mandò un brivido lungo la schiena, ammonendola a non tentare la sorte con un rifiuto. Poteva anche essere disposta a gettare al vento la cautela, ma non era una sciocca. — Come volete, sir — disse, posandogli la mano sul braccio e ignorando la severità con cui la guardava. — Sarò onorata di fare due passi con voi. Signori, vi prego di scusarmi.

Carlisle salutò tutti con un freddo cenno del capo e s’avviò. Dapprima la condusse verso la portafinestra della terrazza, da cui filtrava l’aria gelida della notte che attenuò un poco il caldo soffocante dell’auditorium affollato. E visto che erano fuori portata dalle orecchie indiscrete, lei gli borbottò: — Quindi, la tregua è finita? — Un po’ se ne rammaricava, ma fremeva comunque per fargli la ramanzina che meritava.

Lui le lanciò un’occhiata di sbieco. — Credo che sia finita nel momento stesso in cui avete deciso di battezzarmi con lo champagne, non pensate?

Un certo rimorso l’assalì, ma sarebbe morta pur di ammetterlo. — Avanti, Carlisle. Sicuramente qualche donna vi avrà versato addosso un po’ di champagne prima di stasera.

— Mai con tanta sfacciataggine — borbottò lui con sarcasmo.

— Quindi sono la prima? — replicò lei con un bel sorriso, neanche le avesse fatto un complimento. E, con sua delizia, questo parve irritarlo ancora di più.

Non parve però intenzionato a lasciar cadere la frecciata e replicò acidamente: — Bel vestito indossate questa sera.

— Parlate di questo vecchio abito? — gli chiese con scherzosa innocenza.

— Sì, quel vecchio abito — borbottò lui. Per poi aggiungere con tutta la pomposità di un duca ottantenne: — Che forse starebbe meglio a una cortigiana francese.

Mariah lo guardò seccata, anche se una parte di lei provò una gran delizia constatando che aveva notato il suo aspetto. E che ritenesse il suo abito tanto osé da risultare provocante, anche se non c’era nulla d’inappropriato nella creazione di madame Bernaise. Sua madre le avrebbe sconsigliato vivamente d’indossarlo se vi fosse stato.

No. Ciò che davvero lo irritava era il fatto che fosse lei a indossarlo. Poteva presentarsi vestita da suora e lui avrebbe trovato comunque qualcosa da ridire.

Decisa a farlo infuriare ancora di più, si aggiustò il corpino e gli chiese con falsa innocenza: — Che cosa intendete dire?

— Lo sapete benissimo — le rispose. — Ogni uomo che s’avvicina troppo riesce a vedervi l’ombelico!

Mariah soppresse una risata vittoriosa per avergli arruffato le piume in quel modo. Senza pensarci, ribatté: — Se è così, allora non sono abbastanza vicini.

Gli occhi di Robert s’accesero per quello spavaldo sottinteso. — Ah. Ebbene, io sono abbastanza vicino — commentò, cogliendo l’invito e posando lo sguardo sulla scollatura.

Un caldo fremito la pervase, facendole formicolare la pelle e indurendole i capezzoli sotto il bustino. Una strana sensazione le riempì il basso ventre, tanto bollente e intensa, da toglierle il fiato. Temeraria e spavalda, gli chiese: — Allora? Com’è la vista?

Lui rialzò la testa di scatto, incontrando i suoi occhi. Il desiderio che Mariah vide in quelle profondità blu zaffiro era così intenso da farla annaspare.

Impossibile! Carlisle non poteva desiderarla. Non avrebbe mai...

E tuttavia, il modo in cui la guardava suscitò una ridda di deliziose sensazioni, mentre tutti gli altri gentiluomini meritavano a malapena una seconda occhiata. D’altro canto, nessuno di loro si era permesso di studiarla come lui faceva adesso, con quel famelico appetito che apparteneva più a un predatore che altro. Sembrava quasi che volesse adagiarla sulla lunga tavola su cui avevano cenato per poi banchettare a piacimento.

Per un attimo, fu tentata di permetterglielo. Una parte oscura e selvatica di lei voleva denudarsi per quell’uomo, capace di titillarla con tanta malizia e tenerla costantemente sul filo del rasoio. Purtroppo, lui rafforzò la stretta, la sospinse in avanti e quel momento svanì.

Mentre continuavano il loro lento giro della sala, lei non poté evitare di lanciargli qualche occhiatina di nascosto. Adesso lui guardava dritto davanti a sé, l’aria altera, l’espressione inscrutabile sul bellissimo volto.

Dov’era l’amabile atteggiamento che teneva con tutti tranne che con lei? Quando Carlisle non si comportava da barbaro, poteva risultare molto affascinante. L’aveva visto quella sera stessa mentre chiacchierava con la madre, o nel modo in cui rideva con la sorella, oppure quando parlava con la soprano italiana. E non poteva certo scordarsi la sua passione, visto che l’aveva provata di persona scoprendo così l’allettante magia di quel lato del suo carattere.

No, era l’altro lato di lui che la esasperava oltremisura. Il freddo, arrogante gentiluomo che riusciva sempre a suscitare la sua ira. Sua madre era certa che dovesse distrarsi quella Stagione, e forse era vero. Forse soffriva ancora per la morte del padre, si attribuiva la colpa e andava alla deriva, cercando uno scopo.

Ma perché, per trovarlo, doveva mettere i bastoni tra le ruote proprio a lei?

— Comunque sia, vi assicuro che c’è un solo un uomo di cui voglio attirare l’attenzione — gli disse. — Non solo stasera, ma sempre.

Il volto di lui s’indurì con una strana espressione che Mariah non riuscì a leggere. Poi strinse i denti e sibilò: — E chi sarebbe?

Era forse geloso? No, sicuramente si stava sbagliando. L’unica emozione che avrebbe provato davanti a una simile dichiarazione era il sollievo. — Mio padre — rivelò. — E intendo farlo seguendo alla lettera tutte le indicazioni di vostra madre.

Quando tornarono verso la terrazza, lui s’allontanò quel tanto che bastava per mettere a tacere i pettegolezzi che poteva suscitare la loro piccola conversazione privata. Ma restava abbastanza vicino da farle percepire il suo profumo mascolino, che sembrava avvolgerla come la nebbiolina che s’alzava dal giardino umido di pioggia.

Poi quel demone ebbe l’ardire di appoggiarsi con una spalla alla portafinestra, assumendo una postura così maliziosa e canagliesca che qualcosa dentro di lei tremò.

— Qualunque gioco abbiate in mente — l’ammonì — sappiate che non vincerete.

— Sì, invece — ribatté lei, la voce altrettanto bassa. — E tutto fila liscio come l’olio.

— Per me — sbottò lui con una scrollata di spalle, attirando l’attenzione di Mariah sull’elegante taglio della giacca e sull’ampiezza di quel torace prodigioso. — Entro la fine della settimana, avrete una coda di spasimanti fuori dalla porta.

— Che fuggiranno subito non appena scopriranno che non ho una dote e che mio padre non permetterà a mio marito di entrare nella compagnia — puntualizzò Mariah. In effetti, doveva solo aspettare che qualcuno dei gentiluomini presenti stasera la invitasse al parco o le facesse visita a casa per rivelargli la triste notizia. La voce sarebbe girata ed entro un paio di settimane nessuno avrebbe più perso tempo con lei. L’estate sarebbe arrivata senza un singolo spasimante e papà avrebbe cambiato idea. Perfetto.

— Voi sottovalutate il vostro valore — le assicurò Carlisle, scivolando volutamente con lo sguardo sulla presunta veste scandalosa. I suoi occhi azzurro intenso scintillarono diabolici alla luce dei grandi candelabri.

Mariah sentì il cuore sobbalzare in un’assurda reazione. — Vi sbagliate — gli rispose con il tono più gelido possibile, anche se, con sua grande frustrazione, suonò più come un miagolio che come un rabbuffo. — Nessun gentiluomo mi vorrà dopo aver scoperto che sposerebbe una donna dalle tasche vuote come una mendicante.

— Una donna con la vostra bellezza, che vanta una mente così brillante da porre una continua sfida — replicò lui, con quella voce profonda che echeggiò dentro di lei smuovendo qualcosa a cui faceva bene a non pensare. — Voi siete un mistero imprevedibile che ogni uomo vorrebbe risolvere — le mormorò, con lo sguardo oscuro che tornò a posarsi sulla sua bocca. — E sono certo che tanti ci proveranno.

Mentre la guardava, una luce predatoria gli accese gli occhi. Ah, come ricordava quello sguardo. L’aveva già visto in precedenza, quando l’aveva spinta contro la parete per poi saccheggiarle la bocca come se volesse divorarla un bacio alla volta.

— Provarci e riuscirci sono due cose molto diverse — gli ricordò, incapace di sopprimere il fremito nella voce. Aveva imparato quella lezione sulla sua pelle proprio grazie a lui... e ovviamente a suo padre. Ma adesso, più tempo passava con Robert e più si rendeva conto che valeva per tutti. — Insomma, che cosa volete da me, Carlisle?

Lui si bloccò. Solo per un attimo, tanto brevemente che nessun altro se ne sarebbe accorto. Ma lei sì. Così come s’accorse della calda espressione che gli riempì il volto, così intensa da toglierle il fiato.

— Vorrei soltanto farvi capire che io e vostro padre abbiamo il vostro interesse in mente e nient’altro — le rispose, dandole però l’impressione che volesse dirle tutt’altra cosa e si fosse censurato all’ultimo istante. — Questa battaglia che state facendo non vi porterà nulla di buono.

— Non mi arrenderò mai — gli sussurrò. Non poteva, non voleva rinunciare al suo sogno.

— Dovreste, invece — replicò lui fermamente, allontanandosi dalla finestra e muovendo un lento, imperioso passo avanti. Ma stavolta, Mariah rifiutò di seguirlo.

Nonostante una parte di lei le dicesse che stava stuzzicando una tigre affamata, era spronata dalla rabbia che provava sia per lui sia per se stessa. Come faceva a sentirsi attratta da quella canaglia col cuore di ghiaccio? A sentirsi formicolare ogni volta che la toccava e a sciogliersi sotto i suoi baci prepotenti e mozzafiato?

— A che cosa si deve davvero la vostra frustrazione, Carlisle? — Ritirò lentamente il braccio, ma lui non abbassò la mano e riuscì a carezzarla fino al gomito. La sensazione di quelle dita lunghe e forti rimase per un po’ anche dopo essersi allontanata di un passo. — Al fatto che seguo alla lettera i consigli di vostra madre per trovar marito, oppure alla certezza che non funzionerà?

I suoi occhi azzurro intenso si riempirono di una tale rabbia da brillare come zolfo. — Non giocate con me, Mariah — l’ammonì, la voce ancor più inquietante per il freddo controllo che esercitava su di sé.

— E allora rinunciate a questa stupida Stagione — gli rispose, sorridendo a beneficio di tutti come se stessero parlando del tempo.

— Sapete che non lo farò — borbottò lui.

— E allora preparatevi a una sconfitta — ritorse lei acidamente.

Dopodiché si voltò e se ne andò, infischiandosene dell’affronto che gli aveva pubblicamente fatto nell’auditorium di lady Gantry. Quel demonio meritava ben di peggio.

Mentre s’allontanava, sentì su di sé il suo sguardo furibondo e strinse i denti. Stasera, gli aveva rivelato che tipo di avversaria aveva davanti. Una che non avrebbe mai ammesso la sconfitta.

Carlisle poteva anche averle dichiarato guerra, ma la vittoria sarebbe stata sua.
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Quattro esasperanti giorni dopo

— Per favore, zio Robert. — Clara lo guardò da sotto in su con occhi lacrimevoli, ma la morsa che gli strinse il cuore gli disse che, nonostante la giovane età, già maneggiava a meraviglia tutte le tecniche per legarsi gli uomini attorno al dito. Il giorno del debutto, non ci sarebbe stato un gentiluomo capace di resistere a quella signorina. — Daisy è tutta sola e spaventata.

Come per confermarlo, la gattina in questione lanciò un miagolio strappalacrime dal ramo del noce su cui si era appollaiata, dato che le mancava il buonsenso di scendere usando gli stessi artigli con cui si era arrampicata. Clara tornò subito a tirargli la giacca.

— Tesoro, è un gatto — riprovò lui pazientemente. — Se è riuscito a salire, riuscirà anche a scendere.

Sua nipote prese a singhiozzare. — Vi prego, zio Robert!

Lui sospirò. A quanto pareva, la logica non aveva molta presa su una bambina di nove anni.

— Non è detto — commentò una soffice voce femminile, e lui si voltò verso il vialetto vedendo Mariah avanzare verso di loro. Quando li raggiunse, s’accovacciò per stringere Clara tra le braccia e consolarla. — Vi sta pregando, zio Robert.

Robert gemette tra sé. La Peste era fuggita dal tè organizzato da sua sorella nel salotto di Audley House e puntava dritta su di lui per portargli nuovi guai. Era uscito in giardino per prendere un po’ d’aria e scappare da tutte quelle femmine che, per la maggior parte, avevano una parente o un’amica da presentargli, che subito si rivelavano infallibilmente della peggior specie.

— Stavo giusto spiegando a Clara che la gattina scenderà quando si sentirà pronta — dichiarò, indicando il piccolo batuffolo aggrappato a uno dei rami più alti.

Sua nipote prese a singhiozzare e sprofondò tra le braccia di Mariah, dandogli le spalle per concentrare tutto il suo potere di incantamento sulla nuova alleata. — Daisy è solo una piccola gattina e ha tanta paura — gemette piano, sfoderando il suo tono da “bambina incompresa che ha bisogno di un eroe” esercitato alla perfezione sui tre zii fin da quando Josephine e Chesney l’avevano adottata. Tutta ricci biondi e grandi occhi azzurri, era stata svelta a scoprire come manipolarli per ottenere quello che voleva. — Ma lo zio vuole lasciarla lassù! — l’accusò indignata.

Robert sbatté gli occhi. Santi numi. Lui e i suoi fratelli avevano creato un mostro. — È un gatto — gemette esasperato. — S’arrampicano sugli alberi. Sono nati per far quello.

Mariah strinse gli occhi in disapprovazione. A quanto pareva, la logica non aveva molta presa neppure su una peste di venticinque anni.

La vide sistemare un ricciolo biondo dietro l’orecchio di Clara. — Ebbene, si direbbe che Daisy sia davvero nei guai questa volta.

— Sì — ammise la bambina con quel sospiro sofferente riservato in genere alle madri.

— Hai provato a chiamarla?

Clara annuì.

— Che ne dici di tentarla con qualcosa da mangiare?

La piccola annuì di nuovo, indicando un pasticcino alla crema sotto l’albero.

— Capisco — commentò Mariah con tono grave. — Deve essere davvero spaventata.

A Carlisle sfuggì un sospiro esasperato. — Oh, per tutti i...

— Zio Robert! — lo riprese bruscamente Mariah, lanciandogli un’occhiata censoria per l’imprecazione che stava per lanciare davanti a una bambina di nove anni. Poi gli sorrise, mettendogli addosso un gran brutto presentimento. — Mi sembra che l’unico modo di salvare Daisy sia andarla a prendere.

Consapevole che sua nipote lo stava guardando, si costrinse a sorridere e rispose con il tono più amabile possibile: — Vi aspettate davvero che m’arrampichi lassù per salvare un gatto?

— Aiutare una damigella sofferente mi sembra un’azione perfettamente eroica da compiere per un gentiluomo brillante come voi — replicò lei, perfida e astuta.

Clara annuì tra i singhiozzi.

Il sorriso di Robert vacillò. — È un gatto. Con gli artigli. E quel ramo è più alto di una casa.

La bocca di Mariah formò una O perfetta per la sorpresa. — E quindi, volete lasciarla lassù tutta la notte?

Lui emise una specie di ringhio quando vide un lampo divertito attraversarle gli occhi. Rideva di lui, la sfacciata! — No. Scenderà quando si sentirà pronta.

— Ma può succedere di tutto. Non vorrei che si ferisse — disse lei, la fronte aggrottata per la preoccupazione. — O che magari venisse minacciata da un branco di lupi.

— Un branco di lupi? — sbottò lui, metà sorpreso, metà furioso. — In nome del cielo, siamo a Mayfair. E in un giardino recintato, per giunta.

Ma l’occhiata implorante che Clara gli lanciò riuscì a spezzargli il cuore. Dannazione, già era terribile avere a che fare con quelle due separatamente. Insieme erano letali.

— E va bene — concesse, alzando gli occhi al cielo. — Adesso andrò a prenderla.

Mariah si produsse in un profondo sospiro. — Mio eroe.

L’occhiata che le lanciò avrebbe potuto incenerirla. Lei soppresse una risata.

— Grazie, zio Robert! — gridò Clara, abbracciandolo radiosa.

Lui sbuffò. Non aveva forse già perso dall’inizio? — Se cado e mi rompo una gamba, piccola monella, tu mi porterai la colazione a letto tutte le mattine per sei mesi — scherzò, tirandole una ciocca bionda.

Lei ridacchiò e si portò la mano alla bocca in un gesto di pura civetteria femminile mentre ritornava da Mariah. Robert provò un moto di comprensione per suo padre, visto che tra dieci anni i gentiluomini si sarebbero messi in coda per corteggiarla. Ma conoscendo la reputazione che Chesney aveva un tempo, quella dell’inveterata canaglia, supponeva che l’universo avesse un grandioso senso dell’umorismo e stesse livellando le cose.

Mariah gli sorrise vittoriosa mentre abbracciava Clara.

Lui fece una smorfia. Forse non così grandioso, dopotutto. — Voi restate qui — ordinò a entrambe, togliendosi la giacca e posandola su una panca di pietra. — Non voglio che vi facciate male.

— Oh no, non vogliamo che nessuno si faccia male — affermò Mariah scuotendo la testa.

Morsicandosi la lingua, Robert ignorò la provocazione e s’arrotolò le maniche fino al gomito. — In ogni caso, state lì.

Entrambe le femmine annuirono gravemente, anche se una dovette stringere le labbra per non ridere. Maledetta!

Raggiunse l’albero e saltò per aggrapparsi al primo ramo, poi si issò. Salì cautamente verso il batuffolo bianco, che adesso miagolava così penosamente da far pensare che vi fosse davvero un branco di lupi nel giardino. Sotto, sul vialetto, Mariah stringeva Clara per impedirle di avvicinarsi. Entrambe seguivano ogni suo movimento a occhi spalancati.

Lentamente e con prudenza, attento a dove posava i piedi perché le suole lisce degli stivali non erano certo adatte ad arrampicarsi sugli alberi, raggiunse la gattina. — Eccoti qui, palla di pelo — disse, la voce suadente mentre tendeva la mano per afferrarla. — Va tutto bene. Ti ho presa.

Daisy lanciò un ultimo miagolio mentre la teneva per la collottola. Ma quando la portò verso di sé per sistemarla sul panciotto e liberare la mano, lanciò un verso selvaggio, prese a dimenarsi e gli affondò nell’avambraccio tutti e diciotto gli artigli.

Imprecando tra sé fece per staccarla, ma la gattina tenne duro, non lasciandogli altra scelta che scendere lentamente con quella piccola belva che gli affondava le unghie nella carne. Solo quando arrivò al ramo più basso il gatto ritrasse gli artigli, si lanciò sul tronco e corse attraverso il prato per saltare in braccio a Clara.

— Oh, grazie, zio Robert! — disse lei tra le lacrime mentre la micina faceva le fusa a più non posso, sfregando la testa contro il suo piccolo mento e arricciando la coda contro la sua guancia. La bambina la stringeva come se fosse una figlia.

— Oh, sì — l’assecondò Mariah mentre lui s’avvicinava, con il sangue che cominciava a punteggiare i graffi lasciati dagli artigli e il panciotto e la camicia pieni di scaglie di corteccia. Lei gli tolse una foglia dai capelli e disse: — Grazie davvero, zio Robert.

Prima che lui potesse darle la sferzante risposta che meritava, Clara lo abbracciò per la gratitudine, la gattina tenuta fermamente con un braccio. Poi, partì verso la casa saltellando allegramente e, quando raggiunse la terrazza, posò il gatto a terra ed entrò.

L’animaletto si guardò attorno, poi prese a correre e s’arrampicò sul primo albero. Dopodiché, arrivato a mezza altezza, riprese disperatamente a miagolare.

Lo sguardo di Robert andò subito a Mariah. — Lieto di avervi divertita così tanto — le disse non appena la vide premersi una mano sulla bocca per non scoppiare a ridere.

— A volte, Carlisle — replicò Mariah con un sospiro — lo rendete troppo facile.

Borbottando una sfilza d’imprecazioni, lui cominciò ad abbassarsi la manica.

— Aspettate — disse lei, posandogli una mano sul braccio per fermarlo. — Così sporcherete la camicia. Rientriamo in casa per pulire e disinfettare i graffi.

Robert alzò un sopracciglio. — Vi preoccupate per me?

— Mi preoccupo per il vostro povero valletto — replicò Mariah, arricciando il naso come se la sola idea la offendesse — che dovrà impazzire per lavare via il sangue.

— Ah, capisco. — Ma in realtà non le credeva. Perché per quanto La Peste diventasse spinosa come un cactus non appena lo vedeva, c’era un lato tenero di lei che emergeva non appena abbassava la guardia. L’aveva visto con Clara poco prima, oppure nell’affetto che mostrava verso la duchessa o nella preoccupazione che provava per la sorella. E desiderava davvero vederlo un po’ di più, soprattutto nei suoi confronti, possibilmente senza frecciatine sanguinose.

— Venite — lo esortò, dirigendosi verso la villa. — Suppongo che sappiate dove trovare qualcosa per medicarvi.

Robert la seguì all’interno, notando il modo in cui evitò accuratamente la trentina di matrone assiepate nel salone. — Non dovreste restare con le lady, invece di aggirarvi di nascosto in giardino? — domandò.

— Suppongo di sì — replicò lei a bassa voce. — Ma una donna sana di mente può sopportare solo una certa quantità di chiacchiere su abiti da sera e cappellini.

Nonostante tutto, lui sorrise. L’umorismo era una delle cose che più gli piaceva di lei.

— Voi, invece, cosa facevate in giardino? — lo incalzò Mariah. — Le lady cominciavano a chiedermi dov’era finito il mio affascinante accompagnatore.

C’era dell’ironia in quell’affermazione, lo sapeva benissimo, ma evitò di risponderle per le rime e invece disse: — Ebbene, anche un uomo sano di mente può sopportare solo una certa quantità di chiacchiere su abiti da sera e cappellini.

Una risatina le sfuggì, poi fece per rispondergli ma lui le strinse il gomito. — Di qua — le disse, conducendola attraverso l’atrio per poi aprire una doppia porta. — Entrate, presto.

Lei si fermò sulla soglia, guardandosi attorno. — Ma questa è la biblioteca.

Con una strizzata d’occhio, Robert raggiunse gli scaffali, tirò indietro uno dei volumi e con uno scatto l’intera sezione si aprì, rivelando un armadio dalle ante di vetro pieno di bottiglie di ogni sorta. — Esatto. Ovvero il luogo dove Chesney nasconde i liquori più pregiati.

Lei lasciò correre lo sguardo nella grande sala. — È incredibile — mormorò, nel tono una vaga soggezione. — Non credo di aver mai visto una biblioteca così fornita in una casa privata.

— La mia famiglia crede nel valore dei libri — rispose lui. — Così come crede nel valore di una buona bottiglia. — Detto questo, ne scelse una e la posò sul tavolo assieme a due bicchieri. I loro occhi s’incontrarono e il lieve sorriso che le piegò le labbra piene gli arrivò dritto al cuore. Cedendo a quell’attimo di tranquilla intimità, decise di rivelarle un piccolo sogno privato che coltivava ormai da un po’. — Un giorno, spero di avere anch’io una biblioteca grandiosa come questa.

— Sono certa che accadrà presto — rispose lei, tornando ad ammirare la sala. Poi prese a esplorarla, studiando le scaffalature di mogano che arrivavano al soffitto, i pannelli di noce brunito che ingentilivano le pareti, gli arazzi e il tappeto persiano, fino a fermarsi davanti al camino e contemplare il grande quadro appeso sopra la mensola.

Robert deglutì, provando una stretta al cuore davanti al ritratto di suo padre. Per la prima volta, era entrato in quella biblioteca completamente dimentico di quel dipinto e un nuovo senso di colpa lo assalì proprio per quello. Accompagnato dal profondo dolore che conosceva così bene.

— Richard Carlisle, duca di Trent, barone Althorpe — le spiegò, augurandosi che la sua voce suonasse normale. Poi, mestamente, aggiunse: — Mio padre.

Lei gli lanciò un’occhiata da sopra la spalla, poi tornò a contemplare il quadro. — È un magnifico dipinto.

A dire il vero, era una copia del ritratto eseguito quando suo padre era asceso al titolo di duca, commissionata da Josephine dopo il funerale per sentirlo sempre vicino. Purtroppo sua sorella non aveva idea di quanto gli lacerasse il cuore il solo fatto di vederlo, per il semplice motivo che non ne parlava mai a nessuno. Soprattutto a lei, visto che Richard Carlisle era l’uomo che l’aveva salvata dall’orfanotrofio, per poi amarla e crescerla come una figlia. Prima che lui, il fratello debosciato, recasse un lutto orribile a tutta la famiglia.

— Vostro padre era un uomo davvero affascinante — commentò piano Mariah.

Robert si costrinse a sorridere mentre riempiva il suo bicchiere, sentendosi però tutt’altro che scherzoso. — Molti dicono che gli somiglio.

Lei si voltò. — Onestamente, non mi sembra.

Il sorriso di Robert si allargò. Mariah non si smentiva mai.

— Adesso sedetevi, così potrò ripulirvi — gli ordinò con voce gentile, indicandogli le due poltrone sistemate accanto al tavolino da lettura. Lui esitò e lei emise un sospiro esasperato. — Oh, non preoccupatevi. Siete al sicuro con me — continuò, e mentre lui si accomodava aggiunse: — Dopotutto, non ho ammazzato nessuno in biblioteca da almeno una settimana.

— Ah, lo so — le rispose. — Preferite gli incidenti in giardino, immagino.

Un che di sbarazzino le accese gli occhi mentre sedeva di fronte a lui. — Ferito a morte da una gattina. Che tragedia.

Dannatissima femmina. Storse le labbra e fece per alzarsi, ma lei gli posò una mano sulla spalla e il suo sguardo divertito si tinse di un vago rimorso per averlo preso in giro. — Mostratemi il braccio — gli mormorò. Lui obbedì e mentre Mariah puliva con un fazzoletto il sangue che continuava a uscire dai piccoli graffi, si concesse il lusso di un sorso di whisky per alleviare sia il bruciore sia la profonda pena che gli stringeva il cuore.

— Certo che vi ha graffiato per bene — commentò lei ridacchiando. — Chi poteva immaginare che una piccola gattina arrivasse a mettere in difficoltà un uomo grande e grosso come voi?

Adesso basta. Tirando un indignato sospiro, fece per alzarsi.

— Carlisle? — Mariah gli carezzò l’avambraccio prima che lui potesse spostarlo, un tocco gentile che gli fece formicolare la pelle. La mano di lei coprì la sua, palmo su palmo, poi gli strinse le dita come per scusarsi, e questo gli trasmise una calda elettricità in tutto il corpo.

Lentamente si rilassò.

Lei posò di nuovo il braccio di lui sul tavolino, ma stavolta continuò a stringergli la mano, tenendo intrecciate le loro dita mentre continuava a pulirgli i graffi. Sicuramente lo faceva per tenerlo fermo. Non poteva trattarsi di un gesto affettuoso.

— La duchessa parla spesso del duca — disse con voce tranquilla. Teneva gli occhi puntati sui graffi, ma lui aveva la sensazione che si fosse resa conto del disagio che provava ogni volta che si nominava suo padre. Ben poco sfuggiva a quella mente acuta.

— Si amavano molto — le rispose. — La sua scomparsa è stato un duro colpo per lei.

— E per voi — commentò Mariah senza guardarlo.

Robert si tese, sentendo il gelo farsi strada. Che cosa ne sapeva lei? Senza dubbio, sua madre non le aveva raccontato in dettaglio quella notte maledetta. — Per tutti noi — la corresse con tono burbero.

Solo allora Mariah lo guardò, negli occhi una vaga supplica a rivelarle di più. Ma in tutta onestà, poteva scordarselo. L’ultima cosa che voleva era condividere con La Peste il dolore che continuava a tormentarlo.

— Vostra madre dice che è stato un incidente — riprese lei.

— Sì. — Una dannata bugia. Suo padre non era morto per un semplice incidente.

Quegli occhi di smeraldo si posarono su di lui, studiandolo per un attimo come se avesse capito che stava mentendo. Ma si limitò ad annuire e tornò a pulirgli i graffi. — Quando mia madre è morta, nessuno di noi riusciva a crederci — gli mormorò, chinando la testa ancor di più come per nascondergli il dolore. Poi ritirò la mano e Robert dovette lottare contro l’impulso di tendere il braccio e stringerla di nuovo, trattenendola per confortare entrambi.

Durò solo un attimo prima che si desse mille volte dell’idiota. Trarre conforto da quell’incontrollabile sfacciata. Che diavolo gli stava succedendo?

Del tutto inconsapevole del tumulto che suscitava dentro di lui la sua vicinanza, lei prese la bottiglia. — Ricordo che aveva portato me ed Evie al parco quella mattina. Era una giornata umida e cupa, ma noi non volevamo stare in casa e l’abbiamo tormentata finché non ha ceduto. — Tacque mentre impregnava di whisky il fazzoletto. — Nel pomeriggio disse di sentirsi stanca e si ritirò in camera per mettersi a letto. Non si alzò mai più.

Una grande pena lo assalì. Lui aveva perso il padre, certo, ma per due bambine piccole, sapere che loro madre non c’era più... — Mi spiace davvero per voi ed Evelyn — disse.

Lei accettò la sua solidarietà con un secco cenno del capo. — Il dottore disse che si trattava di un’infezione acuta e che nessuno avrebbe potuto far nulla — spiegò senza alzare gli occhi, perfettamente immobile mentre mormorava: — È deceduta all’alba.

Robert s’accorse che le tremavano le spalle, poi Mariah tirò un profondo respiro e parve calmarsi. Dopodiché, senza guardarlo, tornò a darsi da fare premendo il fazzoletto impregnato sul primo graffio.

Lui inspirò tra i denti per il bruciore. Conoscendola, avrebbe detto che lo stava torturando di proposito, ma neppure Mariah avrebbe mai preso alla leggera la morte di sua madre. La sua pena era autentica, nessun dubbio al riguardo.

— Dovevate essere inconsolabile — commentò con gentilezza, ricordando le grida di sua madre e Josie alla notizia che loro padre era morto. Sentirle gli aveva spezzato il cuore in mille frammenti, come se fosse di vetro.

— Sì, lo ero, perché mi attribuivo la colpa — mormorò lei. — Mi dicevo che se non avessi insistito per andare al parco, mia madre sarebbe stata ancora viva.

— Eravate piccola — commentò Robert. — Una simile infezione può avere tante cause.

Lei annuì. — Crescendo l’ho capito e sono riuscita ad accettarlo — disse, poi tacque per un attimo. Lui ebbe l’impressione che volesse aggiungere qualcosa, e alla fine avesse rinunciato. — Ma per Evelyn è stato molto più duro. Aveva solo otto anni e non riusciva a capire cosa significasse la morte. Per lei, mamma era andata a dormire per non svegliarsi mai più e per settimane aveva paura a mettersi a letto. Ancora oggi ha problemi a dormire e a volte viene in camera mia nel cuore della notte, soprattutto se ha gli incubi.

Il bruciore del whisky s’attenuò mentre gli disinfettava con cautela gli altri graffi, e la sua simpatia per le sorelle Winslow crebbe parecchio. Soprattutto per Mariah, sapendo quanto si sentiva vicina a Evelyn e quanto si rammaricava di non poterla aiutare di più.

— Suppongo sia questo il motivo per cui passo così tanto tempo alla scuola — riprese lei. — Per aiutare i bambini che soffrono, per far loro capire che non sono da soli.

Non sono da soli. No, su questo si sbagliava. Alla fin fine, tutti restavano da soli con il proprio dolore. Lui lo sapeva bene.

— Vorrei che Evie riuscisse a trovare il mio stesso conforto nella scuola, ma vedere tutti quegli orfani le ricorda troppo nostra madre e non riesce a sopportarlo — gli spiegò. — Mi chiedo se anche la duchessa soffre per quel motivo. Quando guarda i suoi figli, deve vedervi vostro padre e sentirne terribilmente la mancanza.

— Sì, è così. Ne sono certo. — Sua madre parlava spesso di come i figli le ricordassero il marito che amava. Soprattutto lui, diceva con orgoglio, ignara di quanto quell’innocuo commento lo lacerasse dentro. Perché aveva dimostrato con i suoi comportamenti di avere ben poco in comune con l’uomo amorevole e integerrimo che era Richard Carlisle.

Mariah posò il fazzoletto. — Com’era vostro padre?

Una morsa gli strinse le viscere mentre la guardava esitante. L’ultima persona con cui voleva parlare di suo padre era proprio Mariah Winslow. Tuttavia, lei conosceva il dolore di perdere un genitore e lui soffriva per l’aspro senso di colpa che si teneva dentro. Alla fine, rispose succintamente: — Mio padre era un eroe.

— Davvero? — chiese Mariah con occhi lucidi.

La vista di quelle lacrime a malapena trattenute per lui e la sua famiglia lo commosse tanto da dover distogliere lo sguardo. — È successo nella guerra contro i coloni americani. Il suo battaglione era a Saratoga e lui diede un ordine che salvò la vita a quasi tutti i soldati. — Un sorriso malinconico gli comparve sulle labbra. — Era solo un giovane ufficiale, ma quando la guerra terminò, re Giorgio lo ricompensò nominandolo barone.

— Ecco come la vostra famiglia è finita a Chestnut Hill — commentò Mariah, esaminando i graffi con dita leggere per accertarsi di averli puliti tutti. Non sapeva quanto il suo tocco riusciva a calmarlo, a dargli la forza di aprirsi con lei, a consolarlo anche se non capiva perché.

— Dove mio padre si guadagnò la reputazione di buon proprietario terriero.

— E anche di marito e padre meraviglioso, mi dicono — aggiunse Mariah. Lui si sentiva fremere ovunque lo toccasse, ma se lei se n’era accorta non lo diede a vedere.

— Il migliore — mormorò Robert, crogiolandosi in quelle lievi carezze. Non riusciva a capire come fosse possibile che la stessa donna capace di fargli perdere le staffe non appena la vedeva riuscisse anche a tirargli fuori quelle sensazioni fortissime.

— Com’è morto?

Lui restò impietrito. Un torpore improvviso l’assalì davanti a quella domanda inaspettata. Non questo... ti prego, non questo. Era pronto a raccontarle tutto quello che voleva su suo padre, ma non a spiegarle perché era morto.

Tuttavia, gliel’aveva chiesto con un sussurro così fervido e innocente da rendere insopportabile l’idea di non risponderle. Si era aperta a lui, rivelandogli senza remore il suo dolore. Meritava di meglio di un’alzata di spalle e una replica evasiva. — Era a cavallo quando qualcuno esplose un colpo di pistola — cominciò a dire con tono tranquillo, tacendole però il fatto che stava cercando lui, completamente perso in una bisca dove aveva passato tre giorni tra gioco d’azzardo, prostitute e bottiglie di pessimo whisky. — Il cavallo s’imbizzarrì, sbalzandolo di sella. Purtroppo cadde malamente, picchiando la testa.

— Ed eravate presente quand’è successo? — chiese piano lei.

— Sì. — Era a pochi passi di distanza, ma poteva essere sulla luna per la differenza che aveva fatto.

Mariah gli diede una solidale stretta alle dita. — Mi spiace, Robert — gli sussurrò con un’insolita familiarità. — Dev’essere stato terribile per voi.

Lui finì il whisky in un solo sorso. Terribile? No, era stato un inferno.

Per lunghi istanti restarono seduti in silenzio. Non c’era nulla da dire, ma lui trovò uno strano conforto in quel momento condiviso. Era possibile che proprio lei, tra tutti, riuscisse a capire il dolore e la colpa che si portava dentro allora come adesso? A comprendere il bisogno di dimostrarsi degno del ricordo di suo padre? Dopotutto, anche Mariah sapeva cosa significava lottare per mostrare il proprio valore a qualcuno che si amava.

No. Fidarsi ulteriormente di lei era un azzardo. Se si apriva troppo, rischiava di essere vulnerabile ai suoi artigli quando avrebbe deciso di sfoderarli di nuovo.

S’abbassò la manica, poi si alzò e infilò la giacca. Si aggiustò i polsini per coprire i graffi e alla fine nulla rivelava che si era arrampicato su un albero per compiacere una bambina di nove anni. E una peste dai capelli corvini.

— Quindi, cosa succede adesso, Carlisle? — domandò lei, come se avesse percepito il cambiamento occorso in lui e si rendesse conto che quel momento così insolito tra di loro era passato. — Che cosa abbiamo intenzione di fare?

Robert sorrise. — Per quanto mi riguarda, conto di nascondermi qui finché tutte quelle matrone se ne andranno.

Mariah però continuò a guardarlo sobriamente. — Non mi riferivo a quello.

— Lo so — le rispose, col sorriso che svanì. C’erano degli argomenti che non voleva più affrontare con lei quel pomeriggio, tra cui la Stagione e i suoi sforzi per diventare socio di Winslow. Le aveva parlato di suo padre allo scopo di condividere la loro pena, ma era servito solo a ricordargli quanta strada doveva ancora fare per dimostrarsi degno di lui. — Io scanserò tutte quelle chiacchiere rinchiudendomi qui e voi tornerete al tè, altrimenti vi cercheranno — affermò, sperando di chiudere la conversazione. La vide alzare il bicchiere e s’affrettò a strapparglielo. — Senza bere ancora, però, altrimenti mia madre se ne accorgerà e non mi perdonerà mai.

— Bah — sbottò lei con occhi che brillavano, e Robert sentì il cuore accelerare. Preferiva di gran lunga quell’aria impenitente al dolore che vedeva poco prima. — Allora non avete mai preso il tè con lady Agnes Sinclair.

Lui scosse la testa. — Le voci secondo cui mette il whisky nel tè sono tutte fandonie.

— No, invece sono vere — disse suo cognato, Thomas Matteson, marchese di Chesney, entrando con passo tranquillo in biblioteca. — Te lo posso assicurare, visto che una volta ne ha versato tanto nel mio tè da farmi finire sotto il tavolo. — Strizzò l’occhio a Mariah e aggiunse: — Perché credi che Josie sieda sempre accanto a lei?

Ridendo, Mariah si alzò e si produsse in una tardiva riverenza.

Chesney liquidò quella formalità con un gesto della mano. — Non fate caso a me. Sono qui solo per salvare Robert dalle signore — dichiarò. — Un favore che mi ritornerai alla cena di lady Grenadine la settimana prossima.

— Ma certo. — Ah già, la cena di lady Grenadine... uno dei tanti eventi nelle due settimane successive per cui sua madre gli aveva strappato la promessa di accompagnare Mariah. Spingendolo a chiedersi se l’aveva sentito quando le diceva di non volersi immischiare nella Stagione della signorina Winslow.

Un bel sorriso fece la sua comparsa sulle labbra rosse di Mariah mentre passava con lo sguardo da lui a Thomas. — Le lady sanno quanto complottate voi gentiluomini per evitarle?

— Istinto di conservazione, signorina — replicò solennemente Chesney. — Se non ci comportassimo così, i maschi della nostra specie si estinguerebbero e allora dove andrebbe a finire l’Inghilterra?

Una cristallina risata accolse quella giustificazione e stavolta gli occhi di Thomas si accesero, come se la trovasse assolutamente piacevole.

Robert supponeva che lo fosse, almeno quando non gli piantava il coltello nella schiena.

— Papà! — chiamò Clara, entrando di corsa in biblioteca.

— Devi camminare, quando sei in casa — la riprese Thomas.

La piccola rallentò il passo, ma i suoi piedini riuscirono comunque a farle attraversare la sala con la stessa velocità di un cavallo da corsa di Jackson Shaw. — Papà, si tratta di Daisy — disse singhiozzando. Poi strinse con le piccole braccia le gambe del padre, le labbra tremanti, gli occhi grandi e preoccupati. — Si è di nuovo arrampicata su un albero e non riesce a scendere. Vi prego, aiutatela!

— Scenderà tra un’ora al massimo. Come sempre, del resto — rispose lui pazientemente.

Robert lanciò un’occhiata assassina a Mariah, che saggiamente continuò a guardare dritto davanti a sé. Poi borbottò: — Succede spesso, quindi.

Thomas non rispose. Appose un amorevole bacio sulla fronte della figlia e disse: — Adesso basta preoccuparsi per quel gatto e vai a cercare la governante. Dille che puoi avere un altro dolcetto questo pomeriggio e che sono stato io ad autorizzarti.

Clara gli rivolse un radioso sorriso, poi si voltò e corse verso la porta come se non avesse alcuna preoccupazione al mondo.

— Non correre — la riprese di nuovo il padre.

Lei tornò a camminare fino a quando uscì in corridoio e poi, convinta di non essere vista, tornò a correre e saltellare.

Robert alzò gli occhi al cielo. Il genere femminile sarebbe stato la sua morte, poco ma sicuro.

— Bene, mio caro Robert, seguimi nello studio al primo piano. Le signore non ci verranno a cercare per almeno un’ora. — Poi si voltò verso Mariah e chinò educatamente la testa. — Signorina Winslow, è stato un piacere rivedervi.

— Anche per me, milord.

Chesney prese la bottiglia e i bicchieri, poi mosse verso la porta. Da qualche parte in corridoio echeggiava la voce di Clara che cantava una canzoncina e lui scosse la testa con orgoglio del tutto paterno.

Poi, si voltò verso Robert e Mariah. — Clara si agita molto per quella gattina, ma non fa che arrampicarsi su ogni albero da almeno due settimane e alla fine riesce sempre a scendere. Lei lo sa — ammise con una risata — ma se convince qualcuno ad andarla a prendere, tanto di guadagnato.

Robert si voltò e trafisse Mariah con lo sguardo, mentre lei si copriva la bocca con la mano per non ridere. — Questa me la pagherete — sibilò.

— Non ne dubito, zio Robert — gli rispose, annuendo gravemente. — Spero che il braccio non vi faccia troppo male. Se l’avessi saputo...

Lui alzò un sopracciglio: — Mi avreste mandato comunque sull’albero?

— Oh, sicuramente sì — gli rispose con un gran sospiro, come se fosse scontato.

— Mariah...

Lei gli posò una mano sul bicipite, tacitandolo. La luce sbarazzina che le riempiva gli occhi scomparve, lasciando posto a uno sguardo profondo e sincero. — Ma sono felice che abbiate condiviso il ricordo di vostro padre con me.

La franchezza di quel commento lo lasciò senza parole. Così come la modestia con cui lei unì le mani davanti a sé, per poi chinare la testa in apparente pentimento.

— E vi ringrazio anche per avermi ascoltata mentre vi dicevo di mia madre — aggiunse. — A volte, parlare di lei mi aiuta molto.

— Immagino di sì — borbottò, anche se a lui non bastava parlare di suo padre per trovare conforto. Tuttavia, raccontarle qualcosa sul padre meraviglioso che aveva avuto si era dimostrato più semplice di quanto pensava, sebbene non fosse pronto a rivelarle i veri retroscena di quell’orribile notte. E forse non lo sarebbe mai stato.

— Vedete, non posso farlo con mio padre o Evie, perché anche loro soffrono ancora per la sua scomparsa. Immagino che sia lo stesso con la vostra famiglia.

— Purtroppo sì. — Anche se non aveva più provato a parlare di suo padre con i fratelli e la madre. Anzi, era l’ultima cosa che voleva.

Mariah annuì lentamente, poi si voltò verso di lui ma non rialzò la testa per guardarlo negli occhi. — Siamo avversari ed è probabile che lo resteremo per tutta la Stagione, ma sappiate che su questo potete fidarvi di me — gli rivelò piano. Poi alzò lo sguardo e la compassione che Robert vide sul suo volto lo colpì come un pugno. — Se mai volete parlarmi ancora di vostro padre e di come...

— No, non lo farò — la interruppe, e la forza di quella replica la tacitò.

Un teso silenzio calò per qualche attimo, rotto solo dal ticchettio del pendolo in un angolo della sala. Ma invece di rispondergli con uno sferzante commento, lei chinò la testa e annuì. — Come volete — mormorò, ritirando la mano e muovendo verso la porta. — Allora me ne vado e lascerò voi gentiluomini ai vostri gattini.

Robert alzò gli occhi al cielo, e con una smorfia e voce strascicata disse: — Grazie.

Questo la spinse a voltarsi sulla porta. — Vostro cognato ha ragione fino a un certo punto, sapete? — disse, come se ci avesse pensato solo in quel momento. — I gatti di solito riescono a scendere dagli alberi da soli, è vero — spiegò con un sorriso malinconico, e lui ebbe la netta sensazione che non stesse veramente parlando di felini. — Ma a volte, hanno bisogno di aiuto come tutti.

Dopodiché, lanciandogli un’ultima occhiata come se sperasse di vederlo farsi avanti per fermarla, parlandole magari di quella notte da incubo, Mariah s’inoltrò lentamente in corridoio. Qualche attimo più tardi, la sentì ridere gioiosamente con Clara come se nulla fosse successo.

Imprecando, Robert prese il bicchiere di whisky e lo svuotò in un sorso.

Accidenti a quella donna, con tutte le sue insistenze e punzecchiature! Non aveva la più pallida idea dell’inferno che aveva attraversato e di quanto continuasse a soffrire. Né del fatto che non si sarebbe mai tolto dalla mente l’immagine di suo padre che cadeva da cavallo, picchiando la testa per poi restare immobile in una pozza di sangue. E di come, ogni volta che in famiglia qualcuno menzionava Richard Carlisle, lui rivivesse quella scena dall’inizio alla fine.

Non gli servivano a nulla le banalità di lei sul fatto che parlare della morte di suo padre servisse ad alleviarne il peso. Mariah non aveva ucciso la madre, dannazione! E lui non era un gatto inerme bloccato su un maledetto albero.

Aveva ucciso suo padre come se fosse stato lui a premere il grilletto. Ed era giusto che meritasse l’inferno per questo.
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Una lunga settimana dopo

Robert sprofondò pesantemente nella poltrona di pelle davanti al camino nella sala fumatori di White’s, tirando un gran respiro di sollievo. Purtroppo, non servì a scacciare la frustrazione che gli stringeva le viscere.

Gli ultimi tre giorni, trascorsi interamente ad accompagnare le lady in giro per Londra, si erano rivelati spossanti. Era riuscito a fuggire quel pomeriggio solo affermando di avere un importante appuntamento al club, per poi mandare una nota a suo cugino Ross chiedendogli d’incontrarlo lì in modo da non mentire a sua madre, almeno tecnicamente.

Come se accompagnare Mariah al tè pomeridiano di sua sorella non bastasse, gli impegni della settimana si erano fatti ancora più gravosi. Giri in calesse con lei al parco non appena il tempo lo permetteva. Pranzo con lady Sydney Reed, cena con il duca e la duchessa di Chatham e altri trenta invitati, una visita mattutina a lady Mullins e a sua zia, lady Agnes Sinclair, dove almeno era riuscito a stabilire che la leggenda del whisky nel tè corrispondeva a pura verità. Il giorno dopo, un altro pranzo con la signora Peterson e sua nipote Iphigenia Dunwoody, una miope, piacevole e stranamente pallida signorina che la zia voleva accasare quanto prima. Preferibilmente con lui, con sua gran disperazione e immenso diletto di quella pestifera donna.

Oggi, però, la sua pazienza era giunta al termine.

Un’intera mattinata trascorsa a far compere in Bond Street, santi numi! Se vedeva un’altra vetrina colma di scarpe e parasole, sarebbe impazzito. Non era neppure riuscito a fuggire per dieci minuti: non appena si era infilato in una libreria per dare un’occhiata a Peveril del Picco, l’ultimo romanzo di sir Walter Scott, sua madre aveva mandato un valletto a chiamarlo. L’importante compito era fornire un parere su alcuni cappellini che le due dame volevano acquistare, ma ovviamente qualunque scelta lui facesse veniva rifiutata senza appello.

Era stato quello il momento in cui aveva mandato la nota a Ross per poi fuggire. E senza mai guardarsi indietro.

— Un brandy, per favore — disse a un cameriere.

Ross Carlisle, conte di Spalding, entrò proprio in quel momento. Lo vide e sedette di fronte a lui. — Portate pure l’intera bottiglia, grazie — disse al cameriere, per poi studiarlo bene. — Accidenti — dichiarò. — Hai un’aria terribile. Che cosa è successo? Ti è morto il gatto?

Tutti si divertivano un mondo alle sue spalle con quella faccenda. — Davvero spassoso — mugugnò, strappandogli una risata. — Prendimi pure in giro quanto vuoi, ma devi salvarmi la pelle — gli disse, trafiggendolo con lo sguardo. — E sei ancora in debito con me per aver salvato la tua a York.

— Vuoi dire dallo scozzese? — Suo cugino alzò un sopracciglio color sabbia, con gli occhi azzurri che si accesero. Anche se il ramo degli Spalding della famiglia aveva dei tratti più scuri di quello dei Trent, tutti sfoggiavano i medesimi occhi azzurro intenso. E la stessa tendenza a cacciarsi nei guai. — Potevo benissimo cavarmela da solo.

— Ti stava assaltando con uno spadone.

— Che risaliva alla battaglia di Culloden.

— Era abbastanza affilato da tagliarti in due!

— Ma se non riusciva neppure a sollevarlo, ubriaco com’era!

— Ubriaco o no, ti aveva intrappolato contro il muro. Potevi solo pregare.

Ross sorrise. Lo stesso sorriso affascinante che aveva fatto strage di cuori in tutto il continente, conquistando persino due principesse se le dicerie erano corrette. — Va bene, forse non dovevo fare quel commento sui kilt e sulle pecore.

— Forse non dovevi portarti a letto sua moglie.

Suo cugino si lasciò sfuggire un lungo sospiro soddisfatto al ricordo. — Va bene, ti ringrazio per il tuo intervento. Ma se non fossi stato nei paraggi, sarei comunque riuscito a convincerlo a non tagliarmi in due.

— Tu dici? Non credo che uno scozzese cornuto e ubriaco sia granché sensibile alla diplomazia — ribatté Robert con ironia, pur sapendo che nonostante la reputazione da canaglia, Ross era un diplomatico molto preparato e soprattutto un fedele suddito della Corona. Lo era sempre stato, fin dal giorno in cui aveva lasciato l’università per arruolarsi nell’esercito. Neppure il fatto che avesse ereditato il titolo era riuscito a distrarlo dal compito che svolgeva per il Regno, visto che adesso era al servizio dell’ambasciatore britannico in Francia. Era a Londra per un breve periodo, poi sarebbe ritornato a Parigi.

Lo guardò e scosse la testa. — Almeno tu hai solo guerre ed eserciti di cui occuparti.

— Ah. Perché i tuoi nemici sono ancora peggio? — Ross nascose un sorriso portandosi il bicchiere alle labbra.

— Certo — replicò lui, chiudendo gli occhi contro l’emicrania che gli martellava le tempie. Da quando la sua vita gli era sfuggita di mano? — Nemici in gonnella. E non hai idea dell’inferno che possono creare.

Ed era davvero un inferno, ma non solo per i gala e le puntate per i negozi come quella mattina, bensì anche per le implicazioni. Era costretto a portare in giro Mariah per presentarla e far così girare la voce che lei avrebbe partecipato alla Stagione in cerca di eventuali spasimanti. Questo però significava che ogni matrona combina-matrimoni la squadrava dalla testa ai piedi. Quelle con figli scapoli per capire se valeva la pena ignorare la sua reputazione e concentrarsi sulla fortuna accumulata dal padre, mentre quelle con figlie in età per sposarsi per valutare una sicura avversaria non appena vedevano quant’era bella. Quanto spiccava nei suoi pratici abiti da giorno e negli eleganti vestiti da sera. Quant’era leggera la sua risata e quanto radioso era il suo sorriso.

E quanto piacevole era la sua compagnia.

Era questo a irritarlo di più. Perché quando voleva, quella piccola peste poteva rivelarsi davvero incantevole.

— Ebbene — cominciò Ross con impassibile sarcasmo — sembra che Wellington abbia valutato l’idea di mandare le signorine e le loro madri in battaglia, ma la strage di parasole e cappellini sarebbe stata inimmaginabile. — Il tintinnio del vetro e il tenue rumore di liquido versato dissero a Robert che si stava riempiendo il bicchiere. — Nemmeno i francesi si meriterebbero questo.

Lui aprì un occhio per trafiggerlo. — Ti ringrazio — borbottò.

Con una risata a spese sue, Ross si alzò e raggiunse l’armadietto d’avorio intarsiato in un angolo per prendere due sigari. — Dimmi, tutta questa disperazione si deve forse al fatto che devi accompagnare la tua splendida gonnella...

— Non è la mia gonnella — chiarì Robert, bevendo un gran sorso di brandy.

— Chiedo scusa. La splendida gonnella che non è tua, ma che devi comunque scarrozzare in tutta la città — si corresse Ross, ridacchiando quando Robert lo incenerì con lo sguardo. — È lei la responsabile del fatto che sei a metà di una bottiglia di brandy alle tre del pomeriggio e che hai mentito a tua madre sull’appuntamento al club?

Certo che no! Non aveva mai permesso che una donna influenzasse la sua vita e non aveva certo intenzione d’iniziare con Mariah.

Ma se Ross la metteva così... — È complicato — ammise con un borbottio.

— Le donne migliori lo sono sempre. — Suo cugino tagliò le estremità dei due sigari e gliene porse uno mentre tornava a sedersi. — Cosa pensi di fare con lei?

Mentre si chinava in avanti per accendere il sigaro, Robert sbatté gli occhi, incerto su come rispondere. — Nulla — disse. Tranne far sì che diventi il problema di qualcun altro.

Ross gli lanciò un’occhiata scettica. — E lei cosa pensa di fare con te?

— Condannarmi a una morte lenta e orribile — bofonchiò, facendo un tiro dal sigaro. Se continuavano così, uno di loro avrebbe ammazzato l’altro ben prima dell’estate, nessun dubbio al riguardo.

Con una nuova risata, Ross accese il sigaro e poi distese le gambe contro il parafuoco, pronto a oziare per il resto del pomeriggio.

— È la figlia di Henry Winslow, che mi ha proposto di diventare socio nella Winslow Shipping — ammise, omettendo alcuni particolari che non voleva rivelare neppure a suo cugino. Per esempio il fatto che quell’incarico cominciava a sembrare sempre più un patto con il diavolo piuttosto che una possibilità di dimostrare il suo valore. — A condizione che le organizzi la Stagione. Spera che trovi finalmente un marito e si sistemi, tutto qui.

Ross non disse nulla, ma l’espressione che aveva in volto fece capire a Robert che non credeva fosse così semplice.

— Milord? — fece il direttore del club, avvicinandosi a loro con un pacchetto sotto il braccio. — Un garzone ha consegnato questo per voi.

— Vi ringrazio, sir. — Perplesso, Robert prese il pacchetto e lo aprì. Peveril del Picco. Il romanzo di Walter Scott che sfogliava in libreria.

— Un libro? — Ross aggrottò incuriosito la fronte. I frequentatori di White’s erano celebri per essere i primi in svariati campi. Il primo gentiluomo a condurre un cavallo in retromarcia fino a Richmond. Il primo a indossare dei normali pantaloni a cena. Il primo a scommettere su quale goccia di pioggia avrebbe raggiunto per prima il fondo della finestra in un giorno piovoso. Ma un libro consegnato al club? Sicuramente, una cosa del genere non era mai successa. — E chi te lo manda?

— Non ne ho idea — borbottò Robert, aprendo la piccola busta che trovò tra la copertina e la prima pagina.


Nella vostra fretta di sfuggire a noi lady e alle delizie di far compere, vi siete dimenticato questo. Consideratelo l’inizio della vostra grandiosa biblioteca.

M.W.



— Mariah — mormorò, stupito che lei ci avesse pensato.

— La Peste ti ha mandato un regalo? — chiese Ross, stupefatto quanto lui.

— Non è un regalo — gli rispose, posandolo sul tavolo. — Ma un presagio.

Suo cugino scosse la testa e indicò il volume con il sigaro. — In ogni caso, non mi sembra qualcosa che avrebbe fatto una donna che ti augura una morte lenta e dolorosa.

No, sicuramente no. Il che lo rendeva ancor più sospettoso.

Se non fossero stati avversari, avrebbe preso quel dono come una semplice gentilezza. Proprio come avrebbe trovato lei più che gradevole. Ma nella battaglia che stavano combattendo, era sempre prudente non giudicare un libro dalla copertina.

— Questa Stagione non finirà bene per te — affermò Ross convinto. — E non parlo solo dei tuoi interessi d’affari. O verrai biasimato dal padre quando resterà zitella e quindi non diventerai suo socio, oppure lei troverà qualcuno e tu la perderai.

— Non essere ottuso. Io non la voglio — ribadì, guardandolo male anche solo per aver insinuato l’idea. — Quella donna merita appieno il suo soprannome.

Ross gli rivolse un sorriso astuto, studiando la brace del sigaro. — E cosa ci sarebbe di male in una donna di carattere?

Per un attimo, lui non seppe cosa rispondere.

Cos’aveva di sbagliato Mariah, a parte il fatto che era pronta a tutto pur di affiancare il padre nella conduzione della compagnia? Con quei capelli color ebano, quella pelle cremosa, quelle labbra rosso ciliegia dal sapore agrodolce e quella mente brillante, era ben più di una piagnucolosa, sospirante signorina. Era una donna sicura di se stessa che donava il suo tempo e la maggior parte della sua rendita a una causa: aiutare gli orfani. Dannazione, conosceva persino le strategie delle battaglie navali. E aveva la netta sensazione che non avrebbe esitato a usarle.

Era una sfida bella e buona, ogni delizioso palmo di lei.

Se non fosse stata la figlia di Henry Winslow, non avrebbe esitato a corteggiarla.

Ma purtroppo lo era e, in quanto tale, rappresentava il solo ostacolo che gli impediva di dimostrarsi degno del nome dei Carlisle. E nessuno, neppure una donna intelligente, affascinante e penosamente bella, gli avrebbe impedito di raggiungere quell’obiettivo.

— Tutto — rispose, alzandosi dalla sedia e allontanandosi.

Ross lo richiamò. — Robert, lo sai che ha rifiutato l’invito al ballo dei St James?

Lui si fermò sui suoi passi, si voltò e lo guardò esterrefatto. — Cos’hai detto?

— Che ha declinato l’invito di lady Olivia Sinclair — spiegò Ross mentre Robert tornava lentamente indietro.

— Impossibile. — Dato che Ross passava il tempo tra il Parlamento e la corte, era spesso al corrente di novità che dovevano ancora diffondersi a Mayfair. Ma stavolta si sbagliava, ne era certo. — È il gala della sua presentazione formale. Mia madre l’ha organizzato personalmente con lady St James.

— E tuttavia, lei ha rifiutato l’invito — insistette Ross, rigirandosi il sigaro tra le dita. — Lord St James ne parlava giusto ieri alla Camera dei Lord. Sembra che la contessa fosse fuori di sé chiedendosi quale fosse il protocollo più appropriato per una debuttante alla sua settima Stagione che rifiuta di venir presentata, mentre St James non sapeva se prenderlo come un insulto o un disastro evitato.

Senza proferir parola, lui strinse i denti così forte da rischiare di slogarsi la mascella, poi si voltò sui tacchi e uscì a grandi passi dal club.

Stavolta, La Peste si era spinta troppo oltre.

Un’ora dopo, Robert salì come una furia le scale della Gatewell School, tanto rabbioso da fare i gradini tre alla volta. Secondo la governante che gli aveva aperto il portone, Mariah si trovava nell’aula del secondo piano. E che il cielo l’aiutasse quando se lo sarebbe ritrovato davanti.

Come osava mandare tutto a monte all’ultimo minuto rifiutando l’invito al ballo del suo debutto? E cosa sperava di guadagnarci? Voleva distruggere entrambi? Perché proprio questo sarebbe successo non appena Winslow lo fosse venuto a sapere. L’avrebbe accusata di voler intenzionalmente sabotare la Stagione, togliendole la rendita, per poi prendersela con lui per non essere riuscito a metterla in riga, ponendo fine al loro accordo.

Si fermò sulla porta e lasciò correre lo sguardo nell’aula scolastica, piena di piccoli banchi sistemati adesso contro le pareti e con la scrivania della maestra che spiccava accanto a un’ampia lavagna. C’erano delle scaffalature su cui gli alunni posavano i libri e le piccole lavagne su cui scrivevano, e persino un mappamondo in un angolo.

E in mezzo all’aula vide Mariah, carponi sul pavimento e intenta a lavarlo con spazzola e secchio. Indossava una vecchia blusa e un grembiule sporco, con le gonne legate sopra le ginocchia per non imbrattarle. Sembrava una sguattera, con tanto di cuffia che le copriva i capelli neri e un baffo di sudiciume sulla guancia sinistra. Mentre arretrava lentamente verso la porta, immergendo la spazzola nel secchio per poi passarla energicamente sul pavimento, canticchiava tra sé, del tutto ignara del suo arrivo. Era sporca, arruffata e coperta di sapone, con quelle gambe lunghe, snelle e completamente nude che spuntavano da sotto la gonna... Che il cielo mi aiuti!

Robert sospirò. Solo lei poteva sembrare più erotica vestita come una sguattera invece che con un elegante abito da sera. E come un marinaio attirato dal canto di una sirena, ebbe la netta sensazione di star procedendo verso la rovina. Perché in quel momento non chiedeva altro che raggiungerla sul pavimento bagnato, avvolgersi attorno al corpo quelle gambe strepitose, sfilarle quella vecchia blusa bagnata...

Mariah si voltò e restò impietrita quando lo vide. Per un attimo, come se avesse percepito i suoi bollenti pensieri, gli restituì lo sguardo con una sincera espressione di puro desiderio... che però svanì subito, lasciando posto a una smorfia contrariata.

— Non dovreste essere da qualche parte a leggere il vostro romanzo? — gli chiese, sedendosi sui talloni.

— E mancare questo spettacolo? — le rispose, indicando il pavimento e quindi lei. — Per nulla al mondo.

— Lieta di avervi distratto, allora — disse Mariah, sbattendo la spazzola nel secchio. — È bello sapere che avrei un futuro in un parco di attrazioni. Che ne dite di Vauxhall?

Le labbra di Robert si piegarono all’insù. Si sarebbe davvero goduto il suo caustico sarcasmo se lei non l’avesse fatto infuriare così tanto. — Pensavo più a Covent Garden.

— Saggia decisione. C’è molta più gente fino a tarda sera. — Gli occhi le scintillarono di malizia. — Tutti in fila per assistere a uno spettacolo indimenticabile.

Sul suo cadavere, ringhiò Robert tra sé. Perché chiunque altro avrebbe dovuto ucciderlo per vederla così, sporca, bagnata e seminuda. — E che spettacolo sarebbe? — le chiese con un sorriso un po’ forzato.

Lei aggrottò la fronte. — La figlia di una famiglia rispettabile che lavora. — Si voltò e ripescò la spazzola. — Dev’essere assai conturbante per le vostre sensibilità di gentiluomo.

Non erano le sue sensibilità a essere turbate. — Se ne siete certa, allora non conoscete bene le donne della mia famiglia.

Mariah reagì con un lieve sbuffo e tornò a passare la spazzola sul pavimento, le movenze ancora più energiche di prima. Probabilmente immaginava che al posto delle mattonelle ci fosse la sua faccia. — Che cosa fate qui, Carlisle?

— Sono venuto a salvarvi da voi stessa.

Lei si fermò e lo guardò, studiandolo diffidente con entrambe le braccia distese davanti a sé e il tondo fondoschiena sollevato a mezz’aria. — Come una damigella in pericolo? Ebbene, non credo di aver bisogno di venir salvata.

Con questo tornò a sfregare il pavimento, ignorandolo apertamente e riprendendo a canticchiare come se nulla fosse.

Accidenti a lei che prendeva tutto come una sfida! E anche a lui, visto che le consentiva tutte quelle punzecchiature. — Signorina Winslow — cominciò stringendo i denti, deciso a richiamarla all’ordine una volta per tutte. — Se credete...

— Oh, va bene, lo ammetto. — Sedendosi di nuovo sui talloni, Mariah scagliò la spazzola nel secchio e incrociò le braccia, impedendogli così non solo la vista di quelle gambe nude, ma anche quella offerta dalla blusa bagnata che le aderiva al seno. — Ho apprezzato molto il fatto che abbiate trascorso tutta la mattina in Bond Street per accompagnare me e vostra madre — gli rivelò, arricciando altezzosamente il naso, come se riconoscerlo le costasse una gran fatica. — Anzi, vi dirò che qualche volta la vostra presenza mi risulta persino gradevole.

Però. Come complimento aveva il sapore di un manrovescio, ma restava pur sempre un gesto di apprezzamento. Non se lo aspettava da lei. — Solo qualche volta, immagino — le rispose con un mezzo sorriso.

Lei ignorò la stoccata e alzò un sopracciglio. — Per questo ho voluto regalarvi quel libro, perché per una volta siete stato gentile — affermò con riluttanza, scrollando le spalle. — Pensavo vi piacesse, ma invece eccovi qui a turbare il mio pomeriggio e soprattutto il mio lavoro per rimproverarmi di quanto poco signorile è stata l’idea di mandarvelo al club.

— A dire il vero, il libro mi piace molto — ammise. — E regalarmelo è stato un gesto carino. — Oltre che del tutto sorprendente.

Mariah sbatté gli occhi, stupita. — Davvero? E allora, cosa fate qui? — gli chiese, abbandonando la sua posa difensiva.

Lui s’avvicinò, fermandosi un attimo prima del pavimento bagnato. — Olivia Sinclair.

— Olivia... Oh! — La vide impallidire quando capì a chi si riferiva. Poi, in un ridicolo tentativo di scansare la reprimenda che sarebbe senz’altro arrivata, afferrò la spazzola e tornò a sfregare il pavimento. — Sono lieta che il libro vi piaccia. So che mandare un garzone da White’s non è stato...

— Olivia Sinclair — ripeté lui, stavolta in tono più forte e molto più imperioso. — Contessa di St James.

Mariah continuò a sfregare freneticamente, rifiutando di alzare lo sguardo mentre mormorava: — Non credo di averla conosciuta.

— E non la conoscerete mai se rifiutate l’invito al suo ballo — le rispose con aria cupa. — Lo stesso ballo a cui verrete presentata.

Lei si fermò, impietrita come una colomba spaventata, ma Robert sapeva che la sua mente turbinava per trovare una via di scampo a quel nuovo guaio in cui si era cacciata.

Dopo un attimo tornò a sedersi e tirò un profondo respiro, posando mestamente le mani in grembo. — Ora, Robert, dovete capire che...

— Il gala a cui verrete presentata — ripeté lui lentamente, rifiutando di venir distratto dall’uso del suo nome di battesimo. O dall’accattivante miscela d’innocenza e malizia con cui Mariah lo guardava da sotto le lunghe ciglia. — State cercando di porre fine alla vostra Stagione ancor prima che inizi?

Dopodiché sedette sui talloni e la guardò dritto negli occhi. La sua espressione severa riuscì a tacitarla, almeno per adesso. Saggia decisione. Non ne poteva più di quei giochetti. — Lord e lady St James sono stati tanto gentili da lasciare che usaste il loro ballo per un’introduzione formale. Perciò, accetterete l’invito — sentenziò, il tono molto più pacato di quanto si sentiva. — E manderete una nota alla contessa per scusarvi della confusione e del disagio che avete provocato.

Mariah lo sfidò con lo sguardo. — No, non lo farò.

Accidenti a lei. Ostinata e impossibile ogni volta che provava a farla ragionare. — E mia madre? — ritentò, giocandosi la carta migliore. — Devono girare delle voci anche su di lei perché voi rifiutate l’invito?

Un lampo di rimorso le attraversò lo sguardo e lui provò una vaga soddisfazione. Ma quando la vide mordersi il labbro, attirando la sua attenzione su quella bocca seducente, qualcos’altro prese a pulsare dentro di lui, solleticandogli stavolta il membro e lasciandolo potentemente insoddisfatto.

— Voi andrete a quel ballo — l’ammonì, col sangue che cominciava a scaldarsi per l’irritazione che riusciva sempre a suscitare. E anche per il modo in cui quella blusa bagnata le aderiva ai seni. — A costo di gettarvi in spalla e portarvi dentro di persona.

— Ah! — sbottò lei, alzando il mento. — Vorrei proprio vedervi!

A denti stretti le rispose: — Mariah, se voi non...

— Signorina! — La voce squillante di una bambina disperata pose fine alla loro discussione, seguita dal rumore di piccoli passi che scendevano rapidamente le scale. — Signorina!

Una marmocchia di quattro o cinque anni, magra e con le trecce bionde, entrò nell’aula, passò accanto a Robert senza neppure guardarlo e si lanciò verso Mariah, che la strinse forte. E allora, una serie di violenti singhiozzi eruppero nel silenzio mentre la bambina le gettava le braccia al collo, stringendo in una mano una bambola di pezza senza testa.

Mariah la consolò con rassicuranti parole, poi sedette e la prese in grembo, cullandola dolcemente fino a quando la piccola non smise di singhiozzare disperata e si limitò a piangere piano. Dopodiché, posò gli occhi su di lui. La preoccupazione per la bambina era evidente. Così come il fatto che ritenesse inopportuna la sua presenza.

— Che cosa è successo, Polly? — chiese, liberandosi con cura della stretta della piccola e tirandola un po’ indietro per studiare il suo volto rigato dalle lacrime.

— È Lu... Lucy — replicò Polly con la voce strozzata dal pianto. — I bambini me l’hanno rubata e dopo... dopo... — Quasi con rabbia, le consegnò la bambola come se vederla spiegasse tutto. E lo stesso doveva valere per il rabbioso — Bambini! — che le sfuggì.

Solo allora Polly s’accorse di lui, lanciandogli un’occhiata di fuoco da dietro la spalla di Mariah come se incarnasse gli aspetti peggiori del genere maschile. La ferocia del suo sguardo lo fece vacillare.

— Non tutti i bambini sono cattivi — le assicurò Mariah, evitandogli di mostrargli il suo sguardo imperscrutabile. — Che cosa le hanno fatto?

— L’hanno ferita! — gemette Polly, riprendendosi la bambola. — Qui, vedete?

Lui sospirò per la pena di quella bimba così piccola. I maschietti non solo le avevano rubato quel miserabile ammasso di vecchie pezze cucite assieme in un lurido vestito blu. L’avevano decapitato.

— Dove? — chiese lei, studiando la bambola.

Dove? Santi numi, era evidente. Ma doveva ammirarla per la calma con cui aveva affrontato la situazione, placando la piccola e consolandola con lievi carezze sulla testa. Era un lato materno di lei che non immaginava esistesse. E che lo lasciava alquanto sbalordito.

— Qui. — Polly alzò la bambola e indicò un piccolo taglio sul braccio. — Vedete?

— Oh no — esclamò Mariah, prendendo la bambola di pezza tra le mani con grande cautela. — Le hanno tagliato un braccio.

Il braccio? A quella bambola avevano tagliato la testa, dannazione. Ma Mariah non sembrava preoccuparsi della decapitazione. E tantomeno Polly.

— Le hanno fatto del male — mormorò la bambina con tanta intensità che lui s’aspettò di vederla scoppiare di nuovo in lacrime.

— Sono sicura che intendevano solo giocare — affermò Mariah dolcemente.

Robert, per contro, era sicuro che intendevano farle tutto il male possibile. Ricordava ogni bambola di Josie che lui e i suoi fratelli avevano decapitato, impiccato, legato a un albero come bersaglio per frecce e sassate... diamine, ne avevano persino fatta saltare una con la polvere da sparo. Bambini, certo.

— Pensate che guarirà? — chiese Polly, asciugandosi le lacrime col dorso della mano.

— Avrà bisogno di qualche punto, ma sono certa che starà di nuovo bene — le assicurò Mariah, la voce bassa e intrisa di dolcezza. — Adesso scendi in cucina e mostrala alla signora Smith. Dille anche che ti ho dato il permesso di mangiare uno dei suoi biscotti mentre ricuce il braccio a Lucy, va bene?

La piccola annuì, tirando su rumorosamente con il naso, e Mariah l’abbracciò di nuovo, dandole un bacio sulla testa prima di rimetterla in piedi. Lanciando a Robert un’ultima, ostile occhiata, Polly uscì di corsa dall’aula.

Lei continuò a fissare la porta per lunghi attimi mentre il silenzio tornava a calare su di loro. — Avanti — gli disse senza guardarlo. — Cos’è che vi turba?

— Solo il fatto che a quella bambola manca la testa — le rispose con lo stesso tono grave.

Un gran sospiro le sfuggì. — Lo so. Ma il padre di Polly è morto l’anno scorso quando la Mary Grace è affondata. Prima di partire le aveva regalato quella bambola, ma ormai sta andando a pezzi e il mese scorso si è staccata la testa. Lei però rifiuta di lasciarla, nonostante io le abbia promesso più volte un’altra bambola per sostituirla.

Oh. Allora la capiva. Ancora adesso portava l’orologio da taschino che suo padre gli aveva regalato quando si era laureato a Oxford, sebbene non funzionasse più da anni.

— Potete anche dire il resto, sapete? — lo esortò, stavolta guardandolo dritto negli occhi con la solita aria di sfida. — Ovvero che sto sprecando il mio tempo e i miei soldi per mandare avanti questa scuola. Che sono una sciocca se penso di poter fare qualche differenza. Che salvare una bambina come Polly dalla strada è inutile, visto che per tutte le altre non riuscirò mai a fare nulla.

Dietro la sfida, Robert percepì una tale vulnerabilità da togliergli il fiato. Nessuno nella buona società avrebbe mai sospettato l’esistenza di quel lato così amorevole nella Peste. Lui ne aveva colto solo un accenno, ma adesso che lo vedeva non poteva che restarne sorpreso. E lo stesso valeva per la tormentosa consapevolezza che l’apprezzava molto.

Protese la mano e coprì quella di lei. — Non direi mai nulla del genere.

Mariah guardò le loro mani giunte, come se non si capacitasse della tenerezza di quel gesto, ma non ritirò il braccio. Poi lo sorprese posando anche l’altra mano sulla sua. La vicinanza che esplose all’improvviso tra di loro era straordinaria.

— Perché no? — gli chiese, guardandolo mentre gli passava un polpastrello avanti e indietro sul dorso della mano. — Mio padre lo farebbe. Anzi, me l’ha detto chissà quante volte. — Sconsolata, guardò il pavimento bagnato. — E forse ha ragione.

— No, non ha ragione — le assicurò con calma, dandole una stretta alle dita mentre pensava agli orfani che sua sorella aiutava nel loro villaggio. Sapeva che un’anima gentile poteva cambiare molte cose.

Lei ritirò la mano e Robert sentì all’istante la mancanza del suo tocco. — Meglio non far sapere a papà che non siete d’accordo con lui, Carlisle — commentò, più scherzosa che altro. — Potrebbe ritirare l’offerta che vi ha fatto. Anche se, a ben pensarci...

Robert ignorò la punzecchiatura, poco disposto a riprendere le ostilità in un momento in cui sembravano capirsi. Ma c’era qualcosa in quel commento che lo insospettiva. — È per questo che lavorate in questa scuola, invece di limitarvi a finanziarla? — le chiese. Possibile che si fosse sbagliato sulla complicata relazione tra lei e Winslow? — Perché irrita vostro padre?

— Oh, no. — Un sorriso complice le piegò le labbra. — Quella è solo una soddisfazione in più.

Dovette scuotere bonariamente la testa. Ecco La Peste che conosceva, con quel sorriso malizioso sulle labbra e quella luce sbarazzina negli occhi. Una morsa gli strinse le viscere per tanta caparbia risolutezza, a cui si contrapponeva una vulnerabilità profondamente femminile. Una combinazione irresistibile.

— Mia madre è cresciuta a due strade da qui — gli rivelò, voltando la testa per evitare il suo sguardo. Ma lui intravide le lacrime che le inumidirono gli occhi e riconobbe quella pena. Era la stessa che provava per suo padre. — So che sembra sciocco, ma dopo la sua scomparsa, quando soffrivo a tal punto la sua mancanza da temere di morire, venivo a St Katharine e la sentivo di nuovo vicina.

— Ebbene, non lo trovo affatto sciocco — le mormorò. Dopotutto, non aveva fatto la stessa cosa continuando a vivere a Park Place e lavorando nello studio di suo padre?

Mariah tornò a guardarlo, l’espressione ancora più addolcita da quella dichiarazione di supporto. La sensazione di vicinanza crebbe ancora, spinta dalla profonda fragilità che lei provava in tutti i modi a nascondere al mondo.

— Quando sono tornata dal collegio, ho voluto aiutare le famiglie di St Katharine — gli spiegò. — Finalmente avevo i mezzi finanziari e molto tempo a disposizione, perciò abbiamo deciso di aprire la Gatewell School per gli orfani del mare.

— Abbiamo? — chiese lui.

— Sì. Hugh Whitby e la sottoscritta.

Ecco come quel dandy era riuscito a farsi strada nel suo cuore. Tuttavia, anche se tutto si limitava a una meritevole opera di bene, era dannatamente difficile per lui trovarlo simpatico. E ancor più riconoscere la gelosia che lo assaliva ogni volta che li vedeva assieme.

— Suo padre, il barone Whitby, ci permette di usare l’edificio senza pagare l’affitto, a condizione che la scuola se ne prenda cura, perciò i bambini più grandi ci aiutano con la manutenzione e al contempo imparano a fare i carpentieri e i muratori. Le bambine invece apprendono ad amministrare una casa e a badare all’orto.

Mentre la sentiva descrivere il funzionamento della scuola, nuova ammirazione lo riempì. Senza dubbio non aveva di fronte una lady ignara di tutto che ogni tanto organizzava un gala di beneficenza al solo scopo di lavarsi la coscienza. No, a Mariah piaceva darsi da fare giorno dopo giorno, e quello era forse il suo aspetto più anticonvenzionale, che a lui piaceva molto.

La spiegazione terminò con una lieve alzata di spalle. — Insomma, ogni volta che possiamo insegnare qualcosa di utile agli alunni, lo facciamo.

— Come educazione è molto insolita — commentò Robert.

— Ma è necessaria. Che altro dovremmo insegnare loro, se non a lavorare onestamente con un’infarinatura delle nozioni di base? — spiegò lei. — Inoltre, forniamo ai bambini un pranzo caldo che per molti è l’unico pasto della giornata e li teniamo qui tutto il pomeriggio, in modo che non si caccino nei guai mentre le loro madri sono fuori a... a lavorare.

Lui comprese da quella breve esitazione che spesso il lavoro di cui parlava non era affatto onesto. E che comprendeva la vendita del proprio corpo per sopravvivere.

— Quando sono grandi abbastanza, cerchiamo di trovar loro un lavoro. Le ragazze come cameriere o commesse nei negozi, i ragazzi come facchini o apprendisti. Quest’ultimo inverno ne abbiamo sistemati cinque — affermò con orgoglio. — Ci rendiamo conto che possiamo aiutarne pochi, ma a me piace pensare che quello che facciamo è molto importante.

— E avete ragione — commentò Robert.

Lentamente, Mariah alzò la testa e i loro sguardi s’incontrarono. Per un attimo, la vulnerabilità che riempiva quegli occhi di smeraldo emerse incontrollata e lui riuscì a vederla come qualcosa di più della peste battagliera decisa a rovinare il futuro che aveva in mente per se stesso, di più della figlia che lottava per guadagnarsi l’approvazione del padre. Quella che aveva davanti era invece una donna gentile e capace con dei sogni tutti suoi, una donna disposta a spendersi anima e corpo per coloro che amava.

Era una bellissima rosa nel bel mezzo di una pozza fangosa. Onestamente, non aveva mai conosciuto una donna così affascinante in vita sua.

— Non dovete fingere di approvare ciò che faccio. So bene cosa pensate di me — affermò Mariah scuotendo la testa.

No, non era certo che lo sapesse, perché in quel momento non lo sapeva neppure lui. E cominciava ad aver dubbi un po’ su tutto, su di lei, sul padre, sul compito di trovarle un marito e certamente sul piano di Winslow di radere al suolo St Katharine per far posto a un nuovo porto commerciale. Era così sicuro che alla fine la figlia avrebbe accettato di spostare la scuola, così sicuro che lei avrebbe messo al primo posto la Winslow Shipping. Ma mentre la guardava, sentiva dissolversi ogni certezza.

— E invece vi sbagliate. Perché devo confessarvi una cosa, Mariah: voi mi piacete — le mormorò, certo a quel punto di essersi sbagliato quanto il padre a capirla. C’era ben altro sotto la caparbietà con cui insisteva a lavorare nella compagnia che la semplice voglia di dimostrare le sue capacità. E intendeva assolutamente scoprirlo.

Ignorando il pavimento ancora bagnato, sedette accanto a lei e si chinò un poco, passandole il braccio dietro la schiena mentre posava a terra la mano destra. Mariah sgranò gli occhi e deglutì, ma per una volta non lo attaccò e soprattutto non si spostò. Un vago trionfo lo riempì: incoraggiato, si chinò ancora un poco. — Che il cielo mi aiuti, perché è proprio così.

Le loro bocche erano ormai così vicine da sentire sulle labbra il respiro di lei, caldo e un po’ affannato mentre lo guardava negli occhi. Quell’attimo sospeso nel tempo si prolungò infinitamente per lei, come se temesse di venir nuovamente baciata e al contempo lo desiderasse.

— E allora, non vi turba l’idea di trovarmi a tutti i costi un marito per il vostro interesse? — gli chiese piano, sfidandolo persino adesso.

— Non è così. — E lei lo sapeva benissimo. Ma non riuscì a sopprimere un moto d’irritazione per l’accusa, probabilmente perché anche lui si era chiesto se non stava facendo esattamente questo fin dal giorno in cui Winslow gli aveva affidato quel compito. Era riuscito a giustificare se stesso solo aggrappandosi a una certezza, ovvero: — Vostro padre non vi costringerà mai a sposare un uomo che non volete.

— Certo che no. Si limiterà a togliermi la rendita, pur sapendo che significa chiudere la scuola — replicò lei con ironia, guardandolo fisso negli occhi come per sfidarlo a contraddirla. Ma il punto non era questo, bensì il fatto che se irritava il padre rifiutandosi di fare il debutto formale, ponendo così fine alla sua Stagione, la rendita sarebbe saltata comunque, con o senza di lui.

— Non sono vostro nemico, Mariah. Sto solo cercando di aiutarvi. — Poi ammorbidì il tono, certo che sfidarla a quel punto avrebbe solo complicato le cose. — Non volete dirmi la verità? Perché avete rifiutato l’invito di Olivia Sinclair?

Per un attimo lei lo studiò incerta, quindi mormorò: — Evelyn.

Robert la guardò perplesso. Cosa c’entrava sua sorella?

— Lady St James non ha invitato Evie — spiegò lei indignata. — Se mia sorella non viene giudicata degna di partecipare al ballo del mio debutto, allora non posso che cancellarlo.

Lui sbatté gli occhi. A questo si doveva tutto quel dramma? Al fatto che Evelyn non avesse ricevuto l’invito? Sapeva ormai quant’era leale alla sorella, la stessa lealtà che lui provava verso i suoi fratelli, così come sapeva che la reputazione di Evie non era proprio adamantina, visto che mostrava lo stesso spirito battagliero e avventuroso di Mariah. Se fosse stato chiunque altro a organizzare il ballo, si sarebbe detto che i padroni di casa non gradivano due figure chiacchierate come le sorelle Winslow al loro gala. Ma conoscendo la contessa, era più propenso a pensare a un errore.

— È stata una svista, ne sono certo — le assicurò. — Nulla più.

Lo sbuffo ironico che le sfuggì gli disse che non ci credeva.

— Mia madre lo farà presente alla contessa e la questione si risolverà in poche ore — le disse, tendendo una mano per sistemarle una ciocca scura sotto la cuffia. Non riusciva a resisterle, anche se era sporca e bagnata. — Fidatevi di me.

Mariah annuì seccamente, come se esaudire la tacita richiesta che le stava facendo le costasse una fatica immensa. — In tal caso, manderò la nota a lady St James.

Un sorriso di sollievo gli affiorò sulle labbra. — Vi ringrazio.

— Ma solo perché rispetto vostra madre — chiarì lei. E poi, visto che la guerra tra di loro lo imponeva, aggiunse: — Non m’importa nulla di quello che volete voi.

Certo che no. — Da voi, Mariah, non mi aspetterei altro — le rispose, piegando scherzoso le labbra all’ingiù.

Un lampo divertito le attraversò gli occhi verdi, poi scosse la testa e sorrise. Senza dubbio quella piccola sfacciata l’aveva preso per un complimento. E forse lo era, perché sebbene gli seccasse ammetterlo, cominciava ad adorare la sua caparbietà e la sfida che gli poneva ogni giorno. Nessun’altra donna era mai riuscita a tenerlo sulle spine come lei.

Poi, giocosamente, Mariah gli assestò una pacca sulla spalla, come per chiarire che quel momento di vicinanza era giunto al termine lasciandoli liberi di riprendere le ostilità. Ma lui non ne aveva la minima intenzione, non mentre si rendeva conto che il rapporto tra di loro era cambiato. Una conclusione a cui giunse anche lei, perché invece di andarsene o spingerlo via, alzò lentamente le mani e gli strinse i risvolti della giacca.

— È bello quando non litighiamo — le mormorò. Poi, incapace di trattenersi dal toccarla di nuovo, pulì con un dito il baffo nero che le sporcava la guancia. — Se continuiamo così, il rapporto tra di noi potrebbe persino diventare civile.

— Ottimista — borbottò seccamente Mariah. Quindi lo studiò, seduto sul pavimento bagnato accanto a spazzola e secchio. — Si direbbe che in qualche modo sia riuscita a convincervi a sporcare i vostri pantaloni immacolati.

Lui continuò a carezzarle la guancia con il pollice, crogiolandosi nel calore e nella morbidezza di quella pelle liscia per poi scendere un poco, passarle il dito sulle labbra e quindi sfiorarle il collo con tocco leggero. — Forse mi piace essere sporco.

La vide trattenere il fiato per un attimo, poi quelle dita piccole e agili rafforzarono la stretta sui risvolti della giacca. Non aveva pensato a nessun sottinteso mentre le elargiva quella risposta, ma non appena lei arrossì leggermente fu felice di averlo detto. Soprattutto quando Mariah posò lo sguardo sulla sua bocca, le labbra leggermente schiuse come per invitarlo.

Il cuore prese a battere forte per l’eccitazione. Lei voleva che la baciasse. E chi era lui per negare a una donna ciò che desiderava?

Le strinse la nuca con delicatezza, s’avvicinò un poco e posò le labbra su quelle di lei. Voleva assaporare quel momento, renderlo tenero e speciale come i piccoli segreti che avevano appena condiviso. Ma lo speziato calore della sua bocca lo pervase, mandando a monte ogni controllo, spingendolo a divorarla famelico ed esigente. Travolto com’era dall’eccitazione, non gli importava nulla se un bambino fosse entrato in quel momento e li avesse sorpresi. Voleva lei, la desiderava troppo per mostrarsi cauto.

Quando Mariah sprofondò tra le sue braccia con un lieve gemito, smise del tutto di preoccuparsi. — Bambini? — le mormorò, sorridendole sulla bocca. Poi le passò la lingua nella fessura tra le labbra, chiedendole di schiuderle ancora di più per assaggiare la dolcezza che nascondevano.

— Bambini — miagolò lei, una singola parola con cui parve dichiarare quanto deliziosi li trovava. E come se lui fosse il bambino più delizioso di tutti, gli strinse la nuca e l’avvicinò ancora, aprendo le labbra e incontrando ardentemente la sua lingua.

Robert gemette e prese a saccheggiarla, esplorandole la bocca con assoluta smania e duellando fieramente con le lingue. Era incredibile quanto spinosa fosse in superficie e quando dolce fosse dentro. Una combinazione che creava dipendenza.

Senza fiato, si ritrasse e cominciò a baciarle il collo, stringendola forte e trascinandosela in grembo. Poi prese a carezzarle i fianchi, smanioso di esplorarla dappertutto.

— Non tutti i bambini sono cattivi — le ricordò, spingendosi un po’ oltre e sfiorandole un seno. — Alcuni di noi possono rivelarsi piacevoli. — E quando lei s’inarcò, chiedendo di più di una carezza passeggera, Robert l’accontentò stringendole il seno e cominciando a tormentarle il capezzolo. — Molto piacevoli.

— Voi... non siete affatto piacevole — replicò lei ansimando mentre Robert saggiava la carne soda che stringeva nella mano. Mariah tornò ad afferrarlo per i risvolti della giacca, per poi affondargli le dita nei capelli. — Siete solo malizioso.

— Decisamente sì. — Per dimostrarglielo, scese con l’altra mano e le strinse una natica. Un gemito gutturale le sfuggì, un suono profondamente erotico che lo eccitò a dismisura. — Ma trovo che anche a voi piace essere maliziosa.

Per un attimo la sentì tendersi e si diede dell’idiota. Temeva che si ritraesse, che gli ordinasse di lasciarla e di andarsene. Invece, lo sguardo di Mariah gli scivolò addosso con ardore, poi la sentì mormorare: — Forse un poco. Ma solo con voi.

Con un gemito, Robert tornò a prenderle la bocca in un nuovo, vulcanico bacio. Si sentiva sprofondare nell’inesplicabile meraviglia di lei, avvolto com’era dal suo sapore e dal suo profumo. Si stava perdendo nella combinazione di acido e dolce che ormai sembrava caratterizzarla sempre di più, e anche nell’eccitante contraddizione del suo cuore gentile e sensibile sotto una facciata tanto spinosa da irritarlo di continuo. Voleva più che mai scavare sotto la superficie e riportare a galla la vera Mariah, rimuovere strato dopo strato fino a trovare la sua vera essenza.

Ma per adesso, s’accontentava di rimuovere quella blusa bagnata e godersi senza ritegno qualunque cosa lei volesse offrirgli.

Le slacciò i primi tre bottoni e abbassò la blusa sul rigonfiamento del petto. Poi tirò giù un poco il bustino e il seno destro balzò fuori, restando però nascosto dalla sottoveste. Frustrato dal fatto che era impossibile spingersi oltre senza denudarla, tirò il sottile indumento fino a quando la rosea areola del capezzolo comparve sotto il leggero strato di lino.

Era così incredibilmente bella. Con dita leggere le contornò l’areola, esultando tra sé quando lei fremette. La guardò mentre il capezzolo diventava duro come un sasso sotto le sue dita, con la bramosia che gli strinse le viscere a tal punto da riverberarsi fino alla punta del membro come se fosse una molla pronta a scattare.

— Un tocco di malizia in una donna è ciò che un uomo apprezza di più — le mormorò. — E io adoro la vostra malizia, Mariah. Moltissimo. — Le appose un tenero bacio sul roseo sassolino e sorrise quando la sentì tremare. Poi lo prese tra le labbra attraverso la camiciola, strappandole un gemito colmo di sorpresa e desiderio.

Senza neppure pensarci, aprì la bocca e le fagocitò il seno, leccando e succhiando, prendendosi finalmente il premio proibito che anelava fin dall’inizio.

Con un lieve gemito, Mariah fremette e s’inarcò per facilitargli il compito. Poi gli tuffò le dita tra i capelli e lo tenne fermo, con il volto affondato tra i seni mentre lo implorava silenziosamente di darle piacere. E con una sorta di grugnito lui obbedì, arrendendosi con gioia ai desideri di lei.

Sapeva di mettere tutto a repentaglio con quei baci e quelle carezze, ma la diabolica tentazione che Mariah suscitava si era prolungata troppo a lungo. Adesso che l’aveva catturata, nulla poteva convincerlo a non banchettare, anche perché lei si stava concedendo con un trasporto a dir poco sopraffino. La leccava, la mordicchiava e la carezzava con la lingua e con la mano, strappandole gemiti e sospiri mentre inumidiva tanto la sottoveste da far spiccare il seno come se l’avesse denudata, con l’areola ormai rossa per i baci che sfregava contro il sottile tessuto offrendogli una vista a dir poco divina.

— È questo che pensate di me? — gli chiese, fremendo quando Robert soffiò dolcemente sul tessuto bagnato e sul bollente capezzolo subito sotto. — Che sono maliziosa?

Lui le carezzò i fianchi, i seni, il ventre e lei si dimenò a ogni passaggio della sua mano. Era così meravigliosa e reattiva, così ammaliante. — Voi siete una piccola, deliziosa diavolessa — ammise onestamente. Una diavolessa dal corpo sopraffino che, se continuava ad agitarsi in quel modo, avrebbe scoperto presto cosa accadeva a un uomo quando si eccitava. — Una seduttrice che spinge gli uomini ad ansimare nella sua scia.

— Io non faccio... nulla del genere — ribatté lei, con il respiro rotto che attenuò la fierezza della sua protesta.

Si ritrasse per tirare il fiato, dandogli però pieno accesso al collo. Quando leccò la vena che pulsava incontrollabile, un nuovo gemito le sfuggì, vibrandogli dentro come un diapason. Che il cielo l’aiutasse, voleva leccarla dappertutto giusto per sentire i miagolii di piacere che riusciva a strapparle.

— Oh sì, certo che lo fate — le assicurò mentre aderiva tutta a lui, stringendolo tanto da fargli temere che sentisse quanto forte gli batteva il cuore per lei. — Spingete gli uomini a rendersi ridicoli per voi ovunque andiate.

Aveva notato l’effetto che faceva a tutti i potenziali spasimanti, lasciandoli smaniosi e frustrati con nulla più di un sorriso. Lo stesso effetto che aveva su di lui, che suo malgrado non riusciva a resisterle, poiché la bramava come non aveva mai bramato nessuna donna prima d’ora. Per questo non riusciva a smettere di baciarla, con ogni assalto proibito che suscitava una passione così bruciante da chiedere sempre di più.

— I pensieri che mettete nelle loro teste — continuò rocamente, disseminando una scia di baci ardenti tra i seni. — Il modo in cui anelano la vostra attenzione, il desiderio di toccarvi che mettete in loro. Qualunque rampollo non chiede altro che restare da solo con voi. Li fate impazzire per il desiderio di conquistarvi.

I dandy che le ammiccavano in Bond Street, il vecchio nobile che non le toglieva mai gli occhi di dosso a ogni serata a cui avevano partecipato, persino i dannati camerieri che le occhieggiavano sotto il corpino mentre servivano la cena: tutti la desideravano, ma nessuno di loro aveva una possibilità. Una donna come lei li avrebbe masticati e sputati come se non fossero nessuno.

— Pensavo che foste voi a volerlo — gli disse raucamente, per poi mordersi il labbro e sopprimere un grido di piacere quando lui tornò a tormentarle il seno.

— Niente affatto — protestò Robert indignato, ruggendo tra sé al pensiero di Mariah tra le braccia di uno di quei damerini.

— Ma non era forse il vostro diabolico piano? — lo schernì, la voce spessa per l’eccitazione ma leggera per qualcos’altro. Felicità? Delizia? Qualunque cosa fosse, l’adorava. — Darmi in sposa al primo gentiluomo che si sarebbe fatto avanti?

— No, vi assicuro che non era il mio piano — le rispose, tornando a baciarla fieramente sia per silenziare quelle punzecchiature sia per scacciare una fastidiosa punta di rimorso. Qualche settimana prima era esattamente la sua intenzione, ma adesso non più. Non sopportava l’idea di darla in sposa a un rampollo dissoluto che l’avrebbe considerata solo un oggetto da mostrare in giro. Oppure a dandy sdolcinati come Whitby del tutto incapaci di darle lo scopo, le sfide che bramava una donna in gamba come lei. Mariah meritava di meglio. Meritava...

— E allora, che ne direste di un gentiluomo come voi?

Lui sobbalzò e si tirò indietro, la mano che le aveva infilato sotto la gonna immobile sulla tenera carne della coscia. Con occhi socchiusi, la studiò in volto cercando di calmare il cuore che gli galoppava nel petto. Da dove diavolo veniva quella domanda?

Con una bella risata per l’espressione stupefatta che era apparsa sul volto di Robert, lei gli diede un bacio sulla punta del naso. — Una canaglia e uno scapestrato, intendo.

Ma la morsa che gli stringeva lo stomaco s’intensificò, invece di attenuarsi per la constatazione che lo stava solo prendendo in giro. Rifiutandosi di approfondire il motivo, tuffò il volto nei capelli di lei per nascondere il profondo turbamento che l’aveva assalito. — Mai uno come me — la corresse con tono burbero. — Il mio compito è tenere ben lontani da voi le canaglie e gli scapestrati.

— Non è così, purtroppo — commentò Mariah, il tono triste all’improvviso. E Robert sentì immediatamente la mancanza dell’allegria che la riempiva prima. — Il vostro compito è far sì che mi sposi, a prescindere da chi chiederà la mia mano.

Mai! O meglio... non le avrebbe mai chiesto di sposare un uomo che non amava. Ma a giudicare dall’interesse che Mariah attirava su di sé ovunque andasse, questo non sarebbe stato un problema. — Quando la Stagione entrerà nel vivo, potrete scegliere tra i migliori gentiluomini del Regno. E forse troverete qualcuno che attirerà il vostro interesse, qualcuno che vorrete sposare perché sapete che vi renderà felice.

Ma immaginarla felice non attenuò il peso che gli gravava sul cuore non appena pensava a lei tra le braccia di un altro.

Le strinse il volto tra le mani e cominciò a tempestarla di piccoli baci sulle guance e sulla bocca, deciso a scacciare l’infelicità che le vedeva in volto e a riportare a galla la cristallina passione di qualche istante prima. — Fin dalla vostra prima uscita, siete stata circondata da raffinati gentiluomini — le mormorò, come per provare a convincere sia lei sia se stesso delle inevitabili conseguenze di quella Stagione. Le leccò un angolo della bocca e soppresse un gemito per quanto deliziosa era. Sentiva il desiderio che cresceva dentro di lei, tanto potente da farla fremere. — E li avete fatti avvampare, Mariah.

— E voi? — gli chiese, leccandosi le labbra. Un gesto di puro nervosismo, ma tanto erotico da eccitarlo a dismisura. — Vi ho fatto avvampare, Robert?

Sì, che il cielo m’aiuti. Dentro di lui ardeva un incendio incontrollabile. Già la considerava pericolosa quando gli era ostile; adesso che aveva scoperto l’altro lato di lei, quello adorabile, vulnerabile e assolutamente passionale, era il rischio fatto persona.

Ma che fosse dannato se intendeva ammetterlo. — Io ho imparato da tempo a non giocare con il fuoco — mormorò, scansando la domanda e mordicchiandola sul collo.

Mariah s’irrigidì tra le sue braccia. — Cosa?

— Ho scoperto a mie spese che può bruciare parecchio — continuò, anche se in quel momento voleva sentirne tutto il calore. Tornò spavaldamente a carezzarle la coscia, desiderando solo che la sua gonna non si frapponesse tra di loro. O almeno che lei l’alzasse un poco, rendendogli più facile esplorarla.

Una secchiata di acqua gelida s’abbatté su di lui.

— Che diavolo! — Robert balzò affannosamente in piedi mentre l’acqua lurida con cui lei aveva lavato il pavimento gli scendeva lungo il corpo, raccogliendosi in una pozzanghera ai suoi piedi.

Si ripulì il volto e poi, con gli abiti completamente zuppi, guardò Mariah e il secchio che teneva in mano. — Allora è una buona cosa che abbia imparato come spegnere certi incendi! — tuonò lei, posando il secchio e aggiustandosi frettolosamente la blusa e le gonne. Ma invece del trionfo che Robert si aspettava di vedere, si ritrovò davanti un’espressione furibonda e soprattutto ferita.

Per un attimo, sentì la mente turbinare. Gli aveva tirato una secchiata d’acqua, dannazione! E adesso aveva l’ardire di sentirsi ferita? La confusione si mutò in rabbia. — Accidenti a voi, che cosa vi salta in mente?

Le grida e i passi di numerosi bambini che salivano le scale ruppero la quiete dei piani superiori. Un attimo dopo, una ventina di alunni entrò correndo nell’aula e cominciò a spostare rumorosamente i banchi e le sedie. Stranamente ignorarono Mariah, ancora seduta in mezzo al pavimento. E anche lui, tanto maleodorante e inzuppato da sembrare un ratto del Tamigi.

Lei lo studiò alzando un sopracciglio, come per sfidarlo a fare una scenata adesso che era circondata da una muta di piccoli cani da guardia.

Conscio di aver perso la partita, almeno per adesso, e del tutto ignaro di cosa aveva fatto per irritarla in quel modo, Robert tirò un lungo, corroborante respiro e si voltò.

— State tranquilla, Mariah — le disse, dirigendosi verso la porta con notevole aplomb per un uomo che camminava facendo ciac-ciac per via dell’acqua nelle scarpe. — Non vi costringerò a sposare il primo gentiluomo che chiederà la vostra mano. Ma il secondo sì!
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Le ultime luci del tramonto schiarivano ancora il cielo quando Mariah arrivò a casa. Sorrise debolmente al maggiordomo che le aprì la porta, sentendosi sporca, infreddolita, bagnata e del tutto esausta. In quel momento nulla sembrava meglio di un lungo bagno caldo, per poi cenare e andare dritto a letto.

— Volete che vi mandi Alice in camera, signorina? — chiese Bentley, prendendo la mantella e il cappellino.

— Sì, per favore — gli rispose con gratitudine. Poi, dopo un attimo di esitazione, chiese: — Mio padre e mia sorella sono a casa?

— La signorina Evelyn è di sopra. Vostro padre è nello studio.

Lei gemette piano. Sperava di avere la casa tutta per sé almeno per un po’, in modo da poter sguazzare in pace nella sua miseria. E cercare di mettere ordine nella confusione che l’aveva assalita fin dal momento in cui Robert Carlisle era entrato nella sua vita.

— Vi ringrazio. Dite ad Alice che salirò tra un attimo e nel frattempo portate questo alla cuoca — gli chiese, consegnandogli il cestino coperto da un panno che aveva in mano. — La signora Smith ha mandato una torta a papà. — Poi, abbassò la voce con un sorriso complice. — E io ne ho aggiunta un’altra per voi e la servitù.

— Siete sempre così gentile, signorina. — Bentley le diede una strizzata d’occhio mentre prendeva il cestino, poi riprese il ruolo del dignitoso maggiordomo e s’inchinò.

Con un lungo sospiro, Mariah s’avviò verso lo studio del padre. Presto i valletti avrebbero acceso il grande candeliere nell’atrio e le lampade da parete lungo i corridoi, ma per adesso la casa restava tranquilla e silente. Cosa di cui era grata, perché una potente emicrania minacciava di esplodere fin dal momento in cui aveva lasciato Gatewell.

No. L’emicrania era arrivata molto prima, proprio nel momento in cui Robert Carlisle aveva distrutto un sogno assolutamente perfetto definendola il tipo di donna con cui un uomo si scottava.

— Non sono un ferro da stiro, accidenti a te! — borbottò, lasciando che la rabbia attenuasse almeno un poco la delusione. Perché era riuscito sia a ferirla sia a deluderla. E proprio quando cominciava a pensare di potersi fidare di lui, che fosse arrivato finalmente a capirla.

A quanto pareva, non aveva capito nulla.

La porta dello studio era socchiusa e lei si fermò un attimo per osservare suo padre.

Ogniqualvolta pensava a lui, lo vedeva sempre così. Seduto alla scrivania, impegnato nel lavoro. Una solida Chippendale con i piedi a forma di zampa di leone: quella scrivania era la cosa a cui lui teneva di più dopo la fede nuziale. Sicuramente lo studio era l’unico luogo al mondo in cui si sentiva davvero a casa. Quante ore lei aveva giocato sul tappeto davanti al fuoco mentre lui era chino sui registri della compagnia? E, una volta cresciuta, quante volte lì l’aveva ascoltato mentre le parlava dei progetti futuri nei tranquilli pomeriggi invernali? Amare la Winslow Shipping le era venuto naturale come amare suo padre, cosa per nulla sorprendente perché era impossibile separarli.

Una morsa le strinse il cuore. Da quando il loro rapporto si era deteriorato così? Da quando suo padre aveva smesso di essere l’uomo che più ammirava al mondo per diventare invece il suo avversario?

Chinò mestamente la testa. Era davvero stanca di combatterlo. Non era sempre stato così. Da bambina era la luce dei suoi occhi e la portava sempre con sé, che si trattasse di una passeggiata al parco o di un giro al porto per parlare con i suoi capitani o con i direttori dei magazzini. Poi, a tredici anni, l’aveva mandata al collegio della signorina Pettigrew e, al suo ritorno, tutto era cambiato. Ormai era una donna adulta e suo padre non riusciva a capire perché volesse passare il tempo negli uffici della compagnia oppure al porto, invece di collezionare inviti ai ricevimenti e fare compere ogni giorno. Proprio come lei non riusciva a immaginare una vita diversa dal lavorare accanto a lui.

Forse Robert aveva ragione. Forse era giunto il momento di smettere di ripensare ai vecchi tempi. Ma come si poteva rinunciare a un sogno coltivato fin da bambina e sopravvivere?

Come se avesse sentito la sua presenza, il padre alzò lo sguardo e le sorrise. — Finalmente sei tornata — disse.

— Ma solo per scoprirvi a lavorare come sempre — replicò lei in un gentile rimprovero.

— Perché c’è sempre tanto da fare — disse lui con uno stanco ma soddisfatto sospiro, il sorriso un po’ più ampio.

Una morsa le strinse il cuore, ricordandole che non si erano sempre saltati alla gola, che un tempo condividevano spesso momenti tranquilli come questo. Purtroppo erano penosamente rari adesso e non duravano mai a lungo.

Scosse la testa e disse: — Ma non volevo interrompervi. Volevo solo salutarvi.

— Sciocchezze — rispose lui, ignorando i fascicoli e appoggiandosi allo schienale della sedia. — Vedere mia figlia non è mai un’interruzione.

Lei lo prese in parola ed entrò nello studio, inarcando scherzosamente un sopracciglio.

— Ebbene, è comunque un’interruzione benvenuta — si corresse suo padre, alzandosi e raggiungendo l’armadio dei liquori. — Sei stata a Gatewell?

— Sì. E grazie per i sacchi di farina e di zucchero che ci avete mandato.

Lui si fermò mentre versava il bourbon in due bicchieri di cristallo e le lanciò un’occhiata. — Tutto qui?

Un sorriso consapevole le piegò le labbra. — No. La signora Smith vi manda una torta per ringraziarvi.

— Ah — disse lui allegramente, porgendole il secondo bicchiere. — La signora Smith ha un animo gentile.

— E sa esattamente come prendervi — commentò lei.

Suo padre ridacchiò, una genuina, spontanea risata che le ricordò l’uomo che era prima della morte di sua madre, quando si preoccupava di meno e si divertiva di più. — Capire la gente è una qualità da non sottovalutare, mia cara — le disse, toccandole il bicchiere per un brindisi. — Favorisce sia gli affari sia i matrimoni.

Lei rise e bevve un sorso. — Come vanno gli affari?

— Come al solito. Troppe merci in arrivo, troppo pochi acquirenti davvero interessati — le rispose, tornando a sedersi e posando il bicchiere. — Il cruccio della vita di un mercante.

— Riusciremo a comprare un nuovo veliero questa primavera? — gli chiese con tono casuale, anche se in realtà s’accertava sempre dello stato di salute della compagnia non appena poteva. Non riusciva a farne a meno e suo padre lo sapeva.

Lo vide posare gli occhi sul fascicolo che aveva davanti, poi fare una smorfia. — Non questa primavera, temo. Devo liberare risorse per un progetto che sto valutando.

La curiosità cominciò a mordere. — Si tratta forse dei magazzini che dovrebbero sorgere a St Katharine?

Suo padre alzò lo sguardo. — Che cosa sai al riguardo?

— Non molto — gli rispose, stringendosi nelle spalle. — Carlisle mi ha detto che sta svolgendo delle ricerche sulle proprietà e mi ha chiesto se potevo fornirgli qualche informazione.

— E tu l’hai fatto? — le chiese, studiandola attentamente.

— Sì, ma non credo di essere stata molto utile. — Gli lanciò un sorriso ironico e aggiunse: — Sono sempre stata più brava a vendere che a comprare.

— Sei sempre stata brava in tutto.

Nonostante l’affetto che gli riempiva la voce, il complimento a lei suonò vuoto. Perché il padre non le permetteva di dimostrare le sue capacità, anzi l’allontanava sempre più dalla compagnia. Deglutì l’amarezza con un sorso di bourbon. — Quindi, stiamo espandendo i nostri magazzini?

— Stiamo solo esplorando le possibilità. Possibilità che possono dimostrarsi estremamente vantaggiose per la compagnia.

— Ma è splendido. — E lo era davvero. Desiderava solo poter avere almeno un ruolo in quello sviluppo.

— Come diceva tuo nonno — le ricordò lui — ciò che avvantaggia la compagnia...

— ... avvantaggia tutti i Winslow — conclusero insieme, per poi lanciarsi un sorriso. Mariah era certa che l’amore per la società brillasse nei suoi occhi con la stessa intensità di quelli di suo padre.

— Non c’è ancora nulla di deciso — l’avvisò lui, chinandosi in avanti e riprendendo il fascicolo. — Quando lo sarà, te lo dirò.

Lei sapeva che era vero. Tenerla informata sugli sviluppi della compagnia era l’unica cosa che aveva sempre fatto. — Altre novità sui magazzini?

— Sì, e anche ottime. Il carico di caffè partirà la settimana prossima per far posto al cotone dall’Egitto e alla seta dalla Cina. Ho già trovato un acquirente a Boston che li comprerà in blocco.

— Eccellente — commentò lei, molto compiaciuta. La compravendita era sempre stata la parte che preferiva nel commercio. E nel loro caso si trattava spesso di merci esotiche che provenivano da ogni parte del mondo. Ogni veliero era una caverna delle meraviglie che portava in Inghilterra prodotti provenienti da migliaia di chilometri di distanza. — Comprare seta in Cina e rivenderla a Boston. Incredibile — mormorò.

— Posso tenertene qualche rotolo, se vuoi.

— Se non è troppo disturbo. — Contava di regalarli a Elizabeth Carlisle come segno di apprezzamento per tutto quello che faceva per lei. Era arrivata ad adorare la duchessa. Il figlio, per contro... ebbene, le sarebbe certamente piaciuto se solo avesse smesso di farla infuriare oltre ogni controllo.

— E Carlisle? — gli chiese, incapace di resistere. — Gli avete affidato un progetto, quindi immagino che lo trovate promettente. — Dirlo faceva male, visto che papà non le aveva mai offerto una simile possibilità.

Lui annuì di malavoglia. — Sì, lo trovo promettente.

Un gran sconforto l’assalì. Ovviamente sì. Robert era capace e lavorava sodo, con ottime conoscenze e una mente acuta che avrebbero permesso alla compagnia di prosperare. Ormai sentiva di non poterlo biasimare per l’opportunità di dimostrare il suo valore. Avrebbe solo voluto che, così facendo, non le togliesse la possibilità di fare altrettanto.

Trattenne il fiato e chiese: — Abbastanza promettente da accettarlo come socio?

— Vedremo — rispose il padre senza impegnarsi.

Ma stavolta, lei si guardò bene dall’esultare speranzosa per la carota che le veniva messa davanti. Invece tirò un gran respiro e s’aggrappò alla risolutezza che cresceva sempre più dentro di sé, fin da quando il padre aveva architettato quel folle schema per la sua Stagione. — Pensate ancora che debba sposarmi?

— Un marito sarebbe l’ideale per te — replicò lui, la voce tenera adesso. — Ed è quello che voleva tua madre: vederti uscire di casa e metter su famiglia. — Poi, ignaro della pena che quel commento le recava, alzò la testa e la guardò preoccupato. — In ogni caso, ti stai divertendo in questa Stagione, vero?

Più di quanto ritenesse possibile, ma solo grazie alla duchessa. E anche grazie a Robert, si disse a malincuore. Si era divertita in sua compagnia alle cene e alle serate musicali. E quando aveva accompagnato lei e la madre a far compere, aveva mostrato molta più pazienza di tanti uomini. E i suoi baci... sicuramente le erano piaciuti parecchio. — Sì — gli rispose onestamente. — Mi sto divertendo molto.

Suo padre annuì e per un attimo tornò a studiare il fascicolo, soddisfatto di quella risposta. Ma poi, aggrottò preoccupato la fronte. — A proposito di potenziali mariti: Burton Williams ci ha fatto visita questo pomeriggio, chiedendo di Evelyn.

— Oh? — Una strana inquietudine le corse lungo la schiena. Evie aveva trascorso diverso tempo con Williams di recente, cercandolo a tutti gli eventi a cui avevano partecipato. Lei diffidava di quel giovanotto fin dalla prima volta che l’aveva visto, anche se non sapeva bene perché. Tuttavia, non le piaceva il fatto che ronzasse attorno a sua sorella. Evie meritava degli spasimanti, ma avrebbe preferito che fosse qualcun altro.

— Credo che voglia chiedermi il permesso di corteggiarla.

La preoccupazione le strinse il cuore. — E cosa gli direte?

— Suppongo che glielo concederò — replicò lui con un sospiro. — A tua sorella piace. Anche se, per essere sinceri, preferirei che frequentasse qualcun altro. C’è qualcosa in quel giovanotto che non mi va a genio.

— Sì, è vero — gli rispose, lieta che lei e suo padre concordassero almeno su questo. D’altro canto Evie era una ragazza intelligente, sapeva mostrarsi cauta e non avrebbe permesso a Williams di prendersi delle libertà.

Almeno, si augurava che fosse così.

— Evie gli avrà detto che non gli permetterò di entrare nella compagnia se la sposa? — domandò suo padre. — Quello che è successo con zia Charlotte e l’uomo che ha sposato non deve ripetersi mai più.

L’uomo che ha sposato. Mariah sorrise tra sé. Gli anni stavano ammorbidendo suo padre. Un tempo usava definizioni molto più colorite quando parlava di quel debosciato. — Non lo so — disse. — Ma non credo che dovremmo preoccuparcene. — Williams non le aveva mai dato l’impressione di un uomo che fremeva per lavorare. Sicuramente non aveva mai alzato un dito in vita sua.

Suo padre reagì con un borbottio, poi le chiese: — Hai qualche progetto per la serata?

— Non penso di uscire.

— Ah. La classica serata con un buon libro davanti al fuoco, giusto?

No. La classica serata trascorsa a rimuginare su Robert. Soppresse un frustrato sospiro e finì il bourbon, poi posò il bicchiere e si voltò per salire di sopra. Era più che pronta a lasciarsi quel giorno alle spalle, se lui glielo permetteva.

— Sii gentile con Carlisle — l’ammonì bonariamente suo padre.

— Sì, papà. — Anche se, visto ciò che era successo quel pomeriggio, mostrarsi ancora più gentile con lui significava venir completamente rovinata.

Si fermò sulla soglia mentre un impulso disperato montava dentro di lei, che le diceva che se non parlava adesso, non sarebbe più riuscita a farlo. Si voltò per guardare suo padre, tirò un profondo respiro e diede voce al sogno che coltivava da una vita intera.

— Ho sempre voluto lavorare con voi, papà. — Distolse lo sguardo quando lui alzò la testa, incapace di affrontare la sorpresa o la recriminazione che probabilmente gli riempivano gli occhi. O magari il fiero disappunto. — Fin da quando ero bambina, volevo far parte della Winslow Shipping. Con un vero incarico — s’affrettò a chiarire, temendo che se si fermava, le parole le sarebbero mancate. — Non esiste un modo, qualunque modo, di... di... — Non riuscì a concludere, sopraffatta dall’emozione.

Torcendosi nervosamente la gonna, si sforzò di guardarlo. La pena e il rimorso che vide arrivarono quasi a distruggerla.

— Oh, Mariah. Vorrei che le cose fossero diverse, te lo giuro — le mormorò, chinando la testa. Ma lei s’accorse che aveva gli occhi lucidi. — Purtroppo il commercio marittimo è un ambiente pericoloso, per nulla adatto alle donne e soprattutto non alla lady che devi diventare. La lady che tua madre sognava. Sai bene che non potevo negarle nulla — affermò con un sospiro — e a quanto pare non ci riesco neppure adesso. Riuscirai mai a capirmi? — le chiese, schiarendosi la voce e cincischiando il fascicolo che stava esaminando, come per nasconderle la commozione che provava.

Non le restò che annuire in silenzio, sbattendo gli occhi per ricacciare indietro lacrime di frustrazione e stanchezza. Erano passate settimane da quando le aveva imposto di partecipare alla Stagione e ancora non riusciva a convincerlo a mollare la presa. Ma invece della lacerante angoscia che si aspettava di provare, si sentì solo svuotata dentro. E rabbrividì all’idea che forse, senza rendersene conto, si stava inchinando all’inevitabile conclusione che non avrebbe mai avuto un ruolo nella compagnia.

A testa alta, poiché l’orgoglio le impediva di crollare davanti a lui, lo salutò e salì le scale, entrando in camera sua. Cercando di distrarsi, raggiunse lo scrittoio e stese la nota per Olivia Sinclair, scusandosi proprio come aveva detto Robert. La piegò e la imbustò, sigillandola perché venisse consegnata subito.

Alice, la sua cameriera personale, uscì in quel momento dallo spogliatoio, asciugandosi le mani sul grembiule. — Il vostro bagno è pronto, signorina.

— Grazie, Alice — le rispose, porgendole la nota. — Potresti chiedere a un valletto di portarla a St James House? Va consegnata questa sera stessa.

— Subito, signorina — disse la cameriera, aprendo la porta. — Tornerò tra un attimo per aiutarvi a svestirvi.

— Non sarà necessario. Stasera vorrei restare sola. — Si sentiva troppo stanca e avvilita persino per Alice. Chiedeva solo di lavarsi, cenare e rimuginare sulla sua miseria in perfetta solitudine. — Chiedi alla cuoca di mandarmi un vassoio, va bene?

— Come volete. — La cameriera eseguì la riverenza, poi uscì.

Mariah si alzò ed entrò nello spogliatoio che condivideva con Evie, visto che le loro camere erano adiacenti. Un tempo erano riservate ai loro genitori, ma dopo la morte di sua madre, papà aveva deciso di trasferirsi in un’altra stanza sapendo che alle due figlie ormai grandi sarebbero servite più che a lui. Naturalmente immaginava che le avrebbero usate per vedersi di sera e chiacchierare spesso fino a tarda notte, ma non sembrava farvi caso ed entrambe gli erano molto grate per aver capito quanto ne avessero bisogno.

Il bagno l’aspettava nella grande vasca dotata di una moderna tubazione di scarico, uno dei vantaggi di vivere in una grande casa di recente costruzione. I domestici non dovevano più riportare di sotto l’acqua usata per lavarsi e questo, oltre ad alleviare un poco il loro lavoro, offriva a lei tutta la riservatezza necessaria. Si concedeva quel lusso solo nei giorni in cui tornava esausta dalla scuola, con Alice che sapeva di dover riempire la vasca di acqua bollente esattamente alle cinque del pomeriggio. Versò l’olio di cinnamomo e arancia che suo padre importava dall’India e, inalando lo speziato profumo, cominciò a spogliarsi sospirando tra sé. Essere la figlia di un facoltoso mercante aveva i suoi vantaggi, dopotutto.

Quando entrò nella vasca, si crogiolò nel profumo e nel calore che l’accolsero. Non si era resa conto di quanto spossata, infreddolita ed emotivamente esausta si sentiva, non fino a quel momento in cui poteva permettersi di lasciar uscire tutta la stanchezza. Chiuse gli occhi... e il volto di Robert le riempì subito la mente.

Gemette per la frustrazione. Persino in quel momento, dopo essere tornata a casa pronta a lasciarsi alle spalle le fatiche della giornata, quella canaglia le invadeva i pensieri. Non c’era limite alla sua capacità di irritarla?

E soprattutto a quella di confonderla?

Perché con lui, si sentiva confusa come mai le era capitato nella vita. Quell’uomo poteva rivelarsi Satana in persona, venuto a gettare scompiglio nella sua esistenza, e un attimo dopo un angelo che trattava le persone care con affetto e premura. Passava in un batter d’occhi dal mostrarsi focoso e affascinante a sputare fiamme e fuoco... anche se, per quanto la riguardava, doveva ammettere che qualche volta se lo meritava. Ma ciò che la sconcertava di più era il fatto che un giorno sembrava propenso a maritarla col primo gentiluomo che passava, mentre quello dopo non faceva che cercarla per riempirla di baci appassionati.

Si augurava che almeno gli piacesse baciarla a tradimento, perché lei adorava quei momenti.

Odiava ammetterlo persino a se stessa, ma Robert la faceva sentire bella, brillante e profondamente femminile, persino seduta su un pavimento bagnato. Riusciva a suscitare sensazioni che non aveva mai provato con nessun uomo, e le piaceva molto. Anzi, le sarebbe piaciuto molto lui, se solo non fosse stato incline a rovinare il suo sogno.

No, forse non proprio rovinare. Era impossibile distruggere qualcosa che non esisteva, ma senza dubbio lo stava calpestando senza ritegno.

E tuttavia, non riusciva più a portargli rancore. Non dopo aver sentito per settimane le storie che Elizabeth le raccontava su di lui, descrivendo un uomo leale, gentile e generoso verso gli amici e la famiglia, nonostante in passato si fosse guadagnato la reputazione di una canaglia dissoluta. Ciò che aveva visto con i suoi occhi lo confermava, dato che in genere appariva premuroso e affascinante con tutti.

Tutti tranne lei, naturalmente. Perché quand’erano insieme si trasformava in un enigma biondo alto come una porta, irritato un attimo prima e pronto a baciarla fino allo sfinimento l’attimo successivo. Anzi, la baciava fino allo sfinimento soprattutto quand’era irritato con lei.

Ma quel pomeriggio a Gatewell, per un folle istante, avevano deposto le armi e la vicinanza tra di loro era stata incredibilmente tenera. Così tanto che era pronta a riconoscere di aver sbagliato a tormentarlo, ma poi lui aveva rovinato tutto con quei ridicoli commenti su quanto incendiava gli uomini. Per poi chiarire che era troppo astuto per farsi scottare da lei.

Oh, quanto l’aveva ferita sentire la sua arroganza riprendere il sopravvento! Furiosa com’era, gli aveva gettato addosso tutta l’acqua usata per lavare i pavimenti senza neppure pensarci.

Un vago rimorso l’assalì. Forse non avrebbe dovuto farlo, ma accidenti a lui, poteva anche mordersi la lingua. Vedeva rosso sia per Robert sia per se stessa: non doveva cedergli in quel modo, ma quando si ritrovava tra le sue braccia, qualcosa la spingeva a volere ben di più che qualche bacio appassionato.

Coltivare quei pensieri era pericoloso, ma non poteva farci nulla. Le bastava pensare a lui per provare lo stesso formicolio tra le gambe che aveva sentito a Gatewell. E se si soffermava sulla mano con cui le aveva carezzato la coscia... se non lo avesse fermato con quella secchiata, l’avrebbe toccata laggiù?

Peccaminosamente, si ritrovò a contemplare le sensazioni che le avrebbe dato sentire la sua mano tra le gambe. Chiuse gli occhi e immaginò la scena, con quelle dita agili e forti che s’inoltravano tra le intime pieghe trasformando quel formicolio in un pulsante grumo di piacere. E poi la sua bocca che la baciava proprio lì, deliziandola come aveva fatto con i seni...

Il lieve rumore della porta che si apriva la fece sobbalzare. Spalancò gli occhi e trasalì, come se fosse appena stata scoperta a fare con lui ciò che stava solo immaginando. Per fortuna il calore dell’acqua giustificava il rossore che senza dubbio le coloriva il volto, ma non poteva nascondere la recriminazione che l’assalì. Fantasticare su Robert Carlisle in quel modo. Stava impazzendo, per caso?

— Eccoti qua — disse Evelyn, entrando nella stanza e sedendosi accanto alla vasca come facevano da bambine. Un’abitudine che era sempre rimasta, persino quand’erano tornate dal collegio della signorina Pettigrew, anche se ultimamente si era fatta più rara. Un profondo rammarico l’assalì. Rivoleva quelle allegre chiacchierate con sua sorella. Rivoleva quei tranquilli momenti con suo padre.

— Bentley mi ha detto che eri tornata a casa — disse Evie, immergendo un dito nell’acqua come per saggiarne la temperatura. — Com’è andata a Gatewell?

— Come al solito — replicò lei sbrigativamente.

Sua sorella arricciò dubbiosa le labbra. — Perché ho l’impressione che non sia così?

Per un attimo Mariah pensò di fingere, ma Evie la conosceva troppo bene per cascarci. — Robert Carlisle è passato dalla scuola.

— Per vederti? — chiese Evie, romantica fino in fondo.

— No. Per dirmi che c’è stata una svista — la corresse lei. L’ultima cosa che le serviva era che Evie si mettesse in testa chissà cosa. — Verrai invitata al ballo, alla fine.

Sua sorella scrollò le spalle. — Ti ho detto che non m’importava.

— Ma importava a me — replicò lei tranquillamente. Poi aggiunse con un’allegria un po’ forzata: — Così sarai tu l’Incomparabile della serata e nessuno mi guarderà più. Perfetto per tutte e due.

Evie sospirò sognante. — Magari incontreremo due meravigliosi gentiluomini che cadranno ai nostri piedi.

— Le scarpine di vetro possono tagliare, cara la mia Cenerentola — commentò acidamente Mariah.

— Allora le toglieremo.

— Così i suddetti gentiluomini potranno baciarci i piedi?

Evelyn la ignorò e agitò le dita nell’acqua. — A proposito di affascinanti gentiluomini...

— Non sapevo che dovessimo parlarne — borbottò lei, interrompendola.

— Che mi dici di Robert? — concluse sua sorella.

Un gemito le sfuggì e sprofondò nella vasca. Evie era un’inguaribile romantica, ma doveva cercare altrove se voleva giocare alla fata madrina.

— Perché, vedi, non penso che sia lo spietato affarista che continui a dipingere — continuò Evie con una nota complice nella voce. — Anzi, credo che sia meraviglioso.

Mariah riemerse e la studiò sospettosa. — E tu come lo sai?

— Ho avuto modo di parlare sia con lui sia con sua madre da quando la Stagione è cominciata. E l’ho trovato molto piacevole. Sembra sapere molte cose sul commercio, anche quello marittimo...

Lei alzò gli occhi al cielo e tornò a sprofondare.

— Ed è davvero attratto da te, devo dire.

Questo sì che la fece riemergere di scatto. — Idiozie — borbottò, ignorando il sobbalzo del suo stupido cuore. — Quell’uomo non mi può vedere.

— Stai scherzando, spero — miagolò Evie, così travolta dall’idea che tra loro potesse nascere qualcosa di romantico da non rendersi conto delle assurdità che stava dicendo. Lei e Robert? Ridicolo. — Ti ha tenuto gli occhi addosso in ogni serata a cui hai partecipato!

— Sì, ma solo perché teme che complotti contro di lui.

Un accenno di sorpresa s’insinuò nella voce di sua sorella. — Ed è vero?

Naturalmente sì, ma... — Non significo nulla per Carlisle — ribadì, e pazienza se le sembrava di essersi data una pugnalata in pieno petto. — Sono solo un problema di cui vuole liberarsi al più presto.

— Uhm — borbottò Evie, guardandola dubbiosa. — In tal caso, mi auguro per il tuo bene che trovi la soluzione giusta.

Mariah la guardò accigliata. Evelyn poteva essere irritante a volte, soprattutto quando aveva ragione. Ma si era stufata di parlare di Robert. — E tu, che soluzione pensi di trovare con Burton Williams?

— La migliore — replicò Evie con un sorriso che grondava fiducia.

Un vago allarme l’assalì. A quanto pareva, la sorella era più attaccata a quel giovanotto di quanto lei e suo padre pensassero. — E che intenzioni ha verso di te, esattamente?

— Assolutamente onorevoli — replicò seccamente Evelyn, infastidita dall’idea che lei insinuasse altrimenti. Purtroppo, quando si parlava delle intenzioni di Williams, Mariah non poteva trattenersi dal pensare che fossero motivate più dai soldi che dall’amore. — E a me piace — aggiunse con occhi sognanti. — È così bello e spavaldo.

Oh, lei ne era più che certa.

— Viene da un’ottima famiglia e ha delle prospettive concrete.

Ecco, su questo non era affatto certa. — Gli hai detto che non hai una dote e che, anche se ti sposa, papà non gli offrirà nessuna posizione nella Winslow Shipping?

— Burton non è un cacciatore di dote — replicò Evie sdegnata. — Dovresti conoscerlo meglio prima di pensare certe cose di lui.

L’aveva offesa e le spiaceva. Forse stava giudicando Williams un po’ troppo frettolosamente. — Hai ragione. Cercherò di parlargli un po’ di più — le promise, anche se l’idea che Evie provasse qualcosa per quell’uomo l’allarmava parecchio.

— Bene — affermò sua sorella con un radioso sorriso. — Perché ho l’impressione che anch’io gli piaccio.

— Ne sono certa — le rispose, ed era vero. Non la sorprendeva tanto scoprire che un giovanotto come Williams trovava Evie interessante, ma il fatto che nessuno avesse ancora scoperto quanto adorabile era sua sorella. Possedeva un’innata grazia e una presenza che neppure le lunghe lezioni di comportamento della signorina Pettigrew erano riuscite a cancellare. Invece di ereditare gli occhi verdi e i capelli corvini di loro madre, esibiva la carnagione chiara di loro padre, con occhi color ambra e capelli rosso castano. Al collegio non aveva conseguito dei voti brillanti come lei, ma sospettava che si dovesse più che altro alla noia, visto che possedeva una mente così acuta da mettere in all’erta qualunque principe. Lo stesso valeva per l’esuberanza e il senso di avventura che mostrava, il tutto avvolto da un cuore inguaribilmente romantico.

— Non sarebbe grandioso se entrambe trovassimo marito in questa Stagione? — miagolò Evie con un sospiro speranzoso.

— Morditi la lingua — sibilò lei, spruzzandola con l’acqua.

Evie rise e arretrò, portandosi saggiamente fuori tiro. — Dai una possibilità a Burton — la incalzò. — Ti piacerà, promesso. Non è come gli altri ottusi damerini della buona società.

Era proprio questo a preoccuparla, anche se doveva ammettere che Williams riassumeva tutto ciò che una signorina come Evie poteva sperare in un marito. Figlio ultimogenito di un lord, bene accetto in società, proveniente da una famiglia stimata e rispettabile, sarebbe certamente stato in grado di assicurarsi una buona posizione e di provvedere senza problemi alla moglie e a eventuali figli. Tuttavia... — Stai attenta con lui, Evie, ti prego — l’ammonì con gentilezza.

Con un sorriso, Evelyn alzò un sopracciglio. — Starò attenta con Burton finché tu starai attenta con Robert Carlisle.

— Carlisle deve stare attento con me — borbottò lei.

Sua sorella schioccò la lingua in beffarda simpatia. — Dev’essere terribile trascorrere il tempo con il bellissimo figlio di un duca che ti accompagna ai gala e alle cene, oltre a tenerti impegnata con discussioni sul commercio e la politica...

— Una vera tortura — fece lei, interrompendola di nuovo.

Evie tacque per un attimo e poi, con un tono vagamente preoccupato, le chiese: — È davvero così terribile, Mariah?

Davanti a tanta serietà, lei alzò lentamente lo sguardo e l’ironica offesa a spese di Robert che aveva sulla punta della lingua si dissolse come nebbia al sole. Sua sorella poteva essere un’inguaribile romantica che sognava di venir portata via su un cavallo bianco da un cavaliere con l’armatura scintillante, ma l’amore che nutriva nei suoi confronti era innegabile. — No, non lo è — le rispose, nonostante le costasse parecchio. — Anzi, Robert è un uomo gentile che adora profondamente la madre e stravede per i suoi nipoti. — Poi ricordò le parole di suo padre e con uno sforzo ancora maggiore mormorò: — Sono certa che porterà grandi benefici alla compagnia.

— E ti piace? — insistette Evie.

Ciò che lei provava per Robert era decisamente più complicato di “mi piace”. Scosse la testa e rispose: — Mi sta portando via ciò che sogno da una vita intera.

Evelyn sorrise. — Ma nonostante tutto ti piace, vero?

Mariah esitò, poi rispose piano: — Sì, mi piace. — E in quel momento sentì di aver tradito sia la compagnia sia se stessa per quell’ammissione.

— E tu a lui? — Più una constatazione che una domanda, s’accorse lei. Evie stava solo cercando conferme. Romantica com’era, sarebbe stata felice solo se li vedeva sposati e con almeno un paio di bambini in braccio.

— Credo di sì — mormorò, timorosa di dar voce a una speranza che il Fato sarebbe stato tentato di stroncare.

— E quindi, che cosa hai intenzione di fare? — domandò Evie.

— Non lo so. — Tre semplici parole che esprimevano tutta la confusione che provava riguardo a lui. Ma quando vide allargarsi il sorriso di sua sorella, le lanciò un’occhiataccia. — In ogni caso, ne ho avuto abbastanza di Robert Carlisle per oggi. E anche di te, perciò torna in camera tua e lasciami fare il bagno in santa pace. Fuori, avanti — la esortò, poi sorrise. — Ma chiedi alla cuoca di mandare un secondo vassoio in camera mia, così potremo cenare insieme davanti al camino.

Evie le lanciò un’occhiata felice da sopra la spalla prima di uscire e chiudere la porta.

Con un profondo sospiro, Mariah chiuse gli occhi e sprofondò nella vasca fino a lasciar fuori solo il naso. Per quanto adorasse sua sorella, il tumulto emotivo che le imperava dentro andava affrontato da sola. Intanto, nella loro quotidiana battaglia, sentiva di aver vinto quella scaramuccia contro Robert. Ma allora perché si sentiva come se stesse perdendo la guerra?

In quelle ultime settimane si era stancata di combattere e ormai temeva apertamente il lungo assedio della Stagione appena iniziata. Inoltre, non si era mai resa conto di quanto fosse difficile lottare per un sogno, così come reprimere continuamente l’attrazione per un uomo. Non solo Robert le piaceva, ma cominciava a provare qualcosa per lui. Più tempo passavano insieme e più le veniva difficile considerarlo un usurpatore senza cuore. E non aveva mentito a Evie: cominciava davvero a pensare che avrebbe portato grandi benefici alla compagnia.

Un gemito frustrato le sfuggì. Che cosa avrebbe fatto adesso?
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La sera del debutto

Le ultime note della quadriglia si spensero e Mariah s’inchinò al suo cavaliere, sorridendogli con gratitudine quando le prese la mano e la posò sull’avambraccio per scortarla fuori dalla pista da ballo.

Il salone era affollatissimo e il gala sarebbe stato indubbiamente ricordato come l’evento della Stagione. L’intera buona società era presente, un mare di sete e gioielli che splendevano alla luce degli enormi candelieri tra cui s’aggirava un’armata di valletti, con la grande orchestra che intratteneva gli ospiti dal mezzanino soprastante. La sala adiacente era adibita ai rinfreschi, mentre le altre stanze aperte al pianterreno ospitavano tavoli verdi per il gioco d’azzardo, salotti, sale fumatori per i gentiluomini e sale private per le lady. Il caldo all’interno era soffocante e, nonostante il clima rigido, le tre portefinestre che davano sulla terrazza erano spalancate per permettere agli illustri ospiti di respirare.

Era una grande celebrazione per il suo debutto formale, una cosa che considerava impossibile fino a sei settimane prima. Né aveva mai ritenuto possibile godersi davvero una serata come quella, ma con una certa sorpresa si stava divertendo immensamente. Era venuta con Evie, ma suo padre aveva accampato delle scuse per restare a casa e questa era forse l’unica pecca di quella serata deliziosa. Henry Winslow non si era mai sentito a suo agio con la buona società e il fatto che insistesse tanto con le figlie perché ne facessero parte la rattristava molto, poiché le sembrava di approfondire ancor di più il baratro che li divideva.

Ovviamente il gala non era stato organizzato soltanto per lei. Il ballo annuale di lord e lady St James era uno degli eventi più attesi della Stagione, ma il fatto che la contessa l’avesse dichiarata l’ospite d’onore la commuoveva profondamente. L’intero salone si era fermato per la sua presentazione, per poi applaudirla e brindare al suo debutto. Un momento davvero magico, in cui si era sentita come la principessa di una fiaba. Neppure la freddezza con cui Robert la trattava quella sera sarebbe riuscita a rovinarlo.

Era meditabondo fin da quando era arrivato per scortare lei ed Evelyn al ballo. Mariah era convinta che avessero raggiunto una sorta d’intesa, anche se lo spettro di quella secchiata d’acqua sporca continuava ad aleggiare tra di loro. E a quanto pareva la tregua era rotta, poiché fin da quando l’aveva vista scendere le scale di casa avvolta in un sontuoso abito da sera, un’insolita scontrosità era calata su di lui. Non aveva detto una parola durante il viaggio e neppure durante il valzer di apertura che, come suo accompagnatore, aveva danzato con lei. E non appena qualcuno le rivolgeva un complimento o s’avvicinava per presentarsi lo vedeva incupirsi come un vecchio, come se fosse colpa sua il fatto di esser stata dichiarata l’ospite d’onore.

Santi numi, avrebbe mai capito quell’uomo?

Elizabeth s’avvicinò sorridendo non appena il suo cavaliere si congedò con un inchino. — Vi state divertendo, mia cara?

— Moltissimo — ammise lei, indicando l’intero salone con un ampio gesto della mano. — Se avessi saputo che un gala poteva rivelarsi così divertente, avrei fatto di tutto per parteciparvi molto prima. Ma so che tutto questo è opera vostra e non posso dirvi quanto vi sono grata — aggiunse con un bel sorriso.

La duchessa parve apprezzare il complimento, ma poi le lanciò un’occhiata ironica. — Anche se lo scopo di tutto questo è cercare un marito?

— Trovarlo qui dentro è come cercare un ago in un pagliaio — replicò lei con arguzia. — Ma prometto di lanciarmi comunque in questa impresa disperata.

Risero insieme, poi Elizabeth le strinse il gomito. — Venite, vorrei presentarvi qualcuno — disse, indicando con un cenno del capo un gruppo di lady.

Mentre si facevano largo nella folla, Mariah si guardò attorno ma non vide Robert da nessuna parte. Non che volesse davvero incontrarlo, soprattutto se continuava a comportarsi come un orso, ma desiderava comunque restare un attimo con lui per ringraziarlo di ciò che aveva fatto per la scuola. Nonostante il disastroso esito della sua visita la settimana scorsa, era riuscito a sorprenderla con una sontuosa donazione che comprendeva sacchi interi di farina e altri generi alimentari, vestiti e scarpe per i bambini e un baule colmo di materiale scolastico. C’era persino un regalo per Polly, una bambola con le guance rosse e i capelli biondi che indossava un grazioso vestito rosa.

La lettera che accompagnava il dono era così ingegnosa da strapparle un sorriso. Spiegava che il nome della bambola era Sarah e che l’aveva incontrata per la strada a Clerkenwell. Quando le aveva chiesto se andava a scuola, Sarah gli aveva risposto che le sarebbe piaciuto molto, ma purtroppo non aveva amici e temeva di restare sola. “Forse Lucy potrebbe essere sua amica?” chiedeva nella lettera. Il risultato fu che Polly accettò subito la bambola e adesso la portava con sé ovunque andasse, la decapitata Lucy sotto un braccio e la bionda Sarah sotto l’altro.

Era il pensiero più adorabile che Mariah riuscisse a concepire.

— Dov’è finito sir Robert? — chiese alla duchessa con tutta la nonchalance possibile.

— Probabilmente nella sala fumatori, in modo da scansare le matrone combina-matrimoni e soprattutto le loro figlie, tutte disperatamente a caccia di potenziali spasimanti.

Mariah le lanciò un’occhiata sospettosa, consapevole di quanto Elizabeth avrebbe voluto vedere il figlio sistemato. — E vi considerate una di loro?

— Stasera solo per voi, ma esclusivamente per procura — replicò la duchessa ridacchiando. — Quindi, suppongo che potete stare tranquilla.

— Capisco. — Impossibile non sorridere per l’ironia con cui Elizabeth sembrava affrontare l’intera situazione.

Comunque fosse, non importava. Quella sera aveva tutta l’intenzione di divertirsi e pazienza se Robert si mostrava così scontroso. Ne avrebbe approfittato per tenere d’occhio Evelyn, cosa non troppo facile a dire il vero. Vestita in rosa pallido, si confondeva di continuo con lo stuolo di signorine in abiti color pastello e lei cominciava a sospettare che avesse scelto quell’abito di proposito, in modo da eludere la sua sorveglianza e incontrarsi in segreto con Burton Williams. Per questo aveva chiesto a Whitby di aiutarla, in modo che la sua sorellina non si cacciasse nei guai al primo gala a cui partecipava.

Fortunatamente rintracciare Evie si stava dimostrando più facile del previsto, dato che sfortunatamente non s’allontanava mai da Williams. Ma almeno sembrava dar peso al monito che le aveva lanciato: restava sempre a discreta distanza da lui e gli aveva concesso solo un ballo, consapevole di cosa avrebbe significato vederli danzare insieme più volte.

Tranquillizzata almeno un poco, sorrise serena alle lady a cui Elizabeth la presentò. Non avrebbe mai ricordato i loro nomi, visto il numero incredibile di persone che aveva conosciuto quella sera, ma la reazione delle donne fu sempre la stessa: un attimo di sorpresa mentre si rendevano conto di chi era e ricordavano la sua reputazione, seguito da grandi sorrisi di accettazione perché la duchessa madre di Trent era al suo fianco. Cominciava a pensare che l’avrebbero perdonata persino se si fosse presentata in camicia da notte grazie alla sua influente chaperon.

Quando si raddrizzò dalla riverenza, la folla davanti a lei si aprì per un attimo e finalmente vide Robert dall’altra parte della sala. Era tanto elegante da toglierle il fiato. Indossava pantaloni bianchi che esaltavano le sue cosce muscolose, un panciotto di satin ugualmente bianco e un fazzoletto da collo dal nodo intricato. La marsina era di cachemire blu scuro e sul fazzoletto ostentava un fermacravatte di zaffiro che richiamava il colore dei suoi occhi. I capelli, sfacciatamente scompigliati, rilucevano dorati alla luce dei grandi candelieri e lei provò la voglia improvvisa di affondarvi le dita e scompigliarli un po’ di più. Ci mancherebbe solo questo!

Come se avesse percepito il suo sguardo da quella distanza, Robert voltò la testa e i loro occhi s’incontrarono, mandandole un fremito d’improvviso desiderio in tutto il corpo così intenso da farla tremare.

— Eccovi qui, Mariah. Vi ho cercata dappertutto.

Una mano le strinse il gomito, distraendola. Quando tornò a cercare Robert, la folla si era richiusa e non lo vide più.

Sopprimendo uno strano senso di perdita, si voltò e sorrise a Whitby. — Hugh, cosa fate qui? Vi avevo chiesto di sorvegliare Evie dall’altro lato del salone.

— Oh, finora non c’è stato alcun problema — replicò lui, indicandola. — Vedete? Sta parlando con la marchesa di Chesney.

Poi si produsse in quel sorriso sbarazzino che accentuava le fossette sulle guance e lo rendeva più fanciullesco. I vestiti non lo aiutavano di certo a sembrare adulto. Lo stile era più o meno lo stesso di tutti gli altri gentiluomini, ma interpretato a modo suo. I colori erano molto più vivaci e il panciotto mostrava una pletora di motivi che la spinsero a chiedersi se il suo sarto era impazzito. Ma su Whitby, quegli abiti sembravano solo richiamare le raccomandazioni di Beau Brummell, il noto dandy.

— Sono qui per il nostro valzer — le spiegò, producendosi in un elaborato inchino. — Siete pronta, signorina Winslow?

— Come potrei non esserlo per voi, signor Whitby? — replicò lei ridendo.

Con un gran sorriso lui la condusse verso la pista da ballo, in quel momento affollatissima. Ma non appena il valzer cominciò, le coppie loro vicine ebbero il buonsenso di spostarsi, dato che Whitby partì con lei in un lungo volteggio che li portò attraverso la pista al doppio del tempo scandito dall’orchestra.

Ridendo per il suo entusiasmo e chiedendosi se il metronomo era rotto quando prendeva lezioni di valzer, Mariah si arrese al puro divertimento della danza e cercò di tenere il passo. Si erano aperti un corridoio quando lei vide di nuovo Robert. Allungò il collo per capire con chi stava danzando proprio mentre Whitby tornava ad avanzare, ma riuscì comunque a intravedere la splendida lady che lui stringeva tra le braccia.

Con un gridolino incespicò e Whitby tese le lunghe braccia in uno scoordinato tentativo di afferrarla. Questo li costrinse a fermarsi all’improvviso, con le coppie attorno a loro che dovettero evitarli cambiando bruscamente direzione.

— Va tutto bene? — le chiese, perplesso e preoccupato.

Mariah lo guardò mortificata. Grazie al cielo l’imbarazzo giustificava appieno il rossore che le coloriva il volto per aver visto Robert danzare con un’altra. — Sì. Ho solo perso il passo — mentì, tornando a stringerlo. — Vogliamo continuare?

Lui annuì e tornarono a danzare, stavolta con più calma. Ma dopo un attimo si lanciò un’occhiata alle spalle e chiese: — Stavate guardando Carlisle?

— Si, ma non potete biasimarmi — gli rispose, turbata dal fatto di esser stata scoperta così facilmente. Alzò un sopracciglio e decise di fingere che la sua attenzione facesse semplicemente parte della loro guerra. — Un buon ammiraglio sa sempre dov’è ancorata la flotta del nemico.

Whitby aggrottò la fronte e rallentò ancora il passo, per evitare che inciampasse di nuovo. Ma adesso volteggiavano troppo lentamente per il ritmo dell’orchestra e le coppie accanto a loro cominciavano a mugugnare. Lei sospirò, gli strinse le dita con affetto e prese il controllo della danza. Era davvero un caro amico, ma su una pista da ballo diventava effettivamente una minaccia.

— Non vi aspettavate di vederlo danzare? — le chiese, deciso a non mollare l’osso.

No, in effetti. Ma rifiutò di ammetterlo. — Sono solo preoccupata per la sua nuova vittima — dichiarò, scuotendo altezzosamente la testa. — Quella povera ragazza che deve soffrire le sue rozze attenzioni.

Whitby la guardò e rise. — Siete gelosa!

L’orrore le strinse le viscere. — Sicuramente no!

— Sì, invece — insistette lui, ridacchiando sotto i baffi come un gatto che ha appena catturato un uccellino. — La signora Smith farà un salto sulla sedia quando glielo dirò.

— Non sono interessata a Carlisle, chiaro? — sibilò Mariah, un bel sorriso appiccicato in volto a beneficio di chiunque li guardasse. Provava un certo rimorso a mentire al suo migliore amico, ma non aveva la minima voglia di parlare di Robert proprio a lui. — Quell’uomo ha gettato la mia vita nello scompiglio più totale fin dalla prima volta che ci siamo incontrati. — E questo era decisamente vero.

— Sì, ma siete comunque gelosa della lady che sta stringendo tra le braccia.

Accidenti a lui, aveva ragione! Sì, era gelosa. Whitby la conosceva troppo bene per non accorgersi che qualcosa la irritava. In ogni caso, non gli avrebbe mai confessato di essere attratta da Robert. Né intendeva ammettere di averlo baciato tanto appassionatamente sul pavimento della scuola e di avergli tirato quella secchiata in faccia dopo un insulso commento sul fatto che non si sarebbe mai fatto bruciare da lei.

Che quella lady se lo tenesse pure, diceva a se stessa. Ne aveva abbastanza di quell’uomo intollerabile. E tuttavia, non voleva che altre donne gli ronzassero attorno.

— Devo ammettere — cominciò, scegliendo con cura le parole — che Carlisle è un uomo attraente, se a una donna piacciono gli adoni dai capelli biondi. — Come lei. — E sembra avere anche qualche qualità, se uno riesce a ignorare la sua spinosa personalità.

— Spinosa? — Hugh studiò Robert incuriosito. — Che faccenda interessante.

— Quale? — borbottò Maria.

— Il fatto che un uomo possa somigliare a un cactus — la schernì. — D’altro canto, Adone era il dio delle piante.

— Non delle piante, Hugh — lo corresse lei, alzando gli occhi al cielo. — Adone era il dio della rinascita primaverile.

— Ah. Quindi... per voi è un dio?

— Robert Carlisle non è Adone! — sbottò lei, il tono un po’ troppo alto per la foga. Le coppie accanto a loro la sentirono e le donne ridacchiarono davanti al suo imbarazzo, mentre gli uomini parvero trovarvi chissà quale conferma.

Un potente rossore le colorì le gote. Per una volta, le stravaganze di Hugh non le trovò divertenti. Abbassò la voce e lo fulminò con lo sguardo, ma servì solo a farlo ridere di nuovo. Accidenti a lui. — Quell’uomo sta cercando di portarmi via il posto che mi spetta nella Winslow Shipping — gli ricordò. — E il suo obiettivo è maritarmi, non dimenticatelo.

Questo, almeno, gli tolse dalla faccia quell’insulso sorriso. — Non se voi rifiutate.

— Rischiando così di perdere la mia rendita? — Perché suo padre non avrebbe mai voluto che sposasse il primo venuto giusto per liberarsi di lei, ma se un gentiluomo con una buona reputazione e solide risorse finanziarie avesse chiesto la sua mano, avrebbe probabilmente rinnovato la minaccia per spingerla ad accettare. — Che fine farebbe la scuola, allora? E i bambini? Tornerebbero sulla strada e non possiamo permetterlo.

Quando lui non rispose, Mariah volse lo sguardo travolta da nuova frustrazione. Era passato più di un mese dall’ultimatum di papà e nulla era cambiato. La sua rendita restava appesa a un filo e Whitby non le sollevava certo il morale con quelle frecciate su Robert.

— Perché non sposate me? — le chiese all’improvviso, serissimo.

Lei provò una stretta al cuore per la sensibilità di quell’offerta. Che però non avrebbe mai accettato. Perché anche se non voleva venir costretta a sposarsi, coltivava ancora la speranza di trovare un uomo di cui si sarebbe innamorata, venendo corrisposta. E purtroppo, quell’uomo non era Hugh.

Scuotendo la testa, gli rispose: — Ma voi non mi amate.

— Non romanticamente — ammise lui, dandole una stretta alle dita. — Ma tengo molto a voi, Mariah. E non voglio che Carlisle possa ferirvi.

Lei sentì gli occhi farsi lucidi. Hugh non ostentava più quello sciocco sorriso e la guardava con assoluta sincerità, anche se con un’espressione a metà tra una timorosa aspettativa e puro terrore all’idea che accettasse la sua offerta. Tutto questo dimostrava solo quant’era degno come gentiluomo. Un giorno si sarebbe rivelato un marito meraviglioso, ma per un’altra donna.

— Oh, Hugh — gli sussurrò. — Vi amo.

Lui impallidì di colpo. — Dite... davvero?

Una sofferta risata le sfuggì. — Sì, ma come un carissimo amico. — Gli posò una mano sulla guancia e poi soppresse un’altra risata quando lui tirò un gran respiro di sollievo. — Vi siete offerto di sposarmi solo per cavarmi dai guai e questo significa per me molto più di quanto possa dire. Ma non sarebbe la soluzione giusta.

— Ne siete certa? — A giudicare dal suo tono, stava ringraziando il cielo.

— Riesco a tener testa a Robert Carlisle — gli assicurò.

Il valzer terminò. Ma quando Mariah fece un passo indietro per prodursi in una riverenza degna dell’entusiastico inchino di Whitby, il suo sguardo andò oltre la pista da ballo e incontrò direttamente gli occhi di Robert, intento a scortare la bellissima lady verso la sala dei rinfreschi.

Nonostante l’irritazione che provava verso di lui, un moto di puro desiderio l’assalì, ma solo per trasformarsi in rampante gelosia quando lui si chinò e sussurrò all’orecchio della lady qualcosa che la fece ridere.

Tener testa a Robert Carlisle? Un sospiro le sfuggì. Se solo fosse stato così facile come aveva dato a intendere a Hugh!

Dopo altri tre balli, Robert studiò Mariah da sopra l’orlo del bicchiere mentre sorseggiava del vino. Quella sera sembrava una dea mentre passava da un valzer all’altro, ben consapevole dell’effetto che aveva sugli uomini. Tranne che su di lui, perché era diventato immune al suo fascino nel modo più arduo immaginabile.

Era la stella polare del gala e tutti volevano starle accanto. Qualche fortunato era riuscito a farle da cavaliere, tra cui il duca di Wembley con cui stava danzando in quel momento. Il duca aveva il doppio dei suoi anni, ma lei gli sorrideva come se fosse un impetuoso giovanotto, avvolgendolo nella sua malia esattamente come chiunque altro. D’altro canto era proprio quello lo scopo di sua madre, che si era impegnata duramente per far sì che quella sera Mariah incontrasse gli scapoli più desiderabili di Londra.

E Whitby.

Con occhi socchiusi, studiò il dandy che in quel momento si trovava insieme a Evelyn. Mariah aveva dato un autentico spettacolo con lui, volteggiando con incredibile impudenza tra le sue braccia, ridendo con gioia e arrivando persino a carezzargli una guancia. Era chiaro che tutti nella sala avevano notato il modo in cui civettavano, ma ciononostante persino in quel momento un pugno di giovanotti si stava facendo avanti con dei bicchieri di vino e di punch per offrirli a lei non appena il valzer sarebbe terminato.

— Pecore — borbottò tra sé. Quei mentecatti non si erano neppure disturbati a scoprire i suoi gusti, altrimenti avrebbero saputo che beveva solo bourbon o champagne.

Finora, doveva ammettere che il piano di Mariah per la Stagione funzionava a meraviglia. Ogni gentiluomo che aveva espresso interesse per lei si era tirato indietro non appena saputo che non possedeva una dote. Ma sicuramente, tra tutti coloro che la circondavano sarebbe emerso qualcuno a cui non importava nulla della dote o del fatto che non fornisse alcun accesso alla fortuna dei Winslow. E a quel punto sarebbe stata solo questione di giorni prima che accettasse qualche invito, con la conseguente richiesta formale al padre di corteggiarla che poteva anche portare a un matrimonio nel giro di poche settimane.

Proprio ciò a cui puntava quando Henry Winslow gli aveva affidato quel compito: Mariah sposata e lui nella compagnia col venti per cento di quota. Ma soprattutto, con la certezza inoppugnabile di essersi dimostrato degno di suo padre.

E allora, perché le scene a cui stava assistendo lo irritavano come non mai?

La vide allontanarsi dalla pista da ballo insieme a Wembley, poi appartarsi un attimo vicino alle porte della terrazza per tirare il fiato e concedersi un attimo di solitudine. Non era solo bellissima, era l’Incomparabile della serata. E quell’abito... che il cielo l’aiutasse, quell’abito...

Confezionato con grande eleganza in satin color rame, la sua ampia gonna ricadeva in modo straordinario dalla vita alta fino alla punta delle scarpe, scintillante come oro fuso. La temerarietà del corpino senza maniche veniva compensata dalla casta scollatura che esaltava appena il petto, ma l’allettante contraddizione tra le braccia nude e il ricco tessuto lo lasciava senza fiato. Tuttavia, era proprio la mancanza di fronzoli a colpire di più: la semplice bellezza di lei in quell’abito dorato era ottenebrante e lui non riusciva a evitare di restarne affascinato. Dannazione, quanto avrebbe desiderato strapparglielo di dosso. Anche con i denti, se proprio doveva.

Per contro, se ricordava la secchiata d’acqua lurida che si era preso semplicemente per aver osato baciarle il seno, sembrava chiaro che avrebbe pagato con la vita qualunque tentativo di spogliarla.

Ma era seriamente tentato di provarci comunque. Perché persino in quel momento sentiva il sapore del suo profumo dolce e speziato, quell’esotica essenza di arance e cannella che lo stava facendo impazzire. E doveva ammettere di non vedere l’ora di godersi un’altra volta l’arguto intelletto di lei, perdendosi nei duelli verbali che costituivano l’ossatura del loro rapporto.

Quando la vide voltarsi, sorridente e aggraziata mentre l’orchestra suonava una fanfara, si disse che alcune vittorie valevano bene la vita di un uomo.

Finì il vino in un sorso, lo posò sul vassoio di un valletto scambiandolo con un bicchiere di champagne, poi s’avviò verso di lei.

Era voltata in quel momento, quindi non s’accorse di lui. Robert le posò una mano sulla spalla e le porse il bicchiere.

Una cristallina risata le sfuggì. — Hugh — disse scherzosa mentre si voltava. — Il fatto che mi piaccia lo champagne non mi rende una traditrice...

Non appena lo vide, la risata morì. Gli occhi si riempirono di sorpresa, poi di ostilità.

— Champagne. Credo che lo preferiate a tutto il resto — disse lui, indicando con un cenno del capo i giovanotti con il punch.

— Sì, esatto. Vi ringrazio. — Mentre prendeva freddamente il bicchiere, gli chiese con ironia: — È la ricompensa per essermi comportata bene questa sera?

Robert indicò lo champagne. — Se serve solo questo per tenervi in riga, Mariah, sono pronto ad acquistare un intero vigneto.

Un leggero sorriso le piegò le labbra prima che mormorasse seccamente: — E pensare che ritenevo di meritarmi solo una cassa per il mio buon comportamento.

— Facciamo dieci? — replicò lui, restituendole il sorriso.

Mariah lo squadrò da capo a piedi e, di nuovo, Robert non ebbe l’impressione di venir visto solo come un avversario. Ma l’irritazione che lei nutriva nei suoi confronti era chiara come il sole e lui non poté evitare di sentirsi risentito dal fatto che continuasse a punirlo per quello che era stato poco più di un bacio. Che sembrava piacere anche a lei, fino a quando non aveva cambiato repentinamente idea tirandogli quella secchiata.

— Dovete forse dirmi qualcosa, Carlisle? — gli chiese, ponendo fine agli scherzi.

Robert aggrottò la fronte. Gli piaceva troppo duellare con lei e godersi il fuoco che le ardeva dentro. Nessun’altra signorina presente poteva competere con Mariah, sia per la bellezza sia per lo spirito. Divertito, le rispose: — Ho sentito dire che mi definite un adone.

La vide sgranare gli occhi in un attimo d’involontario imbarazzo, ma si riprese subito e bevve un sorso di champagne. — Un’altra occasione in cui i pettegolezzi stravolgono tutto.

— Quindi, pensate io sia più simile a Venere? — la incalzò, alzando un sopracciglio.

Questo sì che la fece avvampare. — L’unico paragone che potrebbe mai calzarvi è con i nobili più arroganti, ottusi e...

— Siete meravigliosa stasera, sapete?

L’occhiata che gli lanciò poteva incenerire. — Bah. Lo dite solo perché...

— Perché penso che siete meravigliosa stasera — la interruppe di nuovo Robert. Mai aveva pronunciato parole più veritiere da quando aveva messo piede in quella casa.

Mariah restò impietrita, studiandolo in silenzio per un attimo. Non lo ringraziò per il complimento, forse perché credeva che non lo pensasse veramente. E invece, il fascino di lei era stata la sua maledizione per tutta la serata.

— E lo stesso vale per tutti gli uomini che affollano questo salone. — Anche coloro che Mariah non aveva conquistato con i suoi brillanti sorrisi, con la sua grazia e la sua arguta conversazione. Gli bastava guardarsi attorno per accorgersi che tanti continuavano a studiarla di sottecchi, aspettando solo il momento di farsi avanti. La desideravano. E che il cielo lo perdonasse, la desiderava anche lui. — Ma state attenta, Mariah. I gentiluomini della buona società sono abituati a prendersi quello che vogliono semplicemente perché sanno che resteranno impuniti.

Lei sbuffò con impazienza. — Naturalmente pensano...

— E quello che vogliono — continuò lui, la voce molto più arrochita di quanto intendesse — siete voi.

Mariah schiuse delicatamente le labbra mentre lo guardava, come se non potesse credere alla sua audacia per averle detto una cosa del genere. Ma grazie al cielo non lo schiaffeggiò, restando completamente immobile per poi bere un sorso di champagne. Faceva del suo meglio per apparire indifferente a quelle parole, ma non riusciva a sopprimere l’affanno con cui respirava o il lieve rossore che le coloriva le gote. Dopo un attimo, abbassò il bicchiere e gli rispose: — In tal caso, resteranno assai delusi quando scopriranno che non possono avere quello che vogliono.

Robert era certo che volesse sembrare il più possibile sprezzante, ma la sua voce echeggiò come un gutturale miagolio, che la rese ancor più attraente nonostante la rabbia e lo sdegno che le riempivano gli occhi.

— Non ho bisogno dei vostri consigli, Carlisle. Stasera, mi sto comportando esattamente come vogliono tutti — chiarì, stringendo forte lo stelo del bicchiere di champagne. — Sto compiacendo vostra madre danzando con chiunque e sopportando le conversazioni più noiose con matrone interessate solo ai tè pomeridiani e ai roseti nei loro giardini. E lo stesso vale per mio padre, visto che incoraggio i gentiluomini a parlare con me mentre tengo simultaneamente d’occhio mia sorella per evitare che si metta nei guai con Burton Williams.

Il suo tono era tranquillo, ma sottolineava ogni punto battendo il dito contro il bicchiere di champagne.

— E sto facendo tutto questo con un sorriso stampato in volto perché fino a due minuti fa mi stavo divertendo — continuò, studiandolo con un sopracciglio aggrottato in quella posa di puro disprezzo che lo mandava fuori dai gangheri in un attimo. — Sto compiacendo tutti questa sera, tranne voi. Ma ormai, comincio a pensare che solo sapermi fuggita a Gretna Green con uno spasimante potrebbe rendervi felice.

Come per sottolineare quelle parole, l’orchestra diede inizio al ballo successivo con una lunga introduzione che suscitò un certo entusiasmo. Era un valzer.

Mariah si voltò per andarsene, ma lui le strinse un gomito e la fermò. Sentì la tensione che l’attraversò fulminea, irrigidendola da capo a piedi. Tremò sotto la sua mano e lui sentì quella vibrazione risalirgli lungo il braccio, risuonandogli dentro come un nastro dorato composto di puro ardore.

— Se volete compiacermi — le disse, mentre la folla cominciava a spostarsi e le coppie raggiungevano la pista da ballo — allora danzate con me.

Mariah lo guardò da sopra la spalla, gli occhi grandi per la sorpresa. — Chiedo scusa?

— Concedetemi il piacere della vostra compagnia — le mormorò, scivolando con la mano sul braccio di lei in una tenera carezza e sentendola trasalire sotto il suo tocco mentre le mormorava: — Danzate con me, Mariah.

Lei esitò per un attimo, con l’incertezza che le riempì il volto. Robert si concesse un lieve sorriso, certo che stesse per capitolare, ma l’orgoglio ebbe la meglio in lei. — No. Non voglio danzare con voi.

Un rifiuto che lo spinse a stringere i denti per la frustrazione. Oh no, quella gatta selvatica non l’avrebbe liquidato così, non quella sera. Non quando fremeva per averla vicino. Sapendo che non era capace di resistere a una sfida, chinò la testa e le mormorò: — Di cosa avete paura, Mariah? — Santi numi, quell’odore speziato di cannella e arancia lo stava ubriacando. Voleva, in effetti, fare molto di più con lei che ballare un valzer. — Temete forse che vi piaccia ritrovarvi tra le mie braccia?

Gli occhi di lei s’accesero d’inaspettata fierezza. — E rischiare di scottarvi? Lungi da me l’idea.

Robert si raddrizzò di scatto per quell’accusa. — Scottarmi? Che cosa intendete...

Oh no.

L’illuminazione lo colpì con la potenza di un macigno. Quelle parole gli echeggiarono dentro, le stesse che lui aveva usato quel pomeriggio alla scuola quando ogni barriera era caduta tra di loro. Quando l’attrazione per lei era sfuggita a ogni controllo e sentiva il disperato bisogno di ricordare a se stesso chi era Mariah e il pericolo che poneva.

Orrore e rimorso lo assalirono mentre vedeva gli occhi verdi di lei sputare fiamme, col piccolo mento alzato nel tentativo di coprire la pena con l’orgoglio. Mariah si era aperta in quel momento, rivelandogli il suo amore per i bambini di St Katharine e la preoccupazione che provava per la sorella, ma solo per venir profondamente delusa. E il modo in cui gli aveva permesso di baciarla, confidando tanto in lui da accettare quelle intime carezze...

Nessuna sorpresa che gli avesse tirato quella secchiata. Proprio nel momento in cui era più vulnerabile, lui si era comportato da inaccettabile, insensibile canaglia.

— Ho sbagliato a pensare una cosa del genere e sono stato un vero idiota a dirlo — ammise rammaricato. Avvicinandosi a lei un po’ più di quanto il decoro permetteva, la sentì ammorbidirsi a quelle scuse. — Sono gli altri gentiluomini che non tollerano il vostro calore, perché non riescono ad affrontare la sfida che ponete. Non sono abbastanza uomini per accettare una donna come voi — disse, tirando il fiato per poi ammettere raucamente: — Ormai conoscete l’effetto che avete su di me. Non riesco a ragionare quando siete nei paraggi.

Lei trattenne il fiato per la sorpresa, ma lui non poteva negarlo. Mariah riusciva a fargli perdere il senno, fino a quando non sapeva più cosa le stava dicendo e perché. Maledizione, quando si ritrovavano da soli, non chiedeva altro che precipitare nei loro duelli verbali per poi cingerla tra le braccia e baciarla da capo a piedi. E con suo grande stupore, era anche l’unica donna capace di dargli la speranza che pure lui, un giorno, sarebbe riuscito a superare il dolore per la morte di suo padre.

Persino adesso non riusciva a non toccarla, permettendosi di carezzarle con il pollice il dorso della mano. — Io bramo il vostro spirito focoso, Mariah — le mormorò.

Lei deglutì, improvvisamente nervosa. Per un attimo, l’allettante vulnerabilità che attirava lui così tanto risalì in superficie, ma riuscì comunque a rispondergli acidamente: — State rischiando un’altra secchiata, lo sapete?

— Per assaggiarvi di nuovo — le mormorò, posandole gli occhi sulla bocca — sono pronto a rischiarne una dozzina.

Mariah tirò un respiro tormentato. Per un attimo, il desiderio tornò a riempirle gli occhi e lui vi vide la stessa baldanza che l’aveva spinta ben oltre i limiti del decoro quel pomeriggio alla scuola, la stessa passione con cui aveva reagito ai suoi baci famelici. Era una vista così allettante... che però svanì subito, lasciando di nuovo posto al caparbio orgoglio che faceva così parte di lei.

Ritirò la mano, ponendo fine alle sue carezze, e gli consegnò il bicchiere mezzo vuoto. Lo stava congedando, ma dal modo in cui le tremavano le dita, Robert s’accorse che quella breve conversazione l’aveva molto colpita. — Allora sarete doppiamente deluso sapendo che neppure voi potete avere quello che volete.

E detto questo si voltò sui tacchi e, senza neppure lanciargli un’occhiata, varcò la porta della terrazza e s’addentrò nell’oscurità della notte.

Gli occhi di Robert divennero due fessure mentre la guardava allontanarsi, contemplando il suo fisico snello, restando a fissare in quella direzione anche dopo che sparì tra le ombre del parco. Accidenti a lei. Per la sfacciataggine con cui pensava di stuzzicarlo impunemente, facendogli ribollire il sangue nelle vene di pura voluttà per poi andarsene in quel modo...

Non stavolta.

Con un sorso finì lo champagne, poi partì all’inseguimento.

Mariah si rifugiò sotto un salice piangente nell’angolo più lontano del giardino, con l’ombra gettata dai rami che la nascondevano da sguardi indiscreti.

Grata per ritrovarsi da sola, s’appoggiò al tronco e tirò un profondo respiro di aria così fredda da bruciarle i polmoni. Grazie al cielo il giardino era deserto, poiché si sentiva troppo confusa e frustrata per conversare con qualcuno. Solo qualche coppia era uscita, fermandosi però sulla terrazza, per rientrare non appena il gelo si faceva sentire. Pensava di aver visto Evie e Williams tra esse, ma non si era fermata per assicurarsene. Non quando doveva disperatamente uscire prima di mettersi a urlare.

Oh, che canaglia era Robert! Si era scusato con quelle sorprendenti parole, guardandola con tutto quel calore e facendole desiderare ciò che non poteva avere, ovvero lui. Perché sarebbe stato facile capitolare al desiderio che gli leggeva negli occhi azzurro intenso, al suo fascino, alla sua intelligenza, all’amore e alla lealtà che mostrava verso la famiglia. E anche all’incredibile premura di regalare una nuova bambola a una piccola orfanella.

Gemette per la frustrazione. Accidenti a quell’uomo per confonderla così. Per metterle voglia di baciarlo, di farsi carezzare e di sentirsi così speciale nel suo abbraccio. Avrebbe voluto ridere con lui e vedere le zampe di gallina contornargli gli angoli degli occhi mentre rideva insieme a lei. E, che il cielo l’aiutasse, voleva trascorrere più tempo in sua compagnia, facendo un po’ di tutto tranne litigare.

Ma anche se lei poteva desiderarlo, lui desiderava solo la Winslow Shipping. Doveva farsene una ragione e capire una volta per tutte che questo li avrebbe sempre divisi.

— Mariah?

Lei sobbalzò. Attraverso le ombre gettate dai rami spogli del salice, una figura si stagliò contro il cielo di mezzanotte, scura e tuttavia inconfondibile.

— Robert? — mormorò.

Lui spostò con calma i rami del salice per raggiungerla in quell’angolo segreto. Lo spazio divenne subito più piccolo e molto più intimo e il cuore di Mariah tornò a galoppare per un motivo ben diverso.

— Mi avete seguito — lo accusò, tenendo bassa la voce nel silenzio del giardino.

— Non avevo scelta. Voi ve ne siete andata — ribatté lui, aggrottando un sopracciglio.

— Ve l’ho detto. — Mariah rabbrividì, ma più per la sua vicinanza che per il freddo. — Non voglio danzare con voi.

— Peccato. — Quegli occhi azzurro intenso brillarono nell’oscurità mentre s’avvicinava lentamente, un lungo passo dopo l’altro, ma Mariah non si ritrasse. La sua parte più spavalda e libertina aveva sempre esultato quando lui la guardava così, come se fosse un dolcetto che intendeva divorare. — Perché io avrei rinunciato a tutto pur di danzare con voi.

Il sottinteso la fece fremere mentre Robert si fermava davanti a lei. Poteva solo augurarsi che le ombre riuscissero a nascondere il desiderio che era riuscito a suscitare, potente quanto quello che percepiva nelle sue parole.

— Sfruttare il vostro fascino non servirà a guadagnare la posizione che ambite. — E neppure a vincere il suo cuore, anche se cominciava a sospettare che quell’uomo così frustrante l’avesse già in pugno. Quando lo vide avvicinarsi ancora, lo ammonì con un vago affanno: — Io non ve lo permetterò.

— Non oserei neppure provarci. — Adesso era così vicino da sentire il suo calore. Un fremito la scosse. — Non con una donna formidabile come voi.

Senza mai distogliere lo sguardo da lei, cominciò a sfilarsi la giacca.

— Che cosa fate? — gli chiese, nervosa come non mai.

— Fa freddo — le rispose, sistemandole la giacca sulle spalle. — E siete uscita senza prendere neppure uno scialle.

Suo malgrado, lei si crogiolò nel calore di quell’indumento e nel profumo mascolino che lo impregnava. — Non ho bisogno della vostra premura — protestò, accennando a togliersi la giacca anche se avrebbe voluto avvolgerla attorno a sé come una coperta.

Lo vide piegare la bocca in un sorriso esasperato. — Tuttavia, dovete rassegnarvi.

Vederlo così sollecito servì solo ad accrescere la pena che la riempiva. — Per favore, andate via — gli disse, ma quella richiesta mancò di convinzione persino alle sue orecchie. — Sono venuta qui per stare da sola.

Invece di andarsene, Robert s’avvicinò ancora e mormorò raucamente: — Allora resterete da sola con me.

Accidenti a lui per la sua insistenza. E per sembrare così bello nella penombra, così caldo e invitante nella notte invernale. — Non voglio stare con voi — si costrinse a dire.

— E io non vi credo. — Chinò la testa e poi le sussurrò, solleticandole le labbra con il fiato: — Desiderate restare sola con me proprio come io adoro restare solo con voi. — Incatenandole lo sguardo, le passò il pollice sul labbro inferiore e lei fremette. — Di cosa avete paura, Mariah? — La sua voce le risuonò dentro, tanto profonda e mascolina da riempirla di desiderio. — Che provi di nuovo a baciarvi, oppure che non lo faccia?

— Non è questo il punto. — Se si fosse trattato solo di baciarsi, gli avrebbe ceduto volentieri traendone tutto il piacere che lui sapeva darle, ma ciò che provava per Robert andava oltre i semplici baci. Lo voleva accanto nei momenti tranquilli, durante le passeggiate al parco e le sere a teatro. Voleva sentire le sue opinioni sulla politica, l’arte e la musica, voleva che le insegnasse a cavalcare. Numi del cielo, lo voleva e basta. La sua intelligenza, la sua risata, il suo amore...

— Preferireste trovarvi con Whitby, vero? — le chiese, il volto teso per il suo silenzio.

Mariah sbatté gli occhi. — Whitby? — ripeté incredula. Sicuramente non intendeva... — Hugh Whitby?

Quegli occhi azzurro intenso la trafissero, con le mani che s’insinuarono sotto la giacca per stringerle i fianchi. — Ho visto come vi comportate con lui, come ridete e scherzate insieme. — Con un leggero strattone l’avvicinò, portando il suo soffice corpo a contatto con quel torace duro e muscoloso. Lei sarebbe trasalita, se non fosse stata così sorpresa dall’assurdità di quelle parole. — Quanto vi sentite libera insieme a lui.

Con Hugh? Santi numi, Robert era impazzito. E fin troppo deliziosamente vigoroso mentre la sospingeva contro il tronco del salice, intrappolandola con il suo fisico atletico. La contraddizione tra quella ridicola accusa e il calore suscitato dai pollici che le carezzavano le costole le faceva girare la testa.

— Avete una tresca con lui? — le chiese. Lei non ebbe altra scelta che gettargli le braccia al collo e subito venne ricompensata da una lenta carezza lungo il busto che lasciò una serie di piccoli fremiti nella sua scia.

— Hugh è solo un amico — si costrinse a dirgli tra respiri sempre più secchi, per poi sussultare quando lui le passò i pollici appena sotto i seni.

— Non vi credo — le mormorò nell’orecchio, per poi leccarle il lobo trasmettendole un brivido caldo. — Ho visto il modo in cui danzavate con lui.

Mariah avrebbe riso della sua assurda gelosia se non si fosse sentita avvampare per i languidi baci che le disseminava sulla tempia. — Stavamo solo danzando — gli rispose, cercando di tener salda la voce. Di non piagnucolare per il bisogno di sentire la sua bocca su di sé. — Parlando.

— Ah, ne sono certo. Vi avrà mormorato tutto ciò che di scandaloso gli è venuto in mente, vero? — Quelle parole erano sicuramente intese come un’accusa, ma la gelosia che le riempiva alimentava il crescente bisogno che provava per lui. Che Robert Carlisle fosse geloso di Hugh era incredibile. — Per esempio quanto tentatrice sembrate mentre danzate, quanto snella e aggraziata siete tra le sue braccia...

Lei si morse il labbro. Se lo negava, lui si sarebbe fermato e quella era l’ultima cosa che voleva. Non quando le sue mani la carezzavano con lenti, eccitanti movimenti. Non quando poteva chiudere gli occhi e immaginare che quelle non fossero accuse, ma bollenti esortazioni a concedersi.

— Quanto avrebbe voluto baciarvi — sussurrò Robert, coprendole finalmente le labbra. — Così.

Mariah sentì la ragione evaporare per l’assalto di quella bocca tentatrice e si sciolse a tal punto tra le sue braccia da dover rafforzare la presa sul collo per non accasciarsi a terra. Quando la stuzzicò con la lingua, spingendola a schiudere le labbra per poi invaderla, avvertì la bruciante gelosia che lo attanagliava e la parte più spavalda di lei esultò senza ritegno.

Incapace di negarsi il piacere di trovarsi tra le sue braccia, gli tuffò le dita nei serici capelli e accolse con gioia i pervasivi, eccitanti affondi della lingua. I suoi baci ottenebranti la facevano sentire leggera e un po’ intontita, come se avesse bevuto troppi bicchieri di champagne, ma all’improvviso il bacio cambiò. Robert le strinse la nuca per tenerla ferma e poi prese a esplorarla con piccole, profonde leccate che s’inoltravano nei recessi più segreti della bocca, ritirandosi per succhiarle l’interno del labbro per poi tornare a invaderla. Fino a quando Mariah non osò leccarlo a sua volta.

Gemendo per tanta spavalderia, Robert aderì a lei col suo corpo atletico. La corteccia dell’albero la graffiò, ma a lei semplicemente non importava nulla. S’inarcò contro di lui e si crogiolò nella peccaminosa sensazione di quei muscoli massicci, preda ormai della deliziosa bramosia che sentiva attorcigliarsi nello stomaco...

Per poi perdere completamente il controllo quando mani vogliose le strinsero i seni.

Sorridendole sulla tempia per quella focosa reazione, Robert prese a stuzzicarle i capezzoli attraverso il vellutato satin fino a ridurli a due rosei sassolini. Sentiva i seni scaldarsi sotto le sue mani, come se non esistesse alcuna barriera tra quelle dita bramose e la nuda pelle. Tirò un lungo e profondo respiro: per fortuna che la giacca gli impediva di slacciarle il vestito e denudarle i seni, altrimenti si sarebbe concessa a lui lì e adesso. Oltrepassando la linea che si era imposta di rispettare e che si stava rapidamente avvicinando.

Robert si tirò indietro con riluttanza, come se anche lui se ne rendesse conto. Posò una mano sul tronco alle sue spalle e le strinse un fianco con l’altra. Ma poi, dopo un attimo, cominciò ad addentrarsi tra i loro corpi e si fermò sul ventre, carezzandolo piano. Era giusto sopra il liquido calore che le pulsava ferocemente tra le gambe.

Mariah trattenne il fiato. A quanto pareva, la canaglia dentro di lui era assai restia ad accettare qualunque linea di demarcazione.

— E vi ha detto quanto vi trova irresistibile, Mariah? — le mormorò sulla tempia con una voce gutturale e rugginosa. — Che sfida assoluta ponete a ogni uomo? Che immensa tentazione rappresentate? — La sua bocca le scivolò sul collo, per poi stuzzicarle le labbra leggera come una piuma in una serie di baci ancora più erotica delle carezze al basso ventre. — Perché voi siete tutto questo, piccola sfacciata. E molto, molto di più.

Il cuore prese a batterle impazzito nel petto quando quelle carezze scesero un poco, avvicinandosi al fuoco liquido che sentiva tra le gambe. Anelava il suo tocco, ma chiuse gli occhi nel disperato tentativo di ricacciare indietro il desiderio. Perché al di là del piacere che sapeva darle, Robert restava sempre il suo nemico.

Oppure no?

— Vi sbagliate — riuscì a mormorargli con uno sforzo. Doveva assolutamente trovare un appiglio, prima di venir travolta e cedergli del tutto. — Whitby non mi ha detto nulla del genere. — E poi, decisa a capire dalla sua reazione se provava qualcosa per lei, qualunque cosa, gli fece: — Ha chiesto la mia mano, invece.

Lui si fermò, impietrito. Per un attimo, nessuno dei due si mosse.

Trattenendo il fiato, Mariah attese per vedere se la gelosia mostrata prima sarebbe esplosa. Per sentirlo dichiarare che non le avrebbe mai permesso di sposare Hugh né nessun altro, perché era lui l’unico uomo che l’avrebbe impalmata con buona pace della Winslow Shipping e della dannata quota del venti per cento. Se lo avesse fatto, si sarebbe sciolta tra le sue braccia. Avrebbe significato dimenticare tutto, la sua malmessa reputazione, le sue stravaganze, l’ostilità con cui lo trattava e persino la compagnia in cui voleva diventare socio... per lei.

Invece, Robert lasciò cadere la mano e arretrò quanto bastava per guardarla in volto. Anzi, quanto bastava per non toccarla più, e Mariah avvertì la mancanza del suo corpo, del suo calore, con lacerante immediatezza. Aveva freddo e si sentiva sola, anche se lui era a un passo di distanza.

Con irritante calma, le chiese: — E avete accettato?

Rabbia, ripulsa e quant’altro l’assalirono. La vampata che le ardeva dentro un attimo prima si mutò d’incanto in un mare di ghiaccio. Ma mentre sbatteva gli occhi per ricacciare indietro lacrime improvvise, si disse che era una stupida a sperare in qualunque altra reazione. Il lupo perde il pelo, ma non il vizio. Un paragone assai calzante per una belva come Carlisle.

Con il cuore ormai spezzato, lasciò mano libera all’orgoglio. — Vi piacerebbe, no? — gli sibilò, grata alla penombra che celava qualunque traccia di dolore avesse in volto e la ferita inguaribile che le recava la sua indifferenza. Che idiota si era rivelata pensando che per lui fosse preziosa! — Una bella quota della compagnia guadagnata senza alcuna fatica.

— Questo non riguarda gli affari — mormorò Robert in risposta. — Voglio che siate felice con chiunque decidiate di sposare. — Anche se, dal tono, era lui a non essere felice dell’idea. Tacque un attimo, poi aggiunse: — Io vi conosco, Mariah, e so che un uomo come Whitby non sarà mai all’altezza di una donna come voi.

Lei deglutì quando prese a carezzarle il collo con le nocche, come se non potesse fare a meno di toccarla. Sì, come nemico era decisamente meno pericoloso. — Voi non mi conoscete affatto — gli rispose.

— Vi conosco meglio di quanto immaginiate. — Si chinò verso di lei e poi disse, solleticandole le labbra con il fiato: — Voi avete bisogno di un uomo che vi ami e che sappia come sfidarvi. Che riesca a tirar fuori tutta la passione che vi arde dentro.

Il cuore le finì sotto le suole delle scarpe. Perché voleva davvero un uomo così, ma non solo per gli intimi piaceri a cui lui aveva rozzamente accennato. Sognava anche momenti tranquilli colmi di scherzi e risate, conversazioni impegnate, sostegno e consigli e un’empatia condivisa sul fatto di aver perso un genitore amato. E se pensava ai bambini e ricordava quanto premuroso si era mostrato Robert con Polly e con la sua nipotina...

Voleva quelle cose con lui.

Rendersene conto la lacerò a tal punto da toglierle il fiato. Dannazione, stava sognando una vita con Robert Carlisle, l’uomo più impossibile e irritante che aveva mai conosciuto, pur sapendo che era suo nemico. Da quando aveva rinunciato al sogno che coltivava da una vita intera? Anche se, doveva ammetterlo, si era accorta che qualcosa era cambiato in lei nelle ultime settimane. E adesso sapeva cosa: voleva di più di un semplice ruolo accanto a suo padre. Voleva la compagnia e Robert. Sognava una casa con lui e un posto nella Winslow Shipping. Che il cielo l’aiutasse, voleva tutto.

Gli occhi presero a pungere per le lacrime che tratteneva. Un singhiozzo provò a sfuggirle, ma lo soppresse. Si portò al cuore la mano chiusa a pugno per cercare di alleviare anche il dolore, ma ogni respiro che tirava le bruciava i polmoni, ogni battito sembrava amplificare la pena. Perché quella vita non sarebbe mai stata sua. Perché Robert non la voleva.

L’unica cosa che voleva era diventare socio di suo padre.

Scambiando il suo silenzio per lealtà verso Hugh, lui le domandò con tono tranquillo: — Whitby riesce forse a sfidarvi intellettualmente o a farvi sentire al sicuro quando siete con lui? Senza dubbio vi fa ridere con abbandono, ma che altro vi offre?

— Non importa. Nulla di tutto questo importa — gli mentì. Tutto il tempo che aveva trascorso a combatterlo... e solo per accorgersi che era lui l’unico uomo che voleva sposare. L’unico in grado di darle le gioie e i piaceri che aveva appena elencato.

— Importa più di quanto pensiate — replicò Robert, avvicinandosi e spingendola di nuovo a desiderare ciò che non poteva avere: il suo amore. — Vi ritrovate a voler correre da lui per raccontargli qualcosa di divertente? È l’uomo a cui pensate quando avete bisogno di conforto?

Tu! Sei tu l’unico uomo a cui penso! Ma se gli rivelava come davvero si sentiva, non sarebbe mai riuscita a sopportare l’umiliazione di un rifiuto. Perciò gli gridò: — Sì!

— State mentendo. — Fece un altro passo avanti, avvicinandosi tanto da farle sentire nuovamente il suo calore. Lei voleva solo lanciarsi tra le sue braccia e crogiolarsi nei suoi baci. — Sono sicuro che non è il tocco di Whitby che bramate — le mormorò all’orecchio con voce roca, suscitando una serie di piccoli fremiti. — E che non è lui l’uomo che sognate in una notte densa di passioni proibite.

— Vi ho detto che nulla di tutto questo conta! — ribadì Mariah, stringendo le mani a pugno per trattenersi dal toccarlo. — Hugh è un giovane gentile e generoso, contrariamente a voi! — Forse era ingiusta come accusa, ma voleva disperatamente farlo arrabbiare. — Non siete altro che un nobile che si ritiene in diritto di prendersi tutto quello che vuole!

Gli occhi di Robert si accesero di una luce predatoria che la fece trasalire. — Esatto — mormorò, colmando la distanza tra di loro, cingendola alla vita con un braccio e tirandola con forza contro di lui. Poi chinò la testa e mormorò, ogni parola una carezza sulle labbra di Mariah: — E ciò che voglio siete voi.

La sua bocca tornò a catturarla, ardente e famelica, facendole girare di nuovo la testa. Le tolse il fiato e Mariah tremò quando alzò entrambe le mani per stringerle il volto, tenendola ferma mentre continuava a saccheggiarla. Con i seni premuti sui duri contorni del suo torace, sentiva il cuore che gli galoppava nel petto, ogni battito che si riverberava tra di loro fino a quando non capì più se veniva da lui oppure da lei.

Annaspando, si ritrasse per tirare il fiato. Aveva un disperato bisogno di riordinare le idee, di combattere la confusione che le turbinava dentro. Gli strinse i polsi per impedirgli di toccarla, perché se partiva nuovamente all’assalto, temeva di non avere più la forza di fermarlo. — Ma volete anche la Winslow Shipping e non potete avere entrambe le cose — ribatté. — E dunque, a cosa tenete di più, Robert? — gli chiese con un sussurro, già sapendo di aver perso. — Alla compagnia oppure a me?

Lui si raddrizzò e la guardò, il suo volto inscrutabile nell’oscurità.

Bastò quell’attimo d’indecisione a trafiggerla come una spada. Scuotendo la testa, con le lacrime che già le offuscavano la vista, frappose le braccia tra di loro per spingerlo indietro.

— Mariah? — chiamò in quel momento una voce femminile. — Siete qui?

Lei sobbalzò per la sorpresa e s’allontanò immediatamente da Robert, ma non c’era abbastanza posto in tutta Londra per evitare uno scandalo se qualcuno li avesse sorpresi sotto quell’albero.

— Robert, sei qui? — chiamò di nuovo la donna. Poi, una vaga irritazione le tinse la voce. — Oh, santi numi, uno di voi dev’essere qui. Vi ho cercati dappertutto.

Oh, no! Era la duchessa! La mortificazione che assalì Mariah era così intensa da farle temere di svenire. Ma nonostante tremasse come una foglia, si sfilò in un baleno la giacca di Robert e gliela mise in mano. — Andate! — gli mormorò allarmata. — Andate da lei!

Ma lui scosse la testa e tornò ad avvicinarsi. — Mariah...

— Andate e basta! — gli sussurrò, anche se avrebbe voluto gridarglielo. — Non possiamo permettere che ci scopra così. Mio padre ritirerà l’offerta che vi ha fatto e io... — Io perderò tutto! Se Elizabeth li avesse scoperti insieme, sarebbero stati costretti a sposarsi. Lui non sarebbe diventato socio nella compagnia, l’avrebbe detestata per questo e lei non poteva semplicemente sopportarlo. — Ditele che mi sono ritirata nei bagni delle lady, oppure che sono con Evie. Ditele quello che volete, basta che ve ne andiate.

Quando la duchessa chiamò di nuovo, stavolta molto più vicina, lui imprecò. Poi si chinò per oltrepassare i rami del salice e, quando fu sul prato, si girò e le lanciò una lunga occhiata. — Non finisce qui — le disse, per poi tornare a voltarsi e raggiungere sua madre.

Con un tormentato respiro, lei s’accasciò contro il tronco e tuffò la testa tra le mani. Tremava tutta per il turbine emotivo che le imperversava dentro, per l’umiliazione, il desiderio e il senso di perdita che minacciavano di travolgerla.

Non finisce qui. Era proprio questo a preoccuparla.

Quando il respiro si placò e il cuore smise di galoppare così forte da sentire ogni battito come un colpo doloroso tra le costole, si rialzò e uscì dal riparo offerto dal salice, guardandosi attorno. Il giardino era tornato silente e deserto. Per un attimo guardò la villa, illuminata come un enorme faro nella notte.

Poi si voltò e s’allontanò nel buio.
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Un’ora dopo, Robert aprì la porta degli uffici della compagnia e incontrò lo sguardo di Mariah nella scarsa luce emessa dalla stufa a carbone. Aveva attraversato mezza Londra per arrivare in Wapping Street e nell’ultimo tratto aveva pure cominciato a nevicare, ma la vista di lei lo scaldò all’istante.

— Mi avete trovata — mormorò lei, la voce tenue nell’ombra che l’avvolgeva.

— Ve l’ho detto — le rispose, chiudendo la porta. — Vi conosco meglio di quanto immaginiate.

Quando non l’aveva vista rientrare dal giardino si era messo a cercarla, ma solo per scoprire che si era congedata. Immaginava già che non sarebbe andata a casa, per rifugiarsi invece lì, nel luogo che amava di più. Tuttavia, non era preparato alla morsa che gli strinse lo stomaco vedendola così, seduta mestamente sul pavimento davanti a quella piccola stufa, con l’abito da sera ancora addosso e un’aria assolutamente vulnerabile.

Il fiero desiderio di abbracciarla lo assalì, stringerla forte per rincuorarla e scacciare a suon di baci l’espressione ferita che le vedeva in volto. Una sensazione che lo sorprese, perché tra tutte le donne che aveva frequentato solo lei suscitava l’impulso di confortarla e di proteggerla. Il fatto che fosse proprio La Peste a mettergli in testa simili idee lo sorprendeva ancor di più, ma Mariah era speciale. Il bisogno di tenerla al sicuro, di sentire la sua cristallina risata, di condividere non solo i loro duelli verbali ma anche le loro opinioni e desideri cominciava a sovrastare il semplice desiderio di amarla fino allo sfinimento. La voleva per la donna che era, ogni irritante, problematico, adorabile e sfacciato aspetto della sua personalità.

Mentre la guardava, sapeva già la verità. Quella notte era una svolta. Da cui non si poteva più tornare indietro.

S’appoggiò alla porta, restandole lontano. Per il momento. — Dove altro potevate andare, se non qui?

— Forse alla scuola? — gli rispose, alzando il mento. Lui sorrise per tutta quella combattività. Persino adesso lo sfidava.

— Non a mezzanotte — ribatté pacatamente. — I bambini non ci sono. — Lei traeva forza dagli orfani che aiutava. Ma se la scuola era il suo cuore, gli uffici della compagnia erano la sua anima.

Mariah si voltò per guardare le braci che ardevano nella stufa. — Dovete ritenermi una stupida per essere venuta qui.

— Niente affatto — le rispose a bassa voce.

Lei gli lanciò un’occhiata scettica, ma per una volta non ribatté. Invece premette le ginocchia contro il busto e disse: — Amo questo posto, sapete? Papà non lo capisce, per lui è solo un ufficio come altri, ma non è così. Per me, è molto di più.

Robert tacque, timoroso di rompere la tenue fiducia che sentiva rinascere tra di loro. Ma quando la vide alzare le mani per togliersi le forcine dai capelli, quasi gemette. Aveva trascorso l’intera serata irritato ed eccitato, fin dal primo momento in cui l’aveva vista scendere le scale di casa per venir accompagnata al ballo. E di sicuro la tensione non era stata attenuata dal loro focoso incontro nel giardino, né dal fatto di aver mentito a sua madre. In qualche modo era riuscita a convincerla che Mariah era caduta vittima di un’improvvisa emicrania e per non rovinare la serata alla sorella era rientrata a casa da sola, per poi inventarsi una scusa per andarsene a sua volta e cercarla in Wapping Street.

Adesso sedeva sul pavimento davanti a lui e vederla così accresceva la frustrazione ancor di più. Com’era possibile che apparisse così invitante e al contempo così altera? Che riuscisse a catturarlo fino al punto di desiderarla alla follia, ma solo per irritarlo oltremisura dieci minuti dopo? Quando l’aveva vista danzare con tutti quei gentiluomini, elargendo a ognuno di loro i magnifici sorrisi che considerava solo suoi, era stato sul punto di mettersi nei guai. Davvero nei guai.

Nessuna sorpresa che avesse perso la testa in giardino. Lei sovvertiva tutto il suo mondo.

— Quand’ero piccola, ogni volta che qualcosa mi agitava venivo qui — gli spiegò, rimuovendo con cura le forcine. — Questi uffici mi consolavano. Tutti gli odori e i rumori che mi erano familiari, tutte le promesse recate dai velieri che tornavano da porti esotici e lontani. Perché non trasportavano solo mercanzie, ma anche sogni. E se potevano portare dei sogni così insoliti dai quattro angoli del mondo, allora io riuscivo a credere che tutto era possibile.

Posò a terra le forcine e si passò le dita nei capelli per scioglierli. Robert si sentì strizzare le budella. Mariah non aveva idea dell’effetto che gli faceva, delle fiamme che alimentava semplicemente scuotendo quelle ciocche corvine fino a farle ricadere sulla schiena.

— Venni qui quando mia madre morì — disse con un sussurro. — Scappai di casa e non smisi di correre fino a quando raggiunsi gli uffici. Papà venne a riprendermi, ma non appena mi riportò indietro fuggii di nuovo alla prima occasione.

Robert sorrise, immaginando la scena. Visto quant’era caparbia da adulta, non aveva dubbi che fosse una bambina ostinata. Uno degli aspetti della donna forte e indipendente che sarebbe diventata.

— La compagnia era tutta la mia vita — riprese Mariah. — Esiste fin da prima che nascessi. Il mio primo ricordo risale al giorno in cui papà tornò a casa con una marionetta cinese, portata da uno dei capitani dei suoi bastimenti per fare un regalo a me ed Evie. — Una risatina le sfuggì. — Era così divertente guardarlo mentre provava a muoverla con i fili seduto con noi sul pavimento della nostra cameretta. — Poi tornò seria e lo guardò. — Devo tutto alla Winslow Shipping, Robert. Non farei mai nulla per danneggiarla.

— Neppure io — le assicurò lui.

— Ma non fa parte di voi — replicò lei, scuotendo la testa. — Non l’amate come me.

— Non mi spingo tanto in là — ammise, studiandola con affetto. Aveva le labbra dolcemente socchiuse, le ciglia abbassate sugli occhi verdi e le ginocchia contro il busto come per difendersi in quel momento di vulnerabilità. Sapeva di essersi profondamente sbagliato su di lei. Come suo padre, si era convinto che non avesse posto in una grande compagnia, ma non solo. Era certo che quella virago con una lingua tagliente come un rasoio e una personalità semplicemente incontrollabile meritasse qualunque rampollo abbastanza stupido da sposarla, ma questo era prima di conoscerla a fondo. Prima che si rendesse conto di quanto intelligente, preparata e brillante fosse la donna che osava insidiare la posizione che bramava per se stesso.

Prima di scoprire che la famosa Peste mandava avanti una scuola per orfani. Prima che arrivasse a tenere davvero a lei.

Mariah sospirò stancamente, le spalle curve come se un gran peso le schiacciasse. — Sono stufa di litigare con voi, Robert — gli rivelò con un sussurro.

— Allora è un vero peccato — le rispose, consapevole di quanto lo attirava lo spirito indomito di lei. Tutte le donne che aveva frequentato impallidivano davanti a Mariah. — Perché io adoro le nostre piccole battaglie verbali.

Lei lo guardò e alzò un sopracciglio con aria scettica. — Forse perché concludete ognuna di esse baciandomi per farmi stare zitta?

Lui annuì, imperturbabile. — Ebbene, non posso negarlo.

Mariah fece una lieve risata, poi inclinò la testa e lo osservò come se finalmente vedesse l’uomo che era, invece di un nemico irriducibile. — Siete venuto fin qui da Mayfair per cercarmi, quando invece avreste dovuto lasciarmi perdere — gli disse. — Perché?

Una morsa gli strinse il cuore. Era così vulnerabile e delicata seduta sul pavimento, così allettante. Ricordava il sapore dolce e speziato delle sue labbra e la morbidezza delle curve che premeva contro di lui, proprio come ricordava l’affetto e la premura con cui aveva consolato Polly, le preoccupazioni che nutriva per Evelyn, l’attaccamento che mostrava verso sua madre e sua nipote. Non aveva mai incontrato una donna più complessa e intrigante in tutta la sua vita.

Non riuscì a nascondere l’affetto e l’ammirazione che provava per lei quando le rispose raucamente: — Perché non potevo farne a meno.

La sentì trasalire, poi tirare un bel respiro. Santi numi, era così legato a lei da accorgersi di ogni cosa che faceva.

— Quand’eravamo sotto il salice, dicevate di desiderarmi — gli sussurrò.

— Sì — ammise in tono tranquillo. Non aveva senso negarlo.

— Ma a ben guardare, non è così.

Robert aggrottò la fronte. — Oh no, direi che è proprio così.

— Niente affatto — ribadì Mariah. — Desiderate solo entrare nella compagnia come socio di mio padre.

— E lo stesso vale per voi — ribatté Robert. — E quindi, cosa c’è di sbagliato?

Lo sguardo di lei si scurì, ma non voltò la testa. Non lo stava respingendo e lui sentì il cuore accelerare il battito.

— C’è che desiderate anche... stanotte.

— Anche voi lo desiderate — fece lui a bassa voce.

La vide esitare e, con quell’attimo di silenzio, gli diede praticamente ragione. Cosa che lo deliziò più di quanto fosse pronto ad ammettere. — È vero, voglio diventare socio di vostro padre — cominciò, la risolutezza con cui puntava a quell’obiettivo immutata nel tempo. — E continuerò a volerlo a prescindere da ciò che può accadere tra di noi. Ma non dubitate mai, Mariah — concluse, incatenandole lo sguardo — del profondo desiderio che nutro per voi.

Lei sbatté gli occhi e poi gli chiese, persino incredula: — Perché?

A fatica trattenne una risata. Solo lei poteva fargli una domanda del genere. — So bene che è una follia. Siete l’ultima donna che dovrei trovare irresistibile. Caparbia e difficile, troppo intelligente per il mondo che la circonda, incapace di restare al suo posto...

— Grazie tante — mugugnò lei, arricciando il naso.

— E tuttavia, sono attratto da voi proprio per questo — fece lui, posando gli occhi su quella bocca voluttuosa. — E so che mi desiderate quanto io vi desidero.

Mariah raddrizzò la schiena per tanta audacia, poi lo guardò aprendo un poco le labbra, per una volta ammutolita.

— Sono una canaglia, ricordate? Conosco le donne e voi siete quella che capisco più di tutte. — Che gli venisse un colpo, era meravigliosa mentre lo guardava da sotto in su, i capelli sciolti, la bocca socchiusa. Mai aveva conosciuto donna più bella. — Vi ho stretto tra le braccia e mi sono accorto di quanto desiderate i miei baci, le mie carezze. E quando vi ho toccata alla scuola e sotto il salice, avete reagito con tanto ardore da togliermi ogni dubbio. Per questo sono qui — mormorò, scivolando con lo sguardo su di lei, assimilando avidamente ogni dettaglio. Lei stava fremendo e lui si sentiva avvampare per la bramosia che le leggeva negli occhi. — Per finire ciò che abbiamo iniziato.

Per un attimo, nessuno dei due si mosse. I loro occhi restavano incatenati nella scarsa luce dell’ufficio e il silenzio veniva rotto solo dai loro respiri vagamente ansanti. Fuori la neve continuava a cadere, imbiancando la città e smorzando ancor più i rumori, mentre il calore e la penombra creati dalla piccola stufa li avvolgevano come un bozzolo.

Una selva di dubbi e incertezze lo assalì. L’attrazione che provava per Mariah andava ben oltre l’aspetto fisico, ormai doveva ammetterlo. La voleva tra le sue braccia, voleva cancellare la confusione che gli imperava dentro con i baci e le carezze di lei. Trovare conforto nella sua vicinanza e fondersi insieme a lei, perdendosi nella gentilezza e nella comprensione che gli riservava in quei momenti.

Si augurava con tutto il cuore che anche lei lo volesse.

— Sì — mormorò Mariah, e quella singola parola risuonò dentro di lui con la forza di un fulmine che s’abbatteva a terra.

Lui tese la mano e chiuse la porta a chiave.

Mariah trattenne il fiato quando Robert attraversò l’ufficio per raggiungerla.

Ma poi balzò in piedi, perché la tensione nervosa era così forte da non poter restare seduta e l’eccitazione la scuoteva a tal punto da tremare da capo a piedi. Sospirò quando lui la cinse tra le braccia e la tirò a sé, poi s’arrese volentieri quando la sua bocca prese a tempestarla di piccoli e teneri baci, tanto pervasivi e pieni di ardenti promesse da strapparle un mugolio.

— Se non mi vuoi, dillo adesso, Mariah — mormorò Robert, carezzandole il viso per poi chinarsi e mordicchiarle l’orecchio. — Fermami, prima che perda completamente il senno per quanto ti desidero — continuò, passandole il pollice sul labbro inferiore già umido per i baci precedenti.

Ogni parola accese un primordiale desiderio dentro di lei. — No, non voglio fermarti — gli sussurrò, la voce piena di anticipazione. — Voglio che questa notte sia solo per noi.

Robert la prese tra le braccia e la sollevò, portandola di sopra nella stanzetta in cui era stato sistemato un letto nell’eventualità che qualcuno dovesse trascorrere la notte negli uffici. E quando l’adagiò per poi chinarsi baciandola famelico mentre lei gli affondava le dita tremanti tra i capelli, Mariah non riuscì a immaginare luogo più bello.

— Stai tremando — mormorò lui sulle sue labbra mentre le carezzava il fianco.

— Ho freddo — mentì lei, per nulla disposta ad ammettere il nervosismo che provava. Non a lui, almeno, poiché da buona canaglia aveva sicuramente giaciuto con chissà quante donne. E a giudicare dai suoi baci e dalle sue carezze, era piuttosto esperto quando si trattava di faccende intime.

— Ti assicuro che non avrai freddo a lungo — scherzò lui con un sorriso impenitente.

— Robert! — esclamò lei, arrossendo suo malgrado.

Quando lo sentì ridere per poi sfregarle il naso sul collo, l’ilarità divenne contagiosa. Ridacchiarono insieme e questo servì parecchio a scacciare il nervosismo, lasciando solo la felicità e la certezza di star facendo la cosa giusta quella notte insieme a lui.

Robert tornò a baciarla, solleticandole con la lingua la fessura tra le labbra fino a quando lei le schiuse con un sospiro. Il modo in cui la invase aveva un che di possessivo che le fece galoppare forte il cuore, ma anche questo non bastava. Voleva sentire il calore del suo corpo su di sé, alimentare le fiamme che cominciavano a consumarla, liberarsi dell’ostacolo costituito dai vestiti che continuavano a indossare così come della competizione che li divideva fino a poco prima. Voleva che restassero solo loro due, un uomo e una donna travolti dalla passione, completamente nudi mentre si amavano.

Scese dal letto e s’allontanò quanto bastava per togliersi le scarpe, poi tese le mani dietro di sé per slacciare i bottoncini della veste...

— Oh no, non farlo — disse lui, passandole un braccio attorno alla vita e avvicinandola a sé. — Il piacere di spogliarti stasera tocca a me.

— Allora spogliami — lo invitò, vagamente senza fiato. Poi, con l’anticipazione che cresceva a dismisura, aggiunse: — E prenditi pure tutto il piacere che vuoi.

Gli sfuggì un gemito colmo sia di affetto sia di diabolico apprezzamento. — Sfacciata e libertina, vedo.

Mariah rise, deliziata dalla temeraria eccitazione che le pulsava nelle vene. Ma quando Robert le slacciò i primi bottoni per poi darle un bacio tra le scapole, la risata le morì in gola. Trasformandosi infine in una serie di ardenti sospiri quando lui continuò a baciarle la schiena a ogni bottone che slacciava.

Il corpino si aprì e lui le abbassò subito il vestito sulle spalle, lasciando che poi scivolasse e cadesse ai suoi piedi. Mariah fremette quando le diede un bacio sulle reni, appena sopra la cinta dei corti mutandoni che indossava. Chiuse gli occhi e sospirò. La bocca di Robert sulla sua nuda pelle. Semplicemente paradisiaco.

Ma quando lo sentì inoltrarsi con le mani sotto la camiciola per carezzarle le gambe, sobbalzò. — Robert!

Lui le strinse i fianchi per tenerla ferma. — Le calze — disse solo, la voce arrochita dall’eccitazione crescente.

Mariah si morse il labbro. — Ah, già. Me n’ero scordata — gli rispose senza fiato, decisa a non passare per completamente digiuna in fatto di uomini.

— Posso lasciarle, se preferisci — propose lui, dandole un altro bacio appena sopra le natiche che parve risalire l’intera colonna vertebrale, lasciando piccoli lampi nella sua scia. — Dopotutto, che importano le calze? È colei che c’è dentro che desidero.

Un lieve sorriso le affiorò sulle labbra per l’ardente complimento, poi gli mormorò: — Allora toglile, se vuoi.

— Mi piacerebbe molto. — E di nuovo quelle mani forti e calde s’inoltrarono sotto la camiciola. Un lieve strappo e la prima giarrettiera si aprì. Passò le dita sul pizzo che le avvolgeva la gamba, poi lentamente abbassò la calza di seta, fermandosi alla caviglia. Lei alzò il piede e Robert la sfilò, per poi dedicarsi all’altra con la stessa amorevole attenzione, una piccola tortura così seducente da strapparle un nuovo sospiro.

Quando finì, si alzò dietro di lei e prese a carezzarla con entrambe le mani, dapprima sul ventre, poi lungo il busto fino a fermarsi sui seni e stringerli dolcemente. Il fiato le restò nei polmoni. Non riusciva a credere che stesse succedendo, che Robert la trovasse così desiderabile. Ma quando cominciò a sciogliere la gala dei mutandoni, tirando un po’ troppo per l’impazienza, il desiderio che avvertiva in lui suscitò in lei una brama così intensa da riempirle gli occhi di lacrime per l’emozione. Era proprio quello che aveva sognato con lui e adesso stava davvero accadendo. Oh, era semplicemente divino!

Chiuse gli occhi, travolta dalla nervosa attesa mentre lui le abbassava la biancheria, lasciandola solo con la sottile camiciola. Poi, anche quella sparì e si ritrovò completamente nuda, con il freddo che le diede la pelle d’oca mentre si mostrava a Robert nella penombra della piccola stanza.

— Mariah, sei così bella — le mormorò, tirando un tormentato sospiro.

Poi tornò a stringerla tra le braccia, spargendole piccoli baci sul collo mentre risaliva con le mani verso i seni. Si riempì i palmi con un gemito e la tirò a sé. I bottoni del panciotto erano freddi sulla schiena, ma lei li ignorò e si concentrò invece sul modo in cui la stava deliziando. Non riusciva a credere a quanto meravigliose erano quelle ardite carezze, al piacere che provava mentre le stuzzicava i capezzoli con i pollici. E non appena riuscì a ridurli a due sensibili lamponi, li strinse tra le dita, mandandole una scossa di doloroso piacere in tutto il corpo che si raccolse immediatamente tra le gambe.

— Robert... — gli sussurrò, le labbra intorpidite dal piacere mentre s’inarcava per sentirlo di più. Non provava la minima vergogna per essersi concessa così spavaldamente, non con lui. E non vedeva nulla di male a esortarlo a prendersi la delizia che, ne era certa, le avrebbe donato in abbondanza. Piccoli, dolcissimi fremiti l’attraversavano e sentire quelle mani sul suo corpo nudo la eccitava oltre le sue fantasie più sfrenate. — Vorrei... Vorrei che tu...

— Facessi questo? — disse lui, scendendo con una mano lungo il ventre e inoltrandosi nel triangolo di ricci, per poi saggiare con un dito l’intima, umida fessura tra le cosce.

— Sì. — Prese ad ansimare non appena quel dito la esplorò, con ogni carezza che divaricava la fessura un po’ di più e alimentava la fornace che le ardeva dentro. La toccava con grande perizia, come se già conoscesse la sua intimità, e invece di spaventarla quel tocco la rendeva sempre più disinibita. Chiuse gli occhi e gettò indietro la testa, arrendendosi al piacere. — Oh sì, esattamente così.

— Sei adorabile, Mariah — mormorò lui, la voce colma di desiderio mentre continuava a esplorarla, alimentando la sua passione bruciante. — C’è così tanto carattere in te, sei così audace, ma anche tenera e molto femminile.

Incoraggiata da quelle parole, lei tirò il fiato per calmare il cuore che batteva impazzito e allargò le gambe. Si crogiolò nel gemito che gli sfuggì e una vibrante eccitazione la pervase quando Robert intensificò le sue magnifiche carezze, per poi trasalire quando la violò con un dito. Era una sensazione completamente diversa da tutto ciò che aveva provato in precedenza e la faceva sentire stranamente vulnerabile e al contempo imbaldanzita, sia libertina sia desiderata. Ma quando lui, sempre carezzandola intimamente, cominciò ad affondare e a ritrarsi, si sciolse con un lieve sospiro e tremò mentre un delizioso calore si diffondeva dentro di lei.

— Non sai quante notti ho sognato di giacere con te — le mormorò, baciandole ardentemente una guancia. — Di stringerti tra le mie braccia e renderti felice.

— Anch’io ti sognavo — ammise lei, sentendo lacrime di gioia pungerle gli occhi. Lui la stava rendendo così felice quella sera, anche se certo non immaginava una delizia del genere. Ogni affondo e ritirata di quel dito costituiva una tenera carezza che la riempiva di sfrigolante piacere, spingendola a desiderare qualcosa che non sapeva descrivere ma che sentiva avvicinarsi con l’intensità di una tempesta.

— Sognavi anche che ti baciavo? — le chiese, chiudendo le labbra sul lobo dell’orecchio e strappandole un sospiro. — Che ti omaggiavo dappertutto?

Lei capì cosa intendeva e sentì le guance scaldarsi, col rossore che le arrivò fino al petto. — Sì — gli sussurrò. — Anche quello.

Robert la voltò e la cinse tra le braccia, muovendo verso il letto tra una selva di baci ardenti. Le omaggiò i seni fino a quando lei gemette, inarcando la schiena per quella dolce tortura. Poi cominciò a scendere, leccandole l’ombelico, spingendosi ancora più sotto, avvicinandosi alla carne che pulsava bramosa...

Mariah trattenne il fiato quando la sua bocca si posò laddove fremeva di più, per poi lasciarlo uscire tutto insieme con un gemito quando lui vi appose un avido bacio. Dopodiché cominciò a leccarla intimamente e allora chiuse gli occhi, trattenendo un grido. Mai, mai aveva immaginato che giacere con un uomo potesse rivelarsi così perverso e al contempo così paradisiaco. Ma si doveva tutto a Robert. Lui riusciva a farla sentire bellissima e desiderata e nel profondo del cuore sapeva che nessun altro sarebbe mai riuscito a darle una simile, inimmaginabile delizia.

Alternando baci a profonde lappate, la infiammò a tal punto da farla tremare per l’ottenebrante desiderio di trovare uno sfogo. Sentiva tendersi ogni terminazione nervosa, tutto il corpo formicolava e il mondo parve dissolversi d’incanto, lasciando solo le squisite sensazioni che la sua bocca riusciva a suscitare. Gli tuffò le dita nei capelli e gemette per la solidità di quelle mani che le carezzavano l’interno delle cosce, tenendola ferma per consentirgli di banchettare a piacimento.

Quando chiuse le labbra sul piccolo bocciolo nascosto tra le pieghe e cominciò a succhiare, la sensazione fu così forte da farla sobbalzare. — Robert! — gridò, affondandogli le unghie nelle spalle.

— Rilassati, Mariah. Lasciati andare e goditi la sensazione — la blandì lui, ogni parola un soffio bollente che alimentava il grumo di piacere che le riempiva il basso ventre.

Oh no, se si godeva la sensazione ancor di più, si sarebbe sciolta sotto di lui. Non riusciva a controllare le vampate che l’assalivano a ogni fervida carezza mentre Robert continuava a deliziarla tra le gambe. Né il travolgente bisogno di dimenarsi sotto gli assalti di quella bocca.

A lui sfuggì un mugolio di apprezzamento. — Tutto questo è solo colpa tua, lo sai?

— Com’è possibile... che sia colpa mia? — gli rispose tra un respiro affannoso e l’altro.

— Perché sei così deliziosa da mettermi voglia di divorarti.

L’audacia di quelle parole la riempì di fuoco liquido e quando tornò a succhiare, qualcosa esplose dentro di lei. Un piacere senza pari la tese in tutto il corpo, facendola annaspare. Le cosce presero a tremare sulle spalle di lui e un attimo più tardi si sentì scagliare in alto, come se stesse levitando sul letto e solo le dita con cui afferrava le coperte le impedissero di volare fino in paradiso.

Quando quella meravigliosa sensazione cominciò a dissolversi, sprofondò nel materasso completamente inerte. Persino le palpebre sembravano troppo pesanti per alzarle mentre sentiva le ultime ondate di cristallino piacere lambirla dolcemente. Ma poi, la sua mente ottenebrata s’accorse che lui non c’era più. — Robert? — chiamò ansiosamente, temendo di aver fatto qualcosa di sbagliato.

— Sono qui — la rassicurò lui. — Non intendo lasciarti un solo istante questa notte.

Quando ritornò un attimo dopo, era completamente nudo e il suo corpo le parve così caldo e così forte mentre si sdraiava accanto a lei. Sentiva la pelle formicolare ovunque si toccassero e nuovo desiderio divampò, ancora più intenso di prima.

— Sei una donna meravigliosa, Mariah.

Lei lo guardò. Quei profondi occhi azzurri la studiavano con una tenerezza e un desiderio inimmaginabili finora, e allora si rese conto che il nemico che conosceva non esisteva più. Al suo posto c’era un uomo meraviglioso che stava rendendo perfetta quella sera: niente più animosità tra di loro, niente più vestiti, niente più parole. Solo pelle su pelle, entrambi esposti e vulnerabili. Certa che tutto questo fosse giusto, anzi che fosse la cosa più bella che potesse capitarle nella vita, gli gettò le braccia al collo, allargò le gambe e gli diede un ardente benvenuto quando si sistemò tra le sue cosce.

Robert inserì la mano tra di loro per carezzarla laggiù mentre si sistemava meglio. La carne già sensibile fremeva a ogni leggero tocco, tuttavia qualcosa dentro di lei voleva di più. Sapeva come andavano le cose tra un uomo e una donna e se sentire la sua bocca su di lei era stato meraviglioso, allora averlo dentro di lei sarebbe stata pura estasi.

Dopo un attimo lo sentì ritirare la mano e, subito priva di quelle fantastiche dita, protestò con un piagnucolio. Ma poi si tese quando il membro virile, grosso e turgido, si fece largo tra le pieghe. A Robert bastò spingere piano per violarla, avanzando centimetro dopo lento centimetro mentre Mariah provava ad accettare l’ignota sensazione di venire riempita, di sentire gli intimi muscoli aprirsi per lui.

Si dimenò un poco, incerta su cosa pensare. Non era una sensazione sgradevole, in effetti, ma nulla di paragonabile alla delizia che era riuscito a darle con le dita e con la bocca. Poggiato sugli avambracci, lui si tirò indietro e poi spinse, affondando un po’ di più e costringendola ad aprire ancora le gambe per accettarlo meglio. Lo sentiva tremare in tutto il corpo e il modo in cui si tendeva sopra di lei, rigido e controllato, accresceva il disagio che cominciava a provare. Per un attimo pensò d’invitarlo a rilassarsi proprio come Robert aveva fatto con lei prima, ma soppresse l’impulso e attese.

Un gemito gutturale gli sfuggì. — Non posso crederci... sei così stretta e bollente...

— Scusami — gli rispose, la voce strozzata. Poi, non riuscì a trattenere le lacrime per il fatto che lui la trovasse così deludente.

Robert la guardò piangere e sbatté gli occhi, poi si produsse in una risata ansiosa e le diede un bacio sulle labbra per rassicurarla. — Ti sto facendo un complimento.

Lei non gli credette. — Davvero?

— Sì. Stretta e bollente... è un’ottima cosa — spiegò ansimando, per poi chiudere gli occhi e ripetere quel lento movimento con cui si ritirava e tornava ad affondare. Guadagnò altri centimetri e lei sentì i muscoli divaricarsi un po’ di più per fargli spazio.

Incapace di resistere, si dimenò sotto di lui per alleviare la pressione.

— Mariah... — gemette lui raucamente. Ma poi sembrò perdere qualunque battaglia stesse combattendo e spinse forte, penetrandola fino all’elsa della spada.

La sottile barriera si lacerò e un grido le sfuggì. Robert restò impietrito, come se il suo dolore si fosse riflesso dentro di lui. Quando Mariah riuscì a tirare il fiato e il battito del cuore si placò con la pena, lo sentì sussurrarle nell’orecchio quant’era speciale, coraggiosa, bellissima...

Stavolta, le lacrime che le scivolarono sulle tempie non avevano nulla a che vedere con la delusione.

Con cautela, lui si ritrasse e tornò a spingere, ma adesso non c’era più il dolore, né quella sgradevole pressione o la sensazione di venir tesa fino al punto di rottura. C’erano solo gli affondi potenti e regolari con cui la stava possedendo, ed erano davvero magnifici. Il suo membro virile la riempiva tutta e ogni volta che si muoveva, creava un formicolante attrito che la deliziava molto più di tutto ciò che aveva fatto prima. Quello era stato magnifico, certo, ma questo... questo era pura estasi.

— Robert — gli mormorò, una singola parola pregna di soddisfazione e incoraggiamento.

Lo avvolse tra le gambe, incrociò le caviglie sulla schiena di lui e s’inarcò sul materasso per venirgli incontro, con ogni spinta che si faceva sempre più rapida e profonda. Gli gettò le braccia al collo e si crogiolò nella sensazione del suo corpo muscoloso, nel familiare profumo che le riempiva i sensi, nel peso del corpo che la schiacciava deliziosamente nel materasso. Mai aveva immaginato che giacere con un uomo fosse così liberatorio, un atto primordiale e tenero allo stesso momento.

La vicinanza tra di loro mutava in qualcosa di più fervido. Lei non riusciva a dargli un nome, ma le crebbe dentro con tanta intensità da riempirla di gioia.

— È così bello — mormorò lui. — Così incredibilmente bello. Ma solo con te, Mariah.

Una lacrima le rigò la guancia, ma di felicità. Gli affondò il volto nel torace mentre una soddisfazione senza pari la riempiva. Sentiva il cuore cantare in pura beatitudine.

Poi, il ritmo di lui cambiò. Con ogni potente affondo, premeva il pube contro il piccolo, bramoso bocciolo che aveva leccato prima con tanta perizia, mandandole dardi di delizia in tutto il corpo, accompagnati da piccole scintille. Si tese tra le sue braccia, venendogli incontro ancora e ancora senza alcuna remora.

Fino a quando non le parve di esplodere, e allora gridò mentre si sentiva scagliare in alto, frantumandosi in una miriade di minuscole schegge.

Tutti i suoi muscoli si tesero e si rilassarono in una pulsante ondata che s’abbatté su di lei, riempiendola fin nell’anima. Non poté far altro che aderire tutta a lui, inerme e senza fiato, mentre puntini di pura delizia s’accendevano davanti ai suoi occhi. Tremava, ma solo per la splendida contraddizione tra un appagamento che cancellava tutto e la gioia che cresceva sempre più.

Lui la prendeva come un ossesso ormai, cercando a sua volta il picco. Una volta, due, e poi si tese per l’affondo finale mentre una sorta di ringhio gli sfuggiva. Mariah sentì il suo seme riempirla tutta, come se fosse una piccola parte della sua anima, infine Robert crollò su di lei, ansante e sudato mentre i loro cuori battevano all’unisono.

Alzò le mani per stringergli la nuca, poiché voleva tenerlo vicino il più possibile. Non aveva idea di cosa sarebbe successo tra di loro quando sarebbe sorto il sole, ma quella notte Robert apparteneva a lei. Rifiutava di lasciarlo andare anche solo un attimo prima del dovuto.

Quella notte, per la prima volta in vita sua, aveva osato immaginare un futuro diverso da quello che aveva sempre desiderato. Un futuro in cui la Winslow Shipping sarebbe stata secondaria, poiché il fulcro della sua esistenza sarebbe stato Robert. L’uomo con cui avrebbe parlato e scherzato, ridendo di giorno per poi cedere di notte alla passione che li univa.

Il suo cuore anelava tutto questo, ma era travolta sia dalla gioia che lui le aveva dato sia dall’incertezza del futuro. Perché in qualche modo, tra tutte le litigate e i duelli verbali, tra i tè pomeridiani, le cene e i gala, si era innamorata di Robert Carlisle.
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Robert tuffò il volto nei capelli di Mariah e la strinse forte a sé. Fare l’amore con lei era stata un’esperienza unica, intensa, mozzafiato, ma cingerla così mentre il dolce appagamento calava su di loro, sentendosi come se non volesse lasciarla mai più...

Il paradiso in terra.

E ora, cosa sarebbe successo? Tutto era cambiato tra di loro. O meglio, nessuno dei due avrebbe deposto le armi, questo era certo, ma lui si augurava che ogni volta la rabbia si mutasse in passione perché anche se non sapeva bene che fare, non aveva la minima intenzione di rinunciare a lei.

Rinunciare a lei? Dannazione, non riusciva neppure a trovare la forza di alzarsi dal letto per accendere il fuoco. Preferiva tremare di freddo che lasciarla per un solo attimo. E questo lo turbava, perché se provava un tale attaccamento per lei, che cosa sentiva Mariah per lui?

Da buon gentiluomo avrebbe dovuto sposarla dopo averle sottratto la virtù. Andare dritto da suo padre, chiedere la sua mano e poi procurarsi una licenza speciale per impalmarla il prima possibile, soprattutto perché non aveva preso precauzioni. Ma agli occhi di Henry Winslow sarebbe passato come un lurido approfittatore, e questo gli seccava più di quanto volesse ammettere. E lo stesso valeva per il timore che, così facendo, rischiava di perdere sia Mariah sia l’opportunità di diventare socio della compagnia più promettente del Regno.

Lei si spostò verso l’altra parte del letto. — Aspetta — le disse, tornando a cingerla tra le braccia. Provava l’irrazionale timore di perderla. E quando Mariah si voltò, ma solo per guardarlo in silenzio, provò un moto di autentica paura. Non aveva detto più nulla da quando l’aveva fatta gridare per il piacere e così si chiese cosa le passasse per la testa. Era una vergine, dopotutto, non una lady viziata intenta ad alleviare la noia con un’avventura. Nonostante la sua reputazione da canaglia, non era mai stato con una vergine e quindi non sapeva cosa aspettarsi. Lacrime, rabbia... rimorso?

Quando Mariah gli sorrise e spostò una ciocca che gli copriva la fronte, tirò un respiro di autentico sollievo. — Fa freddo — gli spiegò. — Ed è tutta colpa tua.

Un sorriso gli piegò le labbra. Tipico di Mariah accusarlo anche per l’inverno. — E perché mai sarebbe colpa mia?

— Perché mi hai fatto spogliare senza prima accendere la stufa.

Una risata gli sfuggì, poi le mordicchiò la spalla nuda. — Tu hai acceso un incendio, piccola sfacciata.

— Robert! — protestò lei, le gote subito rosse per l’imbarazzo. Ma poi ridacchiò e sprofondò tra le sue braccia quando la baciò.

— Va bene, penso io alla stufa — le disse.

Mariah lo guardò da sotto le lunghe ciglia con un’aria di lasciva innocenza che gli tolse il fiato. — Sei certo di volerti mostrare così generoso?

Con uno scherzoso borbottio per la frecciata, la baciò di nuovo con ardore, saccheggiandole la bocca fino a strapparle un gemito. Poi scese dal letto e prese l’acciarino sulla mensola del camino. In pochi attimi accese la stufa: non era certo una fornace, ma per quella piccola stanza sarebbe stata sufficiente.

— Robert?

— Sì? — rispose mentre attizzava le fiamme.

Lei sedette, alzando la coperta di lana fino al mento. Un profondo rimorso lo assalì per averle sottratto l’innocenza in quella stanza così miserabile, con un letto che era poco più di una brandina e la coperta che sicuramente le pizzicava la pelle delicata. Una donna come Mariah meritava lenzuola di seta, un grande letto a baldacchino e un fuoco scoppiettante che ardeva nel camino.

— Hai corteggiato Diana Morgan la scorsa Stagione — gli disse con tono placido. Ma una nota insolita le riempiva la voce e lui non riuscì a capire a cosa si dovesse. — Vi siete... ecco, tra voi è successa... una cosa del genere mentre eravate insieme?

Un’improvvisa comprensione lo riempì e si rese conto che quella nota era insicurezza, una cosa del tutto nuova per lei. Non aveva mai pensato che potesse essere gelosa di Diana come lui lo era per Whitby.

— Non è mai successo nulla tra di noi — le assicurò con gentilezza. Poi posò l’attizzatoio e sospirò. — A dire il vero, non avrei neppure dovuto corteggiarla — ammise, scuotendo la testa. Se ci ripensava adesso, si rendeva conto dell’errore che aveva commesso fin dall’inizio. — Pensavo di dover porre fine alla mia sconsideratezza giovanile e sistemarmi. Diana sembrava il modo migliore di riuscirci, ma mi sbagliavo. Grazie al cielo ci siamo resi conto insieme che non eravamo fatti uno per l’altra.

— Porre fine alla tua sconsideratezza, dici? — Mariah lo guardò divertita, aggrottando un sopracciglio. — Non hai noleggiato un elefante lo scorso Primo Maggio?

Lui sorrise e chiuse lo sportello della stufa. — Ecco, intendevo procedere con calma — disse, alzandosi e voltandosi per tornare a letto. E allora la vide sgranare gli occhi, con le labbra arrossate per i baci che si schiusero formando una piccola O.

Si fermò e la guardò perplesso. Che diavolo...

Poi, lo sguardo di lei scese lentamente e allora si rese conto di cosa la turbava. Per la prima volta, lo vedeva nudo. Completamente nudo. E dalla sua reazione stupefatta, capì che non aveva idea di cosa aspettarsi. Ma se continuava a fissarlo così, con gli occhi puntati sul membro e quell’aperta curiosità che gli mandava piccole scosse lungo la spina dorsale, si sarebbe presto ritrovata a contemplare un uomo nudo completamente eretto.

Quando la vide leccarsi nervosamente le labbra, gemette e perse la battaglia. Il membro prese a inturgidirsi e tornò da lei con due passi, per poi raggiungerla sul materasso avanzando a gattoni. Mariah non si mosse, continuando a stringersi pudicamente la coperta al seno.

Poi però riprese a parlare, come se trovasse perfettamente normale ritrovarsi davanti un uomo eccitato che la raggiungeva a quattro zampe. — Ma Diana era così adorabile...

Lui la tacitò con un bacio. — Mi sono semplicemente reso conto che non era la donna che cercavo come moglie — le spiegò deciso. L’ultima cosa di cui voleva parlare era un corteggiamento finito male. Non quando lei giaceva nuda in un letto e avevano ancora tutta la notte davanti. Infilò un dito a uncino sotto la coperta e l’abbassò fino a esporre un seno.

Mariah chiuse gli occhi e tirò un tremulo respiro quando cominciò a stuzzicare un capezzolo. S’indurì all’istante, come per magia. — E allora, cosa cerchi in una donna? — gli chiese, inarcandosi sotto il suo tocco.

— Cerco... — Cerco la mia Peste, unica, irresistibile.

Per un attimo, restò raggelato. Santi numi, e questo da dove veniva? Certo, se non fosse stata la figlia di Henry Winslow avrebbe chiesto la sua mano senza esitazioni. Non solo per proteggere la reputazione di lei e il suo onore di gentiluomo, ma anche perché Mariah lo sfidava intellettualmente accendendo però la sua passione. Mai aveva provato un tale trasporto per una donna... però sposarla implicava una devozione duratura che non riusciva ancora ad ammettere a se stesso.

— Cerco una soprano italiana — scherzò, baciandole la rosa areola.

Lei gli diede un buffetto sulla spalla. — Sii serio!

— Ma io sono serissimo — ribatté, leccandole il capezzolo e strappandole un sospiro.

— Quindi vorresti sposare una soprano italiana — constatò Mariah, tuffandogli le dita nei capelli e avvicinandolo quando lui chiuse la bocca e cominciò a succhiare.

— Nulla può scaldare di più un uomo che sentire tutti quei gorgheggi uscire dalle labbra di una donna, lo ammetto. — Mentre le lappava il seno, alzò la mano per stuzzicare l’altro capezzolo. S’indurì subito sotto le sue abili carezze. — Ma proprio per questo non la intrappolerei mai in una cosa così irrilevante come il matrimonio.

— Certo che no — concordò Mariah con scherzosa solennità. — Sarebbe come chiedere al sole di non sorgere o alla marea di non salire.

Lui ridacchiò. — Una richiesta inutile?

— Un atto contro natura. — Quando si spostò per omaggiarle l’altro seno, lei sospirò e gli strinse la nuca per tenerlo lì. — E io ti voglio esattamente come sei.

Sorpreso da quell’ammissione, Robert si fermò. Forse Mariah provava qualcosa per lui, dopotutto, e constatarlo gli fece battere forte il cuore. Le riempì la spalla di piccoli baci, sentendosi appagato e rilassato. Anzi, molto di più: si sentiva felice come non lo era stato da tempo e il fatto che si dovesse proprio a lei gli faceva girare la testa.

Mariah tirò un bel respiro, poi ammise: — Credo che Diana si fosse innamorata di te.

Il tono malinconico con cui lo disse lo spinse a rialzare la testa e a guardarla negli occhi. E non fu gelosia o insicurezza ciò che vide, ma qualcosa di diverso. Qualcosa di caldo e amorevole che lo fece tremare dentro. — Perché ne sei così sicura?

Un lampo le attraversò lo sguardo, così intenso da mozzargli il fiato. — Ebbene, tua madre mi ha raccontato diverse cose su quel periodo e quindi...

Robert la silenziò all’istante con un bacio, godendosi il suo sapore dolce e speziato fino a rischiare un capogiro per l’eccitazione. — Ti prego, non nominare mia madre quando giaci nuda in un letto con me.

Lei rise, poi si dimenò lasciva strappandogli un gemito. — Quindi, ti aspetti altre notti di passione tra di noi?

La guardò con un gran sorriso. — Perdiana, spero proprio di sì.

Mariah tirò un brusco respiro quando le passò teneramente le dita sui capezzoli, chiuse gli occhi e mormorò: — E così, siamo diventati amanti.

— Temo proprio di sì. — Chinò la testa per riempirle i seni di baci, consapevole che non ne avrebbe mai avuto abbastanza di lei. Amanti. Mariah era diventata la sua amante. Un senso quanto mai soddisfacente di possesso maschile s’accese dentro di lui.

— Ottimo — mormorò Mariah, una singola parola che lo eccitò a dismisura. Quanto l’adorava in quei momenti, così spavalda, così disinibita. Era forse la cosa che l’attirava di più di lei, il fatto che sotto la facciata spinosa e combattiva si celasse una donna colma di passione con un cuore vulnerabile che adesso affidava alle sue cure. Mostrava infinite sfaccettature che potevano rivelare una persona diversa ogni momento. — Ma non mi arrenderò, ti avviso — continuò, la voce grave, mentre s’inarcava contro di lui. — A prescindere da cosa accadrà tra di noi.

— A prescindere? — Diabolicamente, le inserì la mano tra le cosce. — Anche da questo? — Tese un dito e cominciò a stimolare il piccolo bocciolo nascosto tra le pieghe.

Lei sobbalzò e s’inarcò per facilitargli il compito, gettandogli le braccia al collo e affondando la testa contro la sua spalla. — Sì, anche da questo — ripeté, poi gemette. — Oh, Robert, continua così!

Mordendosi una guancia per non ridere, obbedì e lei mugolò nuovamente. — Non sei la mia nemica, Mariah — le mormorò sulla tempia. L’idea di fare di nuovo l’amore lo tentava, ma era troppo presto e lei non era abituata. Non voleva farle del male, in nessun modo. — Sei importante per me più di quanto immagini e il mio unico desiderio è renderti felice.

Lei aprì gli occhi e lo guardò, tirandosi un po’ indietro. Sembrava scettica. — Dici davvero?

— Sì, certo — le assicurò, sistemandole una ciocca corvina dietro l’orecchio.

Un’ombra le attraversò il volto. — Però non ti fidi di me.

— Cosa dici? Certo che mi fido di te. — Non voleva che sorgessero dubbi al riguardo.

Ma Mariah scosse la testa, con l’espressione che si tinse di tristezza mentre mormorava: — Non per quanto riguarda tuo padre. Non mi hai detto tutto sulla sera in cui è morto — affermò, esitando un attimo. — Perché tua madre è certa che continui a incolpare te stesso?

Robert la guardò raggelato. La lieve accusa che traspariva da quelle parole lo lacerò dentro come una miriade di schegge di vetro. Gli occorse un attimo per riordinare le idee e rispondere. — Mariah, non voglio appesantirti con un lato di me che non capiresti.

L’espressione di lei s’ammorbidì mentre lo scrutava in volto, con le dita che gli accarezzavano teneramente i capelli. — Sei davvero così difficile da capire, Robert?

Qualcosa di doloroso gli strinse il cuore, ma non perché voleva tenersi dentro l’angoscia che lo tormentava da due anni, bensì per la voglia di condividerla. Forse lei avrebbe capito l’orrore di quella sera e il peso della vergogna che lo opprimeva. Dopotutto, Mariah conosceva bene la frustrazione di voler compiacere un padre a tutti i costi, proprio come lui, e anche lei aveva provato l’infinita pena di perdere un genitore.

— Richard Carlisle era un uomo degno, un ottimo marito e un padre premuroso — cominciò, tirando un lungo respiro. — E io l’ho profondamente deluso.

Lei gli carezzò la guancia, amorevole e comprensiva. — Non ci credo.

— E invece dovresti. — Scosse amaramente la testa e spiegò: — Ero io quello che causava più guai, organizzando gli scherzi, i giochi, le scommesse e tutto ciò che di pericoloso si poteva concepire. Quinton accettava senza discutere tutte le mie follie e Sebastian veniva con noi per accertarsi che non ci facessimo male troppo seriamente.

— Eri piccolo — obiettò lei. — I ragazzi sono spesso incontrollabili.

— Ma purtroppo, non smisi crescendo. Anzi, ogni anno peggioravo. — Quando la vide incupirsi, le voltò la mano e le baciò il palmo. La preoccupazione che le vedeva in viso toccava corde profonde dentro di lui. — Ero un uomo adulto, ma invece di usare il buonsenso mi lasciavo andare alle stesse selvagge baldorie che organizzavo all’università fino a perdere me stesso. Bevevo, giocavo d’azzardo e accumulavo debiti su debiti, macchiando la reputazione della mia famiglia. Alla fine, mio padre ne ebbe abbastanza.

Una consapevole empatia le accese gli occhi verdi. — Ti convocò per parlartene?

— Ecco, fu più una paternale, elargita davanti all’intera famiglia con l’intenzione di farmi ragionare. — Ancora adesso sentiva la voce profonda di suo padre mentre scuoteva la testa e gli diceva: “Ti ho cresciuto per diventare un uomo, ma quando sento che ti comporti in quel modo, rovinando te stesso e il nostro nome, non posso che essere profondamente deluso”.

— Perché pensi che l’abbia fatto? — chiese piano Mariah.

— Perché ero sprofondato in quell’inferno fatto di bevute, gioco d’azzardo e prostitute a un punto tale da mettere in pericolo la reputazione dei Carlisle e il nuovo titolo. — Non stava esagerando e, dal modo in cui Mariah lo guardava, s’accorse che anche lei se ne rendeva conto. — Una volta restai fuori di casa per tre giorni e allora mio padre venne a cercarmi. Quando mi trovò, avevo appena perso cinquecento sterline perché avevo il cervello talmente annebbiato da non riuscire a vedere le carte che avevo in mano e provavo a consolarmi con una cameriera nella stanza sul retro.

La vide deglutire per quell’ammissione, il solo segno esteriore di quanto le sue rivelazioni l’avessero sconvolta. — Si preoccupava per te.

Una morsa gli strinse il cuore per la colpa. — E che genere di figlio spinge il padre a preoccuparsi per lui?

— Tutti i figli — replicò lei con un sussurro.

Robert scosse la testa. — Non in quel modo.

Mariah lo conosceva abbastanza da non insistere e si dedicò invece a carezzargli il mento con il pollice. — Che cosa è successo dopo?

— Mi trascinò fuori dalla bisca, barcollante, ubriaco e furibondo — le spiegò, la voce rugginosa per l’emozione. — Poi mi ordinò di ritornare a Park Place con lui, ma io avevo tutta l’intenzione di finire quello che avevo iniziato. — L’acre sapore della bile gli riempì la bocca. — Dopotutto, non ero più un ragazzino costretto a seguire gli ordini del padre. Ero un uomo e intendevo dimostrarlo perdendo altri soldi e portandomi a letto tutte le prostitute possibili. Un’ora dopo — concluse mestamente — mio padre era morto.

Lei trasalì, col fiato che le mancò per la sorpresa.

Robert chiuse le palpebre, incapace di guardarla per la paura di vedere lo sgomento sul suo volto, o magari la pietà. O peggio, la stessa condanna che aveva visto negli occhi di suo padre.

Poi, con uno sforzo, continuò. — Mentre montava a cavallo per andarsene, qualcuno esplose un colpo di pistola. Lo stallone s’imbizzarrì e lo sbalzò di sella. Cadde malamente, battendo la testa. — Parlarle di quella sera era orribile, ma adesso doveva dirle tutto. Era l’unico modo di fermare il tremore che lo scuoteva e l’amaro sapore dell’impotenza che aveva sulla lingua. — Io sentii lo sparo e lo vidi cadere a terra, poi m’accorsi del sangue che si raccoglieva attorno a lui... — Un brivido lo scosse a quel ricordo. Non riusciva a respirare, si sentiva soffocare. — Dannazione, ero a dieci passi da lui e non ho potuto far nulla per aiutarlo!

Lei lo strinse forte, cercando silenziosamente di consolarlo. Ma neppure quell’amorevole abbraccio bastò a scacciare il rimorso che lo perseguitava da quella sera. E che l’avrebbe perseguitato per sempre.

— Non ho mai avuto la possibilità di scusarmi, di promettergli che sarei cambiato — mormorò, premendo il volto contro la spalla di lei. — È morto pensando che fossi un ubriacone e un dissoluto. Che fossi uno scapestrato a cui non importava nulla non solo della propria reputazione, ma anche di quella della sua famiglia.

— Sono certa che non pensasse nulla del genere — disse lei con tono rassicurante. — Sapeva che saresti cambiato un giorno o l’altro.

— Dici? — sbottò lui. — Perché io non l’ho fatto. Non fino a quando è stato troppo tardi.

Mariah gli strinse il viso tra le mani e lo baciò teneramente sulle labbra. Quando si tirò indietro, lui aprì gli occhi aspettandosi di trovare commiserazione sul suo volto. Ciò che vide invece gli tolse il fiato. Le brillavano gli occhi per le lacrime non versate e la compassione che provava per lui gli arrivò fin nelle profondità del cuore.

— Per questo ti sei dato così tanto da fare. Per questo vuoi assolutamente entrare come socio nella Winslow Shipping — gli mormorò. — Per mostrarti degno di tuo padre.

Un tormentato sospiro gli sfuggì. — Sì.

Lei esitò un attimo, poi disse: — Ma è inutile, Robert.

Il cuore saltò dolorosamente un battito. Lo considerava così poco, dopotutto? — Mi sono fatto largo nel mondo degli affari. Sto per raggiungere il successo...

— Non importa. Resta sempre inutile — ribatté lei, alzando un poco la voce tremante mentre una lacrima le rigava la guancia.

La sorpresa si mutò subito in rabbia per il fatto che Mariah tornasse a sfidarlo proprio adesso. Come poteva pensarci in quel momento? Si era fidato di lei, le aveva raccontato tutto, ma solo per sentirselo sbattere in faccia. — Parli dell’offerta di tuo padre? — le chiese.

— No! — Un’altra lacrima scese veloce. — Parlo del fatto che tuo padre è morto, Robert. E non importa quanto duramente lavori, né i successi che raggiungerai. Perché lui non potrà mai saperlo e tu avrai trascorso una vita intera cercando un’approvazione che non otterrai mai.

Una morsa gli strinse le viscere per la pena che le stava causando, ma Mariah non capiva. Non avrebbe mai capito. — Perciò, pensi che debba tirarmi indietro — le disse amaramente. — Lasciar perdere l’offerta di tuo padre e sparire dalla scena.

— Niente affatto. — Lei gli strinse il volto e lo tirò verso di sé per un altro bacio, per confortarlo e rassicurarlo. — Non sto dicendo questo.

Lui girò la testa prima che le loro labbra s’incontrassero, sentendola tendersi per il rifiuto. — Sì, invece. Stai dicendo proprio questo.

Si liberò dal suo abbraccio e scese dal letto. Mariah s’affrettò a sedersi, afferrando la coperta di lana per coprirsi mentre lui s’allontanava a grandi passi. — Forse è vero — gli spiegò con calma, anche se la frustrazione nel suo tono era palpabile. — Ma non per il motivo che pensi.

— Oh no, credo che sia esattamente per il motivo che penso — borbottò Robert, prendendo i pantaloni e cominciando a infilarli. — Persino adesso non riesci a sopportare l’idea che mi dimostri degno del ricordo di mio padre, mentre tu non sarai mai in grado di dimostrare nulla al tuo.

Lei trasalì per l’asprezza del suo attacco, e tuttavia lui provò solo un tenue fastidio per averla ferita in quel modo. Mariah si stava spingendo troppo oltre e l’angoscia che provava per averla rimessa al suo posto non era nulla rispetto al peso del rimorso che sopportava da due anni.

S’infilò la camicia e non si disturbò a sistemare il fazzoletto da collo prima d’indossare il panciotto. Più rapidamente si vestiva e più rapidamente poteva andarsene. E pensare che fino a dieci minuti prima voleva amarla per tutta la notte.

— Quello che è successo a tuo padre è stato un incidente — riprovò lei. — Ti prego, ascoltami. Non puoi biasimarti...

— No — la troncò Robert, guardandola con gli occhi socchiusi. — Non dirmi cosa devo fare. Ciò che è successo tra noi questa notte non te ne dà il diritto.

Mariah lo guardò in silenzio. Lui si sarebbe aspettato che alzasse il mento, che l’orgoglio la spingesse a reagire con una risposta fulminante, ma non accadde. Restò lì a fissarlo con gli occhi lucidi nel tenue chiarore della stufa. — Ho sbagliato a parlartene. Tu non puoi capire. Non potrai mai capire — le disse più tranquillo, ignorando la morsa che gli stringeva il cuore vedendola così triste e indifesa.

— Anch’io ho perso un genitore e mi attribuivo la colpa — mormorò lei, la voce così affranta da trafiggerlo. — Ma poi ho capito che...

— Tu non hai capito un accidenti! — tuonò lui, di nuovo preda di una rabbia bruciante. — Tu non hai ucciso tua madre!

Lei sgranò gli occhi e tirò un brusco respiro. Per un attimo non disse nulla, ma poi, con la voce così fievole da non essere neppure un sussurro, replicò: — E tu non hai ucciso tuo padre. — Quindi si sporse verso di lui, come se volesse convincerlo a restare. — La sua morte è stata un incidente.

— Non è stato un incidente il fatto che abbia dovuto ripescarmi da una bisca clandestina, puzzolente di gin e di donnacce da strada! — esclamò, cominciando ad aggirarsi rabbiosamente per la stanza, troppo furioso con se stesso per star fermo. — Non avrebbe dovuto trovarsi in quel lurido vicolo. Non vi sarebbe mai andato se solo avesse avuto il figlio che meritava.

— Ma tu lo sei, Robert! — insistette lei.

— No, quella sera non lo ero. E oltre a deluderlo — concluse, con le parole che faticarono a uscire per il groppo che gli stringeva la gola — ero persino troppo ubriaco per poterlo aiutare.

— Ha battuto la testa. Non c’era nulla che potevi fare.

— Tu non eri lì! Non hai visto il modo in cui mi guardava, non hai sentito le parole con cui mi condannava! E non riuscirai mai a capire l’inferno che ho passato da allora!

Lei protese una mano. — Robert, per favore...

— No! — tuonò, tirandosi indietro. L’ultima cosa che poteva sopportare era il suo tocco. S’avviò verso la porta, travolto dal desiderio di fuggire. Da lei, dai fantasmi di quella notte, dalla gentilezza che gli stava mostrando senza capire che suscitava solo nuovo dolore. Sperava che fosse in grado di capirlo, visto che aveva perso la madre, ma chiedeva solo comprensione. Di sicuro non cercava l’assoluzione tra le sue braccia.

Si fermò davanti alla porta, le dita sulla maniglia mentre cercava di pensare a qualcosa da dirle, un commento d’addio per farle capire cosa provava. Ma non gli venne nulla. La sua mente turbinava per tutto ciò che era successo tra di loro quella notte. Perciò restò immobile, tirando grandi respiri e cercando di sopprimere il tumulto che lo riempiva, minacciando di trascinarlo sotto ogni minuto.

— Non è stata colpa tua — disse piano Mariah.

Sentì il suo calore non appena s’avvicinò a lui e chiuse forte gli occhi per scacciare il dolore. — Era lì per causa mia.

— È stato un incidente, Robert — insistette lei, abbracciandolo da dietro, premendo il soffice corpo contro la sua schiena. Posò la guancia sulla sua spalla e lui dovette tirare il fiato per l’ustionante tortura di quella stretta consolatrice. — Un orribile, tragico incidente.

— Mariah...

— Non è stata colpa tua — ripeté, stringendolo ancora più forte, restia a lasciarlo andare. — Proprio come non è stata colpa mia se mia madre ci ha portato al parco e si è ammalata. Le persone muoiono e noi non possiamo farci nulla. Non importa quanto le amiamo, non importa quanto... — Un singhiozzo le sfuggì e sentirlo gli spezzò il cuore.

Si voltò e la cinse tra le braccia, stringendola forte mentre lei piangeva piano. Per lui. Per ciò che entrambi avevano perduto. Affondò il volto nei suoi capelli per trarre conforto dalla sua presenza, per inalare la sua forza e la sua convinzione e soffrire insieme. E mentre la stringeva, lacrime ignote gli punsero gli occhi.

Per la prima volta da quando suo padre era morto, sfogò tutto il dolore che tratteneva dentro di sé.

Alla fine tirò un tremulo, angoscioso respiro e finì la frase che lei aveva interrotto. — Non importa quanto loro ci amano.

Mariah annuì, incapace di parlare mentre gli stringeva il viso e si alzava in punta di piedi per baciar via le lacrime che gli solcavano le guance. Poi lo baciò sulle labbra con una tale tenerezza da fargli sentire i primi accenni di conforto che stava recando al suo cuore spezzato. Lentamente la pena s’allontanò, fino a quando restò solo lei.

Mentre la prendeva tra le braccia per riportarla a letto, realizzava di essersi sbagliato. Aveva trovato l’assoluzione tra le sue braccia e pregava che l’aiutasse a trovare anche la redenzione nei giorni a venire. E forse anche qualcosa di più, perché mentre la posava sul materasso e si spogliava per raggiungerla, la verità gli apparve chiara come il sole.

Mariah l’aveva conquistato.

Mai si era sentito così vicino a una donna. Fisicamente, emotivamente... in tutto. Mai aveva provato un’estasi così struggente e così lacerante. E mai si era aperto così, mettendo totalmente a nudo la sua anima, come aveva fatto con lei.

Camminava ormai sul filo del rasoio. Perché più che diventare socio di Winslow, c’era qualcos’altro che lo tentava oltremisura. Ed era La Peste in persona.

Non aveva la più pallida idea di cosa fare.
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Mariah sentì il cuore saltare un battito. Robert la stava guardando. Di nuovo.

Seduta a una scrivania la mattina dopo negli uffici della Winslow Shipping, cercò di non prestargli attenzione, ma lui non smise di fissarla. Quasi potesse vedere attraverso i vestiti ogni nudo centimetro di lei. Accidenti al rossore che minacciava di colorirle le gote per tutto ciò che significava quello sguardo. E accidenti anche a quanto significava.

Persino adesso, circondata dagli impiegati, non poteva fare a meno di ricordare il piacere di ritrovarsi tra le sue braccia la notte scorsa, il modo in cui Robert la aveva fatta sentire speciale e bellissima. Proprio come non poteva fare a meno di pensare a qualche scusa per restare soli per un po’, scandalosamente a metà della mattina in cui doveva analizzare gli elenchi dei prodotti stipati nei magazzini per capire se c’era qualcosa che suo padre poteva donare alla scuola. Una scusa assai fragile per spiegare la sua presenza negli uffici, quando in realtà voleva solo stare vicina a lui.

Ma ogni volta che lo guardava, e soprattutto ogni volta che lo sorprendeva a guardarla con quel sensuale piegarsi delle labbra, perdeva completamente il filo e sentiva il corpo formicolare. Non sapeva cosa aspettarsi quando era tornata la mattina presto e si erano rivisti dopo quella notte così intensa sia emotivamente sia fisicamente. Oh, avrebbero sempre bisticciato, su questo non c’era dubbio, ma perlomeno adesso non erano più nemici.

Per quanto riguardava ciò che poteva provare per lei... ebbene, su questo non aveva risposte. Anche se avevano passato la notte teneramente abbracciati e lui era riuscito a renderla felice più di quanto riuscisse a ricordare, non aveva mai espresso con nettezza alcun sentimento nei suoi confronti. E incalzarlo la spaventava un po’, poiché temeva una risposta che l’avrebbe distrutta. Perché a prescindere dal fatto che lui l’amasse o meno, sapeva con certezza di essersi innamorata di Robert.

Lui alzò lo sguardo e la sorprese a studiarlo. I loro sguardi s’incontrarono e una scossa di puro calore le corse lungo la schiena.

Oh, maledizione.

Sentendosi arrossire, si voltò per guardare altrove, anche se non riuscì a fermare l’improvvisa felicità che le riempì il cuore. Intanto, senza attirare l’attenzione, Robert si era alzato e s’avvicinava a lei. Poi si chinò come per prendere un incartamento alle sue spalle e intanto le mormorò: — Sei bellissima stamattina.

Accidenti a lui per farle battere così forte il cuore. Ciononostante, in qualche modo, riuscì ad alzare gli occhi al cielo. — Anche in questo vecchio vestito?

— Non posso farci nulla se saresti stupenda anche in tela di sacco — le rispose, sfiorandole la spalla quando ritirò il fascicolo. — Voglio vederti questa sera.

Un soffice calore prese a pulsarle tra le gambe. Era eccitata. Non capiva come fosse possibile che lui riuscisse a suscitare una reazione così viscerale con un semplice mormorio, ma purtroppo era così. — E difatti mi vedrai. Alla serata di lord e lady Hammond — chiarì con una certa spavalderia.

— Allora dovremo inventarci qualche scusa — replicò lui, gli occhi scintillanti di malizia. — Perché non è il genere di festa che avevo in mente.

Lei abbassò gli occhi e si schiarì la voce per tenere a bada il rossore davanti a quell’allusione per nulla velata. — Cosa avevi in mente? — gli chiese con un sussurro.

— Cena a Park Place. Noi due da soli.

Mariah si voltò sulla sedia, incapace di sopprimere la felicità. — Park Place? — Oh, senza dubbio significava molto di più di una semplice intimità amorosa. Robert si stava aprendo, sembrava accettarla negli aspetti più privati della sua vita, perciò doveva per forza provare qualcosa per lei. Non era forse vero?

— Esatto — confermò lui, posando il fascicolo sulla scrivania per dare l’impressione che stessero parlando esclusivamente di lavoro. — Ho dato a tutti i domestici la sera libera. Saremo solo noi due. Potremo parlare, ridere e fare tutto ciò che vogliamo.

Era esattamente ciò che lei sperava. Un’altra notte tra le sue braccia, trascorsa a fare l’amore, chiacchierare e scherzare insieme. — Ti adoro — riuscì a dirgli. La felicità che le faceva galoppare il cuore nel petto rendeva difficile parlare.

Con una lieve esitazione, lui aprì il fascicolo. — Dici sul serio?

— Ma certo — replicò Mariah, mentre un improvviso nervosismo le aggrovigliava il ventre. — Non dirmi che ne dubiti.

Robert distolse lo sguardo. Sembrava imbarazzato. — Ecco, dopo ciò che ti ho rivelato ieri notte, pensavo...

— Ti adoro anche perché me ne hai parlato — chiarì lei.

Gli occhi di Robert scintillavano per il sollievo quando tornò a guardarla e l’affetto che Mariah vide in quelle azzurre profondità la scaldò dentro. — Quindi ti piaccio, dopotutto.

— Ti dirò che il mio mondo si è capovolto quando me ne sono accorta — scherzò lei, sorridendogli quando lui ridacchiò. Ma poi si ritrovò a esitare a sua volta prima di chiedergli: — Non ti dà fastidio, vero?

C’era una miriade di significati reconditi in quella semplice domanda. Per la prima volta, si stavano addentrando nei sentimenti che provavano uno per l’altra.

— Ci sono molti modi in cui riesci a infastidirmi, Mariah Winslow — ammise lui, la voce bassa e suadente. — Ma il fatto che mi adori non è uno di essi. Anzi, voglio insegnarti qualcosa questa sera — promise, e lei s’accorse di star perdendo la battaglia contro il rossore. In un baleno, divenne paonazza. — Così saprai sempre come tentarmi.

Nuova speranza la riempì. — Ne sarei così felice. — Molto felice!

Un lampo attraversò lo sguardo di Robert e, dal modo in cui si tese, Mariah capì che provava la sua stessa frustrazione per il fatto di dover tenere le distanze. Ma gli uffici erano pieni quella mattina e l’unico modo di restare da sola con lui era inventarsi qualcosa di abbastanza sensato da giustificare un’escursione insieme nei magazzini.

Il campanello sopra la porta suonò, seguito da una ventata d’aria gelida quando Hugh Whitby fece il suo ingresso. Per difendersi dal freddo si era calcato il cappello di castoro ben sulla testa, cosa che però faceva spiccare ancor di più le orecchie a sventola. Il solito sorriso sciocco gli illuminava il volto.

— Whitby, cosa fate qui? — chiese lei, alzandosi per salutarlo e approfittando del momento per placare un poco il cuore impazzito. Robert aveva appena ammesso di provare qualcosa per lei e, anche se non s’illudeva che fosse amore, si sentiva completamente scombussolata. L’attesa per quella sera sarebbe stata interminabile. — Non mi aspettavo di vedervi.

— Volevo assicurarmi delle vostre condizioni — rispose Hugh, studiandola accigliato. — Avete lasciato il ballo così frettolosamente da non permettermi neppure di salutarvi.

Lei lanciò una rapida occhiata a Robert. — Ecco, una tremenda emicrania mi aveva assalita, perciò sono tornata subito a casa. — Provò un immediato rimorso per la bugia che gli stava rifilando, ma se le cose fossero andate come sperava, non avrebbe più dovuto mentire a nessuno. — Ma oggi sto molto meglio, grazie al cielo.

La porta dell’ufficio di suo padre si aprì e ne uscì il signor Ledford, con fascicoli e libri contabili sotto un braccio come sempre. Distrattamente salutò lei e Robert prima di raggiungere la sua scrivania nell’angolo dell’antiufficio.

— Carlisle? — chiamò Henry Winslow, affacciandosi alla porta. — Vorrei scambiare due parole con voi.

Mariah s’irrigidì. Suo padre voleva parlare a Robert? Sicuramente si trattava di affari. Non poteva riguardare ciò che era successo tra di loro la sera prima. Non quando avevano sistemato tutto, con lui che l’aveva riaccompagnata a casa più o meno all’ora in cui il gala era finito e lei che aveva usato la scusa dell’emicrania per giustificare la sua assenza a Elizabeth ed Evie.

Ma se fossero stati scoperti... Numi del cielo, sarebbe potuto capitare un po’ di tutto. Persino che papà la mandasse in convento.

— Arrivo, sir Winslow — disse Robert, l’aria grave e priva di ogni emozione, mentre lei era certa che, se osservata da vicino, si sarebbe tradita subito per il senso di colpa e il panico che l’attanagliavano.

Senza lanciarle neppure un’occhiata, ma distogliendo efficacemente l’attenzione di suo padre da lei, lui si diresse verso l’ufficio ed entrò.

Robert chiuse la porta. Se quel colloquio con Winslow riguardava ciò che era successo la scorsa notte, non voleva testimoni al dramma che ne sarebbe seguito. — Di cosa si tratta? — gli chiese dopo aver fatto un respiro profondo.

Winslow lo invitò a sedersi e poi attraversò l’ufficio, prendendo una bottiglia di bourbon. — Qui ci vuole qualcosa di forte — annunciò.

Lui s’irrigidì. — Perché?

— Perché riguarda Mariah.

Robert sentì il cuore finire sotto la suola delle scarpe. Dopo ieri notte, aveva tutte le intenzioni sia di diventare socio della Winslow Shipping sia d’impalmare Mariah. Per questo, dopo averla accompagnata a casa, aveva camminato fino all’alba nelle strade innevate di Mayfair, lasciando che il gelo smorzasse i suoi ardori mentre pensava con chiarezza alla situazione. E quando il sole era sorto su Hyde Park, sapeva esattamente ciò che voleva. Non si sarebbe accontentato di nulla di meno.

Ma doveva muoversi con cautela su entrambi i fronti. Perché, per quanto riguardava Henry Winslow, Mariah e la società si escludevano reciprocamente. Affermava convinto che un eventuale genero non avrebbe mai avuto un ruolo nella compagnia, ma lui si augurava che fosse abbastanza illuminato da riconoscere sia il suo acume per gli affari sia i sentimenti che nutriva per la figlia, accogliendolo non solo nella famiglia, ma anche nella Winslow Shipping.

Anche per questo voleva trascorrere quella sera da solo con lei. Perché oltre a parlare e ridere liberamente, oltre a fare l’amore, aveva tutte le intenzioni di discutere il loro futuro insieme.

Purtroppo, ritrovarsi davanti un padre furioso non faceva parte del piano.

— Voglio solo il meglio per vostra figlia — disse con calma. Se Winslow se ne rendeva conto, venir costretti a sposarsi su due piedi per poi ritrovarsi entrambi fuori dalla compagnia poteva venir evitato.

— E lo avrà! Più di quanto abbia mai immaginato!

Ebbene, questo sì che era inaspettato. — Chiedo scusa? — domandò perplesso.

Winslow versò il liquido dorato nei bicchieri con una risata vittoriosa. — Ledford mi ha appena dato ottime notizie sul progetto delle nuove banchine.

— Ah, le banchine — balbettò lui, provando un gran sollievo. Sicuramente il discorso su Mariah sarebbe saltato fuori molto presto, ma non oggi. — Che novità ci sono?

Con un sorriso trionfante, Winslow gli porse il bicchiere. — Le prime offerte di acquisto hanno ricevuto un’ottima accoglienza. Una decina di proprietari è ansiosa di vendere. Altri cinque vogliono trattare — affermò, alzando il bicchiere per un brindisi. — Nulla può più fermarci adesso!

— Avete spedito le offerte? — Una gran confusione lo assalì, accompagnata dalla raggelante sensazione che le cose non procedessero come dovevano. — Ma nulla è stato ancora deciso. Il Parlamento non ha neppure discusso i nuovi moli, per non parlare di realizzarli a St Katharine.

— Lo faranno, non temete — replicò Winslow bevendo un bel sorso di bourbon, gli occhi scintillanti per la gioia. — Ormai è più di una semplice intenzione. La Corona ha contattato l’ingegner Thomas Telford. Mentre parliamo, si stanno mettendo giù piani per dragare il terreno. E quando cominceranno a scavare, sarà con noi che dovranno trattare per creare i nuovi docks. Ma non solo: se riusciremo ad acquistare tutti gli edifici che sorgono ai margini, i mercanti e i loro capitani dovranno appoggiarsi a noi per scaricare e stoccare le merci. Ce l’abbiamo fatta! — esclamò, alzando di nuovo il bicchiere. — Voi ce l’avete fatta, Carlisle.

Santi numi, non voleva assumersi nessuna responsabilità di tutto ciò. — Ma non c’è nulla di sicuro — ripeté, augurandosi che Winslow ascoltasse la ragione. — Avremmo dovuto aspettare...

— E lasciare a qualcun altro l’opportunità d’intromettersi e soffiarci parte dell’affare? — Winslow scosse la testa e sprofondò nella grande sedia di pelle dietro la scrivania. Poi gli fece cenno di sedersi, ma Robert restò in piedi, troppo turbato da quella notizia per mettersi comodo. — No. Il nuovo porto verrà realizzato, credetemi.

— E se vi sbagliaste? — Una morsa gli strinse le viscere. Un conto era speculare sui capricci del sovrano e indagare sui prezzi delle case, un altro impegnare dei veri capitali nell’impresa. Decine di migliaia di sterline, se non centinaia. — Ci ritroveremmo con delle proprietà degradate, magari per anni.

Winslow scacciò le sue preoccupazioni con un gesto della mano. — In tal caso, le affitteremo fino a quando il Parlamento non approverà il progetto.

— E se non verrà approvato? — fece lui, cupo come non mai.

L’espressione esuberante di Winslow svanì. Il sorriso divenne ostile e con occhi gelidi rispose: — Allora dovrete intervenire voi. È per questo che siete qui, per le vostre conoscenze in Parlamento. — Seguì una breve pausa, tanto fugace da poter passare inosservata, ma Robert la colse e comprese la silente minaccia che vi stava dietro. — A meno che non siate all’altezza del compito.

Lui strinse i denti e sostenne quello sguardo senza batter ciglio. Winslow sperava che lo negasse, che si rimettesse in riga accettando senza discutere quell’iniziativa potenzialmente disastrosa per dimostrargli il suo valore. Ma non intendeva obbedire. Non stavolta.

— La mia reputazione — cominciò — è legata al successo di questa compagnia. Ma non intendo prendermi responsabilità se questa iniziativa ideata da voi fallisce. Né intendo diventare un paria agli occhi della mia famiglia e dei miei amici sostenendo la necessità di questo progetto esclusivamente per fare profitti.

Gli occhi di Winslow s’accesero di rabbia per la sfida che gli stava lanciando. Ma faceva meglio ad abituarsi, perché qualora fosse diventato suo socio, e soprattutto suo genero, l’avrebbe sfidato ogni volta che lo riteneva giusto.

— Il nostro piano non fallirà — fu la rabbiosa risposta di Winslow. — Voi potete avere la determinazione di un uomo in ascesa, ma io ho un istinto affinato negli anni per gli affari. Possiedo questa compagnia fin da prima che voi nasceste e non mi sono mai sbagliato. Avremo successo, se mostriamo il coraggio di perseguirlo. Perciò, se non siete con me, la porta è quella — dichiarò, socchiudendo gli occhi. — Cosa decidete, Carlisle?

Andarsene e distruggere il suo futuro? Neppure per sogno. E tuttavia, un gran brutto presentimento lo riempiva, mandandogli un monito che non poteva ignorare. — Avete detto che questo coinvolgerà Mariah — affermò. — In che modo, se posso chiedere?

Winslow s’appoggiò allo schienale. — Ledford mi ha appena dato un’altra ottima notizia. Il barone Whitby ha accettato di vendere.

La scuola! Per un attimo, restò impietrito. Poi lentamente chiese, sperando di essersi sbagliato: — Avete intenzione di chiudere Gatewell?

— Non chiuderla, ma trasferirla in un’altra proprietà che Ledford ha appena trovato. L’acquisteremo come Winslow Shipping e la doneremo subito alla scuola. — Un sorriso soddisfatto gli illuminò il volto. Sembrava entusiasta di fare quel gesto per la figlia. — L’edificio è grande il doppio dell’attuale ed è appena stato costruito, senza spifferi, muffa e finestre rotte di cui preoccuparsi. Inoltre, sorge in un quartiere molto più rispettabile di St Katharine.

— Dove? — chiese lui, già sapendo che non sarebbe mai bastato a compensare l’attaccamento che Mariah mostrava per la vecchia scuola. Adorava ogni freddo, ammuffito centimetro di quella costruzione.

— A Lambeth, proprio accanto al vecchio arcivescovado.

Un quartiere praticamente agli antipodi di St Katharine. In ogni senso. Robert posò i palmi sulla scrivania e scosse la testa. — Non c’è il fiume a Lambeth.

Winslow rise. — È proprio questo il punto, ragazzo mio.

Robert batté un dito sul piano della scrivania per farsi ascoltare. — Ma questo significa anche che non vi saranno orfani di portuali e marinai da aiutare.

— Bah. È comunque pieno di poveracci — sentenziò Winslow, finendo il bourbon. — Anche se spero che, dopo questa Stagione, Mariah non senta più il bisogno di trascorrere tutto il suo tempo tra di loro. Che riesca a capire quanto sia meglio essere una lady raffinata che una riformista.

— Vostra figlia è già una lady raffinata. — E se Winslow non riusciva a capirlo, allora non sarebbe mai arrivato a comprendere le esigenze di una donna come Mariah.

— Per questo mi auguro che apprezzi i vantaggi che un nuovo porto a St Katharine recherà ai registri contabili della compagnia. Cos’è una vecchia scuola che sorge in un quartiere di catapecchie rispetto alla Winslow Shipping?

Robert lo guardò basito, sentendo il mondo crollargli addosso. Le ramificazioni del piano immobiliare di Winslow gli tornarono alla mente tutte insieme. Le conseguenze su Mariah sarebbero state devastanti. Vedere abbattuta la scuola che amava tanto. Vedere il quartiere in cui era cresciuta sua madre demolito, ogni strada distrutta...

Che Dio l’aiutasse, non poteva permetterlo.

— Abbiamo sbagliato tutto — mormorò, ricordando la vulnerabilità che aveva intravisto in lei quando si trattava della scuola e di sua madre. — Non possiamo far questo a Mariah.

— Quando avete accettato di aiutarmi con questo progetto, sapevate già che comportava la distruzione di St Katharine — gli ricordò Winslow, raddrizzandosi sulla sedia. — E sapevate anche quale sarebbe stato il vostro ruolo nel portarlo a compimento.

— È vero. — Ma accidenti, era anche certo che quel progetto non aveva speranza di venir approvato sapendo quanto volubile era il sovrano. E questo l’aveva spinto a vedere la distruzione della scuola e del quartiere come qualcosa di lontano, non più tangibile dei tanti grandiosi piani che i gentiluomini come lui discutevano al club.

Inoltre, solo di recente aveva colto una profonda verità su Mariah. Non era tanto la scuola o la compagnia in sé che contavano per lei, ma ciò che rappresentavano. Sentirsi vicina ai suoi genitori, tornare ai giorni felici di quando sua madre viveva ancora, aiutare il padre con la sua intelligenza e capacità.

Se anche questo veniva distrutto, il suo spirito indomito rischiava di spegnersi.

— È vero, ho fatto tutto ciò che mi avete chiesto — ammise, sperando che Winslow lo ascoltasse e capisse. — Ho rintracciato i proprietari, stabilito il valore degli edifici, studiato gli atti di compravendita e gli eventuali oneri. Dannazione, ho fatto tutto quello che dovevo per assicurare che la compagnia traesse il massimo profitto dalla distruzione di St Katharine e dalla realizzazione del nuovo porto.

E a ogni passo, era certo di fare la cosa giusta per entrare in società con Winslow e guadagnarsi la reputazione di uno dei migliori affaristi del Regno. Ma questo era prima che cominciasse a tenere a Mariah, prima di capire quant’erano importanti quella scuola e quel quartiere per lei. — Però adesso so cosa significherebbe per vostra figlia e non voglio...

— Robert? — mormorò Mariah.

Lui si voltò di scatto. Aveva aperto la porta mentre loro discutevano e nessuno dei due si era accorto della sua presenza.

Era in piedi sulla soglia, abbastanza vicina da aver sentito tutto. E l’espressione inorridita che aveva in volto gli disse che aveva capito appieno non solo il motivo per cui la Winslow Shipping faceva ricerche sulle proprietà di St Katharine, ma anche quello che aveva spinto Henry Winslow a proporre a lui, tra tutti gli uomini d’affari d’Inghilterra, di entrare come socio nella compagnia.

E adesso lo guardava incredula, come se non potesse concepire... — Maledetto schifoso — gli sibilò, poco più di un sussurro che gli arrivò dritto al cuore.

Poi si voltò e fece per correre via.

— No! — esclamò lui, raggiungendola. Le strinse un braccio per fermarla e la fece girare. Doveva ascoltarlo, doveva capire. — Non è quello che pensi.

Lei lottò per liberarsi dalla stretta, ma Robert non la lasciò. — Tutte quelle case, la chiesa — cominciò, strozzandosi per la rabbia. — La scuola! Tutto verrà abbattuto e inondato e tu lo sapevi fin dall’inizio.

Che Dio l’aiutasse, era vero. — Mariah, ascolta...

— Tu sapevi! — Quel grido di rabbia si riverberò in tutto l’ufficio e gli impiegati smisero di lavorare per guardarli. Lui sentì Winslow alzarsi in piedi. — Anzi, no, è molto peggio — aggiunse lei, stavolta con un mormorio pieno di dolore. — Tu hai fatto in modo che accadesse.

Non poteva negarlo. Aveva fatto esattamente ciò di cui Mariah l’accusava e la rispettava troppo per mentirle. Ma doveva comunque provare a spiegarle. E a farle capire perché adesso non ne voleva più sapere.

Le strinse un gomito e la condusse in un angolo, dove almeno potevano parlarsi con un po’ di riservatezza. Ma lei trasalì e arretrò. La pena che le vedeva negli occhi arrivò quasi a distruggerlo. — Ascoltami, ti prego. — Se volevano avere un futuro insieme, lei doveva fidarsi di lui. — Posso spiegarti.

— Tutto il tempo che abbiamo trascorso insieme, ciò che è successo ieri sera... — Si portò alle labbra la mano chiusa a pugno, col rossore dell’umiliazione che le coloriva le guance. — Tu mi hai usata!

Robert raddrizzò di scatto la schiena, stupefatto. A bassa voce, stringendo i denti, rispose: — No, io non ti ho usata!

Ma lei non disse nulla, il suo silenzio un’accusa schiacciante.

Il cuore prese a galoppargli impazzito nel petto. Tutto ciò per cui aveva lavorato così duramente negli ultimi due anni gli stava sfuggendo di mano. Si sentiva come se adesso stringesse solo un pugno di sabbia: più provava a chiudere le dita, più la sabbia scivolava via. — Mariah, io tengo a te — le disse, disperato. — Tengo molto a te.

— Ma tieni di più a diventare socio nella compagnia — lo accusò lei con un sussurro che gli spezzò il cuore. — Anche adesso, dopo tutto ciò che abbiamo condiviso, stai ancora provando a dimostrarti degno di tuo padre.

Robert soppresse un’imprecazione. — Non è così semplice come credi.

— E allora, poni subito fine a questo progetto — lo sfidò. Poi si liberò della sua stretta, attraversò l’ufficio e afferrò i fascicoli sulla sua scrivania. — Distruggi le tue note, straccia le offerte di vendita. Adesso! — tuonò, porgendogli gli incartamenti. Vedendo che lui non li prendeva, glieli sbatté in mano. — Se St Katharine significa qualcosa per te, se io significo qualcosa per te, allora infila la porta e vattene — lo esortò, la voce strozzata da una disperata speranza.

Mentre lui la guardava, impossibilitato a fare ciò che gli chiedeva, il silenzio si riverberò tra loro come un colpo di cannone. L’aria rabbiosa e tradita con cui lo guardava lo lacerò da capo a piedi. Qualcosa di così sincero e angosciato che gli tolse il fiato.

In quell’attimo di silenzio, capì di averla persa.

Mariah indietreggiò e alzò una mano per tenerlo lontano. — Mi hai detto quanto contava per te diventare socio di mio padre, come avresti fatto di tutto per riuscirci. — La sua voce strideva per l’emozione mentre provava a trattenere i singhiozzi. Una lacrima scese mentre gli mormorava: — Ma ho sottovalutato quanto in là eri disposto a spingerti.

— Ti stai sbagliando! — Dannazione, perché non gli credeva? Posò i fascicoli e tese le mani per stringerle le spalle. — Mariah, ascolta...

Lei gli tirò un ceffone che echeggiò per tutto l’ufficio.

— Congratulazioni, Carlisle — gli disse mentre si allontanava da lui. — Vi siete dimostrato una vera belva, alla fine.
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Oh, era stata così sciocca!

Asciugandosi le lacrime col dorso della mano, Mariah si fermò nel corridoio del seminterrato della scuola e s’appoggiò alla parete. Respira... respira. Se si concentrava su un atto così semplice, forse non si sarebbe accasciata in lacrime sul pavimento.

Ma ogni battito del cuore le procurava una fitta di dolore per essersi rivelata così stupida da cedere al fascino di Robert. Che il cielo l’aiutasse, gli aveva donato la sua illibatezza! Comportandosi tra l’altro come un’assoluta libertina, certa come un’ingenua che la trovasse desiderabile e bellissima, certa che tenesse a lei...

Chiuse gli occhi stringendo forte le palpebre, grata che per una volta la scuola fosse tranquilla. I bambini erano in classe ai piani superiori e gli unici rumori che echeggiavano nel corridoio erano quelli della cucina. Ma neppure quella calma servì ad allontanare il marasma di emozioni che le ribolliva dentro e alla fine dovette premersi sullo stomaco la mano chiusa a pugno per non vomitare.

Oh, che sprovveduta era stata a fidarsi di lui. A concedersi così ciecamente, a innamorarsi! E alla fine, si ritrovava umiliata, usata e col cuore a pezzi. Non era certa di potersi riprendere. Ne sarebbe mai uscita?

Dal punto di vista di suo padre, speculare sul nuovo porto aveva senso. Non aveva mai capito l’importanza che lei dava alla scuola e a St Katharine e fare di tutto per aumentare i profitti della compagnia era semplicemente il modo in cui proteggeva la famiglia. Per lui, il futuro della Winslow Shipping era il futuro di tutti i Winslow.

Robert, per contro, non era certo uno sciocco soldatino che eseguiva ciecamente gli ordini di suo padre. Mostrava più risolutezza di qualunque uomo avesse conosciuto, sicuramente abbastanza da opporsi a suo padre su quel progetto. Era convinta che avesse capito quanto contava la scuola per lei, visto che anche lui piangeva un genitore. Pensava di essere arrivata a conoscerlo, ma evidentemente aveva preso una dolorosa cantonata.

Adesso però sapeva benissimo chi era: il diavolo in persona. E lei gli aveva ceduto la sua anima.

— Mariah! Grazie al cielo siete qui.

Si voltò e vide attraverso un velo di lacrime la signora Smith precipitarsi verso di lei. La governante si fermò all’improvviso e la guardò, stringendo le labbra alla vista degli occhi rossi e del naso gonfio; la sua espressione s’intenerì. — Oh. Quindi, lo sapete già.

Una gran confusione s’aggiunse alle emozioni che già turbinavano dentro di lei. — Che cosa?

— Evelyn! — replicò l’anziana donna, subito preoccupata. — Mi hanno appena consegnato la sua nota.

Allarmata oltre ogni descrizione, Mariah si raddrizzò. Che aveva combinato sua sorella? — Una nota... su cosa?

La signora Smith sbatté gli occhi, guardandola confusa. — Non lo sapete? Ma allora, perché piangete?

— Non importa. — L’ultima cosa che voleva fare era parlarne. — Che cosa è successo?

La signora Smith prese la nota dalla tasca del grembiule e gliela consegnò, poi abbassò la voce come se temesse di venir sentita. — Evelyn è fuggita.

Oh, no! Mariah aprì la nota e quasi s’accasciò sul pavimento. — È andata in Scozia per sposarsi? — mormorò, incapace di dire altro.

— Fuggire così non è da lei — borbottò la governante, torcendosi le mani per la preoccupazione.

Purtroppo era esattamente ciò che avrebbe fatto Evie. Seguire il cuore e non pensare alle conseguenze. Ma stavolta avrebbe dovuto farlo, perché quella fuga rischiava di rovinarle la vita.

— Mariah! — La voce di Hugh echeggiò nel corridoio quando la chiamò scendendo le scale. S’affretto a raggiungerla, con la preoccupazione per lei stampata sulla faccia rubiconda diventata ancor più rossa per l’affanno. — State bene? Siete scappata prima che...

— Evelyn — lo interruppe lei. Non avrebbe sopportato venir compatita da Hugh in quel momento. Gli porse la nota e aggiunse: — È fuggita con Burton Williams.

— Williams? — ripeté lui, rigido per la sorpresa. — Quell’approfittatore? Ma sicuramente sa che Evelyn non ha una dote.

— No, non credo che lo sappia. — E senza dubbio non immaginava che loro padre voleva che un genero lavorasse per guadagnarsi da vivere. Quel rampollo viziato non era certo disposto a faticare per ottenere qualcosa. Neppure per trovarsi una moglie, se poteva convincere delle ingenue come Evie. — Sta commettendo un terribile errore! — gemette, spostando freneticamente lo sguardo da Hugh alla signora Smith come se potessero offrirle una soluzione. — Dobbiamo fermarli.

— Lo diremo a vostro padre, così potrà mandare qualcuno a cercarli — provò a rassicurarla la governante.

Mariah s’accasciò contro la parete, sconfitta. — Saranno scappati stamattina — disse. Proprio per questo Evie aveva fatto recapitare la nota alla scuola invece che a casa loro, così lei non l’avrebbe scoperto fino al pomeriggio. — Prima che papà riesca a mandare qualcuno, calerà la notte e ritrovarli sarà impossibile.

— Allora andrò io — dichiarò Hugh, la spavalderia di quell’offerta minata alla radice dall’incertezza che aveva in volto. — Prenderò il phaéton e li raggiungerò.

— Gettando nella mischia un altro gentiluomo scapolo? — Mariah scosse la testa. — La sua reputazione sarà davvero rovinata.

— È già rovinata, se non riusciamo a fermarla — borbottò la signora Smith.

— Ed è proprio il motivo per cui devi permettermi di andare — la implorò Hugh.

Lei si sentiva barcollare per la preoccupazione, tutti i guai con Robert accantonati per adesso. L’unica cosa che contava era evitare che Evie commettesse il più grande errore della sua vita. — Allora vengo con voi — disse, conscia che era l’unica soluzione possibile.

La signora Smith trasalì, sconvolta dall’idea. — Assolutamente no! L’ultima cosa di cui avete bisogno è che venga rovinata anche la vostra reputazione.

— La duchessa mi difenderà. — Un’angoscia insopportabile le strinse le viscere. Era già rovinata, il suo cuore infranto oltre ogni descrizione. — Ma se qualcuno scopre che Evelyn è fuggita, non mi perdonerò mai per non averla fermata quando avrei potuto farlo.

— E allora verrò anch’io — dichiarò la governante, stringendo decisa le labbra. — Vi farò da chaperon, così nessuno potrà insinuare che voi ragazze avete fatto qualcosa d’inappropriato.

— Useremo la carrozza di mio padre — disse Hugh. — È la più veloce di tutta la città, trainata da sei cavalli eccezionali. Vado a prenderla e tornerò tra mezz’ora. Li raggiungeremo prima che arrivino a Leicester.

Un’ora dopo, tutti e tre erano stipati nella carrozza che correva veloce sulla Great North Road. Mariah e la signora Smith avevano avuto solo il tempo di riempire una piccola borsa prima che Whitby ritornasse e, nella fretta di sembrare un eroico cavaliere, lui si era scordato di portare qualcosa per sé. Ma nonostante la partenza precipitosa e la rabbia che nutriva verso suo padre, Mariah si era ricordata di chiedere a Hugh di stendere due righe per spiegargli la situazione, in modo che non si preoccupasse non vedendola tornare. Poteva sempre mandare una lettera più dettagliata da una delle locande in cui si fermava il postale, ma comunque fosse non sarebbe servita a evitare una strigliata per entrambe. Per Evie si preannunciava un lungo periodo nel collegio della signorina Pettigrew, per lei l’ostracismo più completo.

— Vi sentite bene, Mariah? — chiese Whitby, il volto teso per la preoccupazione.

Lei annuì. — Li raggiungeremo molto prima che arrivino a Gretna Green. Dovranno fermarsi ogni ora o poco più. — Un mezzo sorriso le piegò le labbra. — Evie non riesce a viaggiare più a lungo in carrozza senza dover usare la ritirata.

— No — la corresse lui. — Mi riferivo a Carlisle.

Alla menzione di Robert la riempì un torpore ignoto, a cui fece seguito una miriade di aghi che le affondavano nella pelle scacciando il torpore e alimentando la pena. Ma in qualche modo riuscì a restare calma, nonostante la preoccupazione che vedeva sul volto di Hugh. E la pietà. — Non so di cosa state parlando — replicò, voltandosi verso il finestrino.

Seduta accanto a lei, la signora Smith abbassò il lavoro a maglia che si era portata dietro. — Quindi era per questo che piangevate.

— Mariah piangeva? — domandò Hugh incredulo.

Lei chiuse gli occhi, chiedendo solo di potersi rivoltare in pace nel suo dolore. — Non era nulla — mormorò.

— È stato Carlisle — spiegò Whitby alla governante. — Hanno litigato.

Oh, perché non la lasciavano in pace? — Noi due litighiamo sempre — borbottò.

— Questo è vero — ammise la signora Smith, per poi guardarla accigliata. — Ma non vi ha mai fatto piangere prima d’ora.

— Piangeva il primo giorno che si sono incontrati — le ricordò Hugh.

— Ah, già, adesso ricordo. Ma da allora, non vi ha più fatto piangere.

— No, in genere la fa solo infuriare.

— Esattamente come voi due adesso — sbottò Mariah, cedendo alla tensione per un attimo. Ma se ne pentì subito, perché sapeva che i suoi amici cercavano solo di aiutarla anche se in effetti la facevano sentire peggio. Aveva imparato a gestire la rabbia, ma l’amore era ben altra faccenda. Soprattutto se quell’amore non era altro per Robert che una calcolata manipolazione.

Sospirò e ammise: — Sì, abbiamo litigato. Ma era una sciocchezza. — Giusto una pugnalata al suo cuore palpitante.

— Lei lo ha schiaffeggiato — spiegò solennemente Whitby alla signora Smith.

L’anziana donna la guardò. — Oh. Questo lo rende ben più di una sciocchezza.

— Infatti è così, va bene? — Le pungevano gli occhi e sbatté le palpebre quando la vista cominciò a farsi sfuocata. — È stata una litigata terribile e io l’ho schiaffeggiato.

La signora Smith le diede un gentile colpetto sulla mano. — E perché mai, mia cara?

— Perché si è innamorata di lui — spiegò Hugh.

Mariah guardò i suoi migliori amici sentendo crescere la mortificazione. La studiavano confusi e sui loro volti vedeva pietà e compassione. Aprì la bocca per smentire, per liquidare quell’affermazione come assurda, ma poi crollò contro lo schienale. — Sì, è vero. Io l’amo — mormorò, un sussurro così fievole da perdersi nello sferragliare delle ruote. Che senso aveva negarlo, ormai? — O meglio, lo amavo. Ma adesso i miei sentimenti non contano più.

— Oh, figlia mia. — La signora Smith le passò un braccio attorno alle spalle in un gesto di affetto materno. — Sono certa che a quel giovane importa di voi. Sicuramente potete risolvere i piccoli problemi nati tra di voi.

Piccoli problemi? La distruzione di un intero quartiere li divideva. Avrebbe voluto ridere per l’ironia, ma le sfuggì solo un singhiozzo. — No. Non abbiamo un futuro. — Si passò le mani sulle guance e ammise: — Per lui, non ero altro che un ostacolo da superare per diventare socio di mio padre. Mi sono fatta travolgere dal suo fascino e l’ho dimenticato.

Seduto di fronte a lei, Whitby la guardò basito proprio un attimo prima che un velo di lacrime le annebbiasse la vista. E ringraziava il cielo, perché non avrebbe sopportato un’altra occhiata compassionevole da nessuno dei due. — Sono stata una stupida — mormorò, dando finalmente voce a ciò che la tormentava di più. — Lui mi diceva che ero bellissima, che ero speciale, e allora ho pensato... Ah, non importa.

— Vi ha fatto delle promesse? — la incalzò con gentilezza la signora Smith.

Il cuore di Mariah si sarebbe spezzato per l’innocente domanda dell’anziana donna se non fosse già finito in mille pezzi. Persino adesso la signora Smith pensava il meglio di lei, senza neppure immaginare che avesse perso molto di più con Robert che l’orgoglio e il sogno di un futuro insieme.

Senza aprir bocca, scosse la testa mentre nuova umiliazione la riempiva.

— Quando torniamo, lo sfiderò a duello. Pistole all’alba — dichiarò Hugh, facendole sgranare gli occhi pieni di lacrime. Ma già mentre lo diceva, impallidiva per ciò che stava promettendo. — Almeno credo.

— Oh, Hugh! — Mariah gli sorrise tra le lacrime e si sporse verso di lui per abbracciarlo. — Vi ringrazio così tanto.

Whitby trasalì. — Eh? State dicendo che volete davvero che lo sfidi a duello? — le chiese, la voce sempre più tremolante per il panico.

— No, sciocco. Non voglio che lo sfidiate a singolar tenzone, chiaro? — Non sapeva cos’era più divertente, se l’immagine di Whitby che contava i passi in un duello o l’espressione che aveva in volto adesso. — Voglio dire, grazie per essere un amico così caro.

— Ah, questo. — Whitby s’appoggiò allo schienale con evidente sollievo, il volto un po’ più colorito. — Meglio così, perché una pallottola in corpo gliel’avrei piazzata. Ho una mira infallibile, sapete?

— Oh, sì? — sbottò la signora Smith, riprendendo a sferruzzare. — Tanto da battere un uomo come Robert Carlisle?

— Senza dubbio.

— Signor Whitby, sapete almeno sparare con una pistola?

— Ma certo. Ho vinto la gara di tiro al bersaglio l’anno scorso a Buxton, sappiatelo.

— Non era con arco e frecce?

— Ah, questo non conta.

Mentre i suoi amici discutevano dell’abilità di Whitby con le armi da fuoco, o meglio della sua assoluta incompetenza, Mariah s’appoggiò al fianco imbottito della carrozza e guardò fuori dal finestrino senza vedere nulla del panorama che le correva davanti. Era troppo preoccupata per Evelyn e troppo ferita da Robert per prestare attenzione.

Solo per pura ostinazione tenne a bada le lacrime che minacciavano continuamente di travolgerla. Avrebbero trovato Evie per poi impedirle di sposare Williams. Solo questo contava adesso. Non poteva tornare indietro nel tempo e impedire che s’innamorasse di Robert, ma poteva fermare sua sorella. Non le avrebbe mai permesso di commettere il suo stesso errore.

Mai.

Robert incurvò le spalle per difendersi dal freddo camminando nelle stradine di Mayfair, mentre dentro di sé ribollivano amari pensieri. Donna impossibile! Schiaffeggiarlo in quel modo e poi correre via prima che lui riuscisse a fermarla...

No. Non era lo schiaffo che lo infastidiva, ma il fatto che non l’avesse ascoltato. E comunque, anche se fosse riuscito a impedirle di fuggire, con tutta probabilità legandola mani e piedi, Mariah si sarebbe rifiutata di sentire le sue ragioni. Era troppo furiosa e ferita per capirlo e accettare le sue scuse. O per credere alla promessa che non avrebbe più avuto nulla a che fare con quel maledetto progetto del nuovo porto.

Accidenti a Henry Winslow per averlo trascinato in quel guaio.

E accidenti anche a Mariah per non avere maggior fiducia in lui.

Anche se, a ben guardare, le aveva dato dei buoni motivi per fidarsi di lui? Dopotutto, aveva stipulato senza batter ciglio quel maledetto accordo con suo padre per trovarle un marito, per poi accettarne un altro pur sapendo cosa comportava. Perciò, quando Mariah aveva scoperto di St Katharine e della scuola, era persino logico che pensasse il peggio. E con ottime ragioni, perché aveva fatto esattamente ciò di cui l’accusava: distruggere ciò che lei amava di più per fare profitti. E quando aveva provato a tirarsi indietro, ormai era troppo tardi. Il danno era già fatto.

Il che costituiva il motivo per cui si era messo a cercarla non appena era riuscito a liberarsi di Winslow e delle sue insistenti domande sulla litigata con Mariah. Forse lei non avrebbe mai capito o accettato le sue scuse, era molto probabile che continuasse a odiarlo e ad accusarlo della distruzione di St Katharine, ma dannazione, doveva ascoltarlo. Anche a costo di legarla a una sedia per riuscirci.

Ma a casa sua non c’era e alla scuola gli avevano riferito che se n’era andata senza lasciar detto nulla su quando intendeva tornare. Dopo due ore trascorse ad aggirarsi per Londra al freddo, aveva deciso di rientrare a Park Place per darle il tempo di calmarsi. E per capire esattamente cosa le avrebbe detto non appena se la fosse ritrovata davanti.

Salì di corsa la monumentale scala della villa, bisognoso di qualcosa di forte per calmarsi. Voleva precipitare in un tale oblio da metterci sei mesi per riprendersi.

Aprì la porta della sala da biliardo, che ospitava la più ricca collezione di alcolici della villa, e si fermò sulla soglia.

— Robert!

Oh no.

Suo fratello Quinton oziava in una delle poltrone di pelle rossa contro la parete, le gambe su un bracciolo e un bel sigaro in bocca. Poi, prese la stecca che aveva accanto e diede un colpetto a Sebastian, che si stava chinando per il tiro. — Visto? Te l’ho detto che sarebbe stato felice di vederci.

Sebastian alzò un sopracciglio mentre studiava l’espressione di Robert. — A me non sembra così felice — disse, facendo un tiro da maestro che spedì la palla in buca. — Ha più l’aspetto di un topolino catturato dal gatto.

— Che l’ha lasciato mezzo mangiato — aggiunse Quinton, lanciandogli una seconda occhiata.

— Per poi miagolare e lanciarlo a mezz’aria — concluse Sebastian.

Robert alzò gli occhi al cielo. — È bello anche per me rivedervi — borbottò, puntando dritto verso l’armadio dei liquori dall’altra parte della sala. Tirò fuori una bottiglia di whisky e si riempì un bicchiere. — Che cosa fate voi due da queste parti?

— Adesso ci serve una scusa per venirti a trovare? — disse Quinn, alzandosi agilmente dalla sedia e avvicinandosi per farsi riempire il bicchiere.

— Sì. — Soprattutto oggi, il secondo giorno peggiore di tutta la sua vita. Con una smorfia, riempì il bicchiere al fratello. — Nostra madre sa che siete qui?

Quinn indicò la porta con il pollice. — Certo. Adesso è di sopra per aiutare Annabelle a sistemarsi.

— Avete portato le vostre mogli a Londra? — chiese lui, guardando Sebastian. — Anche Miranda, nelle sue condizioni?

— No, non l’ha portata — rispose Quinn per l’interessato.

— È ancora a Islingham — spiegò Sebastian.

— Per questo te lo ritrovi in casa — disse Quinn ridendo.

Sebastian posò la stecca e si portò una mano al cuore. — Io amo mia moglie — dichiarò con un tono che fece subito capire a Robert che si era esercitato in quella risposta per tutto il viaggio dal Lincolnshire a Londra. — È la luce dei miei occhi e non passa giorno che non ringrazi Dio per avermela mandata. — Poi, con un sofferto sospiro, prese il bicchiere di brandy e bevve un sorso. — Ma questa gravidanza mi sta uccidendo. Prima ride, un attimo dopo piange. E le voglie improvvise che ha — gemette. — Numi del cielo, chi mangia prosciutto spalmato di panna alle tre del mattino?

Robert gli lanciò un’occhiata consapevole. — Perciò, sei fuggito.

— Come un coniglietto spaventato — replicò Quinn ridendo.

Sebastian gli lanciò un’occhiata assassina che lo fece ridere più forte, poi spiegò: — Sono qui per prendere Josie e portarla a casa per tener compagnia a Miranda. Ed è una buona cosa che sia arrivato in tempo — disse, riprendendo la stecca. — Si direbbe che ci sia stato un malinteso con la servitù. A quanto pare, qualcuno ha dato loro la sera libera.

Robert si irrigidì.

— Io ho detto che non poteva essere vero — continuò Sebastian con falsa innocenza. — Dopotutto, perché mio fratello minore avrebbe voluto mandar via tutti da casa mia...

— Eletta a residenza dall’ultimo scapolo rimasto tra noi... — aggiunse Quinn.

— Se non per liberarsi di possibili testimoni...

— E fare qualcosa di scandaloso?

— Come, per esempio, passare la notte con una donna — concluse Sebastian, l’espressione per nulla divertita.

Robert ripose la bottiglia nell’armadio e sprofondò nella poltrona più vicina. In momenti come questi, desiderava tanto essere figlio unico. — Non volevo passare la notte con nessuna donna. — Non proprio una bugia, in effetti, visto che poteva scordarsi di restare da solo con Mariah. Per adesso, almeno.

— Io non gli credo — disse Quinn, passando un braccio attorno alle spalle di Sebastian e indicando Robert con il bicchiere. — E tu?

— Ci mancherebbe. Secondo me, mente spudoratamente.

— Sfacciatamente.

— Senza ritegno.

Robert alzò gli occhi al cielo, preda all’improvviso di una potente emicrania. Non loro. Non questo. E soprattutto non stasera, dannazione!

— Parliamoci chiaro — riprese Sebastian, studiandolo con l’espressione arrogante che aveva perfezionato fin da quando era diventato duca. — Sei scapolo, sei giovane e hai diritto di divertirti, ma casa mia non è esattamente il posto dove puoi portarti attricette e donnine allegre.

— Non ne ho la minima intenzione — replicò lui. Suo fratello poteva mostrarsi un tale rompiscatole a volte!

Guardandolo con scetticismo, Sebastian posò la stecca e alzò un sopracciglio. — E lo stesso vale per qualunque donna decisa a privarti di buona parte del tuo patrimonio, qui e altrove.

— Nessuno mi sta privando di nulla — replicò lui con una sorta di ringhio.

— Oppure a intrappolarti in un matrimonio di convenienza.

Questa era la goccia che faceva traboccare il vaso. Accidenti a loro! — Era Mariah Winslow — sbottò, passandosi una mano sul viso per la frustrazione. — È lei la donna che avevo invitato qui stasera.

I suoi fratelli strabuzzarono gli occhi, per una volta ammutoliti. Poi, Quinton mormorò: — Vuoi dire La Peste?

— Ti prego, aiutami — gemette lui, alzando gli occhi al cielo.

I due rompiscatole si scambiarono un’occhiata. Poi Sebastian chiese, come se non avesse sentito bene: — Vuoi dire la signorina che nostra madre ha introdotto in società su tua richiesta? Figlia di quel Winslow che ti ha offerto una quota nella sua società?

— Esatto — borbottò lui, alzandosi dalla poltrona per riempirsi il bicchiere. Ma vista la situazione, prese tutta la bottiglia.

— Idiota! — Sebastian incrociò le braccia. — Te la sei...

— Sì, accidenti! — E accidenti anche a quell’intera situazione. Non poteva mentire su questo ai suoi fratelli, anche perché probabilmente bastava guardarlo in faccia per capire cosa provava per Mariah.

— Idiota!

Robert lanciò al fratello un’occhiata di fuoco. — Credi di aiutarmi così?

Quinn si frappose tra loro. — Ma io credevo... — Perplesso, guardò Robert. — Mamma lo sa che hai in mente di chiedere la sua mano?

— No — sbottò lui, riempiendosi il bicchiere e bevendo un gran sorso di whisky. Ma neppure quello aiutò a sopportare la pena che gli riempiva il cuore quando ammise: — Perché non la sposerò.

— Idiota! — tuonarono insieme i suoi fratelli.

Lui lanciò a entrambi un’occhiata assassina. — Dannazione, non posso sposarla — dichiarò, tanto esasperato da alzarsi e cominciare a passeggiare avanti e indietro. Ma la sala da biliardo non era abbastanza grande da sfogare tutto il rimorso, l’angoscia e la rabbia che lo attanagliavano. Anche se, a ben guardare, neppure St James Palace sarebbe stato sufficiente.

— E perché no? — azzardò Sebastian.

— Perché il matrimonio non è più un’opzione. — E nulla lo era più. Era sul punto di perdere sia lei sia la quota che avrebbe detenuto nella Winslow Shipping. La sola cosa che poteva sperare era che Mariah non trascorresse il resto della vita a odiarlo.

Quinn aggrottò la fronte. — Sembrerebbe la migliore, a parer mio.

Robert lo incenerì con lo sguardo. — Disse l’uomo dalla moglie adorante.

Suo fratello alzò il bicchiere per un brindisi. — E un marmocchio in arrivo in autunno.

Lui si fermò tra un passo e l’altro. Un bambino? — Diventerai papà? — gli chiese, provando una sorta di malinconico desiderio. — Congratulazioni — fece. Era felice per Quinton, naturalmente, ma non poteva evitare di pensare a quello che aveva perduto. A Mariah con il ventre arrotondato, sorridente e radiosa con loro figlio in grembo.

Ma quel futuro non sarebbe mai stato suo.

Riprese a camminare, con in mano il bicchiere e fermandosi solo per riempirlo. Con numerosi giri della sala e altrettanto numerosi sorsi di whisky, spiegò ai suoi fratelli tutto quello che era successo.

Il matrimonio doveva averli rammolliti, perché sia Sebastian sia Quinton lo ascoltarono senza interromperlo. E alla fine, invece di sghignazzare a spese sue, entrambi gli lanciarono una occhiata colma di grave comprensione.

— Mariah sa che sei innamorato di lei? — chiese Sebastian, studiando la cenere del sigaro.

— No — mormorò lui, sfregandosi la nuca.

— Credo che dirglielo sarebbe un buon inizio — sentenziò Quinn. — Ho scoperto che è un toccasana per risolvere certe situazioni.

Conoscendo Mariah, però, temeva che rivelarglielo la spingesse a ucciderlo. — Da quando sei diventato così saggio? — gli chiese con ironia.

— Dal momento in cui ho detto a Belle che l’amavo — disse, con un sorriso che subito dopo si mutò in un’espressione seria. — Che cosa ti vieta di fare lo stesso?

Robert alzò un sopracciglio. — Forse il fatto che adesso mi odia? — disse, posando il bicchiere. Non aveva più voglia di bere. A questo mondo, non esisteva abbastanza whisky per smorzare la desolazione che pulsava sordamente laddove prima batteva un cuore.

Incrociò le braccia e s’appoggiò alla parete, scuotendo mestamente la testa. L’unico modo per diventare socio di Winslow era aiutarlo a distruggere St Katharine per fare profitti, perdendo però Mariah. Per contro, se sceglieva lei, Winslow l’avrebbe ritenuto troppo romantico e idealista per prenderlo come socio e questo significava rinunciare alla miglior opportunità per dimostrarsi degno del nome dei Carlisle. Mariah o la quota nella società. Lei aveva ragione: non poteva avere entrambe.

— Che l’ami o meno non importa — borbottò amaramente. — Sono comunque dannato.

Poi si voltò, perché non voleva che i suoi fratelli vedessero le emozioni che ardevano dentro di lui. L’ultima volta che si era sentito così risaliva alla notte in cui loro padre era morto. Con l’aiuto di Mariah, aveva pensato che la ferita fosse guarita, ma solo per sentirla ritornare con un’intensità persino accecante.

— Da quando lasci che le avversità t’impediscano di arrivare dove vuoi? — chiese Sebastian.

Lui fece un brusco respiro. Suo fratello aveva ragione, non si era mai tirato indietro dalla mischia in vita sua. Purtroppo, i due sembravano non capire il peso della scelta che era costretto a fare. — È molto più complicato di quanto pensi, Seb — sbottò, riassumendo in breve il tormento che l’aveva assillato da un po’, per poi esplodere la scorsa notte quando Mariah era andata in mille pezzi tra le sue braccia. — Se la sposo, Winslow non mi vorrà mai come socio.

Quinn scrollò le spalle, come se non significasse nulla. — Tu hai una mente brillante per gli affari, Robert. E ti stai muovendo nell’ambiente da soli due anni, dalla morte di papà. — Lui sentì lo sguardo di Sebastian trafiggerlo mentre Quinn continuava. — È solo questione di tempo prima che tu abbia successo. Entrerai come socio in una grande compagnia, e se non è la Winslow Shipping, sarà qualcos’altro.

— No! — esclamò lui, battendo il dito sul tavolo. — Deve essere la Winslow Shipping. È la miglior opportunità con la società più quotata e io non fallirò. Nessuno deve più guardarmi come se fossi una delusione. Nessuno.

Sorpreso dalla forza di quell’affermazione, Quinn lo guardò perplesso. — Ma tu non hai mai fallito in ciò che...

— Il punto non è questo — lo interruppe Sebastian. Poi studiò Robert con occhi socchiusi, in volto un’espressione consapevole. — Il problema non è tanto diventare socio di Winslow o meno.

Quinn sbatté gli occhi. — E allora, quale sarebbe?

— Papà.

Nuova pena assalì Robert mentre incontrava gli occhi di Sebastian nel silenzio di tomba caduto nella sala. Non poteva negarlo. Così come non poteva negare le implicazioni dietro ciò che aveva appena detto il fratello.

— Continui ad attribuirti la colpa, vero? — chiese Sebastian.

Lui rifiutò di voltare lo sguardo. Quel discorso doveva saltar fuori due anni fa, assieme all’ostracismo che sapeva di meritare. — Perché, non è forse così?

— No — replicò Sebastian. — Ma c’è stato un periodo in cui ti condannavo. Quando il dolore era ancora fresco e avevo bisogno di qualcuno a cui attribuire la colpa.

— E lo stesso vale per me — intervenne Quinton, con tale cruda sincerità nella sua voce che lacerò Robert come una pugnalata. — Ma alla fine ho capito.

— Tutti e due ci sentivamo così, mentre mamma e Josie non ti hanno mai biasimato — spiegò Sebastian. — L’unica persona che non ha mai smesso di biasimarti sei tu, ragazzo.

A Robert pungevano gli occhi mentre guardava prima uno, poi l’altro. Grazie a Mariah, aveva trovato il modo di accettare che la morte di suo padre fosse stata un incidente... ma non di giustificare tutto ciò che aveva fatto in quel periodo.

— Gli ultimi istanti della sua vita li ha trascorsi trascinandomi fuori da una bisca clandestina — disse raucamente, la condanna per se stesso inconfutabile. — Ecco quanto in basso ero caduto. Ecco quanto fango ho gettato su di voi e tutta la famiglia.

— Ah. Quindi, credi di esser stato l’unico a venir trascinato fuori da una bisca? — Sebastian sbuffò. — Anche a me è capitato.

Col cuore impazzito, Robert guardò Quinton. — E a te?

— Due volte — ammise lui sospirando.

Robert scosse la testa con veemenza. Non era stata la stessa cosa con loro, non poteva esserlo! — Era furioso con me. Mentre mi trascinava per la strada, mi ha detto...

— Che ti aveva cresciuto per essere un uomo migliore di così? — lo interruppe Quinn.

— Che lo avevi deluso? — aggiunse Sebastian, l’espressione comprensiva.

Il cuore gli balzò in gola. — Sì — rispose con un rauco sussurro.

I suoi fratelli si scambiarono un’occhiata, poi Quinn annuì lentamente. — Sono le stesse cose che ha detto a noi.

— E se ti fosse stata offerta la nostra stessa possibilità, ti saresti comportato esattamente come noi — intervenne Sebastian. — Avresti chiesto scusa per poi cominciare seriamente a cambiare.

— E dopo un paio di mesi, papà ti avrebbe detto che era fiero di te — chiosò Quinn.

— Però non hai avuto quella possibilità, perciò hai passato due anni a tormentarti — continuò Sebastian. — Ma non l’avrai mai, Robert, e non importa quanto successo potrai avere, non importa quanto rispettato sarà il tuo nome in qualunque cosa tu faccia. Due obiettivi che senza dubbio otterrai, perché sei un uomo capace e un gran lavoratore.

Mariah gli aveva detto la stessa cosa e lui l’aveva attaccata. Nuovo rimorso tornò ad assalirlo, un senso di colpa che cominciava a rimpiazzare quello che aveva sempre provato per suo padre. Quello per averla persa.

— Tu sei l’uomo degno che papà voleva che diventassi — affermò Sebastian con aria paterna, e di nuovo calò il silenzio. Quinn si voltò, ma non prima che Robert notasse lo strano luccichio che gli riempiva gli occhi. — Perciò non hai bisogno di dimostrare a noi il tuo valore, e tantomeno a papà. Abbiamo accettato ciò che è accaduto quella notte e dovresti farlo anche tu — continuò, versandosi un altro brandy e bevendone un sorso. — Ma se proprio insisti sulla strada che hai scelto, ti consiglio di non preoccuparti. La Winslow Shipping non è certo l’unica grande compagnia del Regno.

— Per contro, non vi sarà mai un’altra Peste — aggiunse tranquillamente Quinn.

Robert lasciò uscire il fiato tutto assieme, col cuore che galoppava per il turbinio di emozioni che gli imperversava dentro. Il senso di colpa per suo padre e il bisogno di mettersi alla prova non c’erano più, ma al loro posto aleggiava la terribile paura di perdere Mariah. Quella donna era la sfida più dura che avesse mai affrontato. E l’unica che voleva vincere a ogni costo.

— Mettiamola così — ricominciò Sebastian. — Chiedi la sua mano e la felicità che hai trovato con lei durante la Stagione continuerà per una vita intera. Non farlo e perderai tutto quello che ti ha dato. Non potrai più ridere con lei, baciarla...

— Farle arricciare le dita dei piedi — s’intromise Quinn con un sorriso. Poi, vedendo che nessuno rideva, aggiunse con cupa ironia: — Ma almeno diventerai socio di Winslow. Spero che questo ti basti.

— La scelta è semplice: gli affari oppure la donna che ami — concluse Sebastian con voce grave, posandogli una mano sulla spalla. — Ora, a te la scelta.

Dieci minuti dopo, Robert salì a due a due gli scalini della casa di Mariah, per poi bussare sonoramente alla porta. Non aveva intenzione di andarsene fino a quando non lo avesse ascoltato. Le avrebbe spiegato tutto, facendole capire come si era fatto coinvolgere dai piani di suo padre e chiedendole perdono per essersi mostrato così cieco verso ciò a cui lei teneva di più. Poi, l’avrebbe convinta a sposarlo.

Fece una smorfia. Non importava quanti mesi ci sarebbero voluti.

La porta si aprì e il maggiordomo disse: — Sir?

Il cuore gli galoppava nel petto. Mai si era sentito così nervoso. — Sir Robert Carlisle per la signorina Mariah.

— Mi spiace, sir, ma la signorina non è in casa — disse il maggiordomo. Bloccava la porta, come per impedirgli di entrare. — Volete lasciarle una nota?

Assolutamente no. Poteva finire nelle mani di suo padre e ciò che doveva dirle era delicato e richiedeva una certa finesse. E, con tutta probabilità, anche una corda, un bavaglio e una sedia a cui legarla. — Devo assolutamente parlare con lei — insistette.

— Allora vi consiglio di tornare domattina. Buona serata, sir.

Non appena il maggiordomo fece per chiudere la porta, lui vi batté la mano e la tenne aperta. Poi, spinto in egual misura dalla rabbia e dalla disperazione che gli ribollivano dentro, trafisse il domestico con un’occhiataccia che faceva chiaramente capire che non avrebbe tollerato menzogne. — Ho detto che devo parlarle urgentemente.

Il maggiordomo alzò indignato un sopracciglio. — Come vi ho detto, sir, la signorina non è a casa e non so quando tornerà.

Dannazione! — Allora aspetterò. — Con una spinta aprì la porta e si fermò nell’atrio, guardando la grande scala che portava ai piani superiori. Non si aspettava di vedere Mariah, ma non poteva evitare di sperarci.

Il maggiordomo gli prese il cappotto e il cappello e li porse a un valletto in attesa, poi indicò il corridoio principale. — Il salotto è da questa parte, sir.

— No. Aspetterò qui.

Il domestico lo guardò allibito. Che un gentiluomo aspettasse nell’atrio... ebbene, non era semplicemente possibile.

Ma a Robert non importava nulla delle consuetudini. Non c’era modo che le permettesse di tornare a casa e sfuggirgli salendo subito in camera. Il loro futuro poteva dipendere dalla conversazione di quella sera. C’era troppo in ballo per tirarsi indietro.

Quando divenne chiaro che non si sarebbe mosso di lì, il maggiordomo s’inchinò rigidamente e si ritirò con aria sussiegosa. Lui restò con il valletto, che teneva ancora il cappotto su un braccio e il cappello in mano, come se si aspettasse di vederlo cambiare idea, riprenderli e andarsene.

Indispettito, tese una mano e fece cenno di ridarglieli. Il valletto tirò un sospiro di sollievo, ma poi sgranò gli occhi quando lo vide poggiare il cappello sul tavolo dell’ingresso e lanciare il cappotto verso la balaustra della scala. Robert incrociò le braccia, lo guardò aggrottando la fronte e il poveretto arretrò, s’inchinò e poi sparì nel corridoio.

— Saggia decisione — mugugnò, per poi cominciare a passeggiare nel grande atrio dal pavimento di marmo bianco e nero.

Avrebbe aspettato tutta la notte, se era necessario. Certo, sarebbe stato un guaio se Winslow fosse rincasato prima della figlia, ma non poteva evitarlo. Adesso aveva capito la verità, sapeva che Mariah era la donna più perfetta che avesse mai incontrato e che lo faceva letteralmente impazzire. Tanto da voler trascorrere il resto della vita a litigare con lei e a fare ammenda.

Qualcuno bussò. E senza aspettare il maggiordomo, Robert si lanciò verso la porta e la spalancò. — Mariah?

Si ritrovò davanti un giovane valletto in livrea, con in mano una nota. — Per il signor Winslow, sir. Da parte del signor Whitby.

Hugh Whitby? Lui socchiuse gli occhi. Perché quel dandy mandava un biglietto al padre di Mariah? Tese la mano. — Grazie.

Il valletto gli porse la nota, poi si toccò il cappello e s’affrettò ad andarsene, incurante della persona a cui aveva consegnato la missiva a condizione che fosse la casa giusta. Come se fosse normale vedere un elegante gentiluomo aprire la porta.

— È bello sapere che avrò sempre una carriera come domestico quando Winslow mi sbatterà fuori a calci — borbottò tra sé. Poi, con un rimorso assai fugace per leggere la corrispondenza di qualcun altro, ruppe il sigillo e lesse la nota.

Il cuore gli sobbalzò nel petto, per poi dar vita a un lento, doloroso, insopportabile pulsare.


Sir,

Vostra figlia è fuggita in Scozia. Io e Mariah torneremo, con Evie e la signora Smith, entro pochi giorni. Vi spediremo altre notizie non appena potremo. Non vi preoccupate.

Hugh Whitby



Una pena bruciante lo trafisse come una spada, tanto intensa che un velo di lacrime offuscò gli scarabocchi della nota.

Appallottolandola in mano, si voltò sui tacchi e uscì di corsa dalla casa, borbottando una sfilza d’imprecazioni. Mariah aveva qualche ora di vantaggio su di lui, e a giudicare da come aveva condotto quel phaéton in St James Street, non aveva paura della velocità. Ma l’avrebbe raggiunta prima che arrivasse a Gretna Green, anche a costo di galoppare tutta la notte. E che il cielo aiutasse lei e Whitby quando li avrebbe trovati.
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Lungo la Great North Road
Due gelidi giorni di viaggio più tardi

Mariah si precipitò nel Dragon Inn e si fermò per permettere agli occhi di abituarsi alla penombra. Il cuore batteva forte mentre scrutava la sala comune. Sua sorella era lì, da qualche parte. Gli occupanti dell’ultima carrozza che avevano incontrato affermavano di aver visto una coppia che corrispondeva alla descrizione di Evie e Williams proprio in quella locanda. Forse era finita, grazie al cielo!

— Chiedo scusa — disse, avvicinandosi al bancone e rivolgendosi all’oste. — Avete visto una giovane donna che viaggiava con un uomo, più o meno della mia età e altezza, capelli rosso castano e occhi color ambra?

— Sì. Ho visto una signorina così — rispose l’oste, indicando una sala laterale per poi tornare a sistemare dei boccali di peltro. — Ma non c’è un uomo con lei.

Le sue speranze crollarono di schianto. — No? — Santi numi, se non c’era Williams, allora non poteva trattarsi di Evie. Le bruciavano gli occhi per il freddo e la fatica e dopo aver viaggiato fin da Londra fermandosi solo quand’era necessario, l’idea di continuare anche solo per un giorno arrivò quasi a distruggerla.

— Almeno, non più — aggiunse l’oste. — Ha noleggiato un cavallo ed è partito stamattina, lasciandola sola in mezzo al cortile...

Mariah cominciò a correre. Raggiunse la sala e si fermò raggelata sulla soglia.

Evelyn era in piedi davanti alla finestra, scrutando nel cortile attraverso i vetri luridi. Sperava ancora che Burton Williams tornasse da lei. Aveva il volto pallido e stringeva un fazzoletto al petto con la mano tremante. Grosse lacrime le brillavano sulle guance.

— Evie — mormorò Mariah, il cuore a pezzi.

Sua sorella si voltò e, non appena i loro occhi s’incontrarono, una ridda di emozioni le scurì il volto. Ma la più evidente era il dolore. Un singhiozzo le sfuggì.

Mariah attraversò la sala, la strinse tra le braccia e i singhiozzi di Evie divennero un pianto dirompente mentre si abbracciavano con affetto. Poi sedettero su un divanetto, con Mariah che le carezzava la schiena nel disperato tentativo di consolarla. Ma era impossibile e adesso lo sapeva, perché conosceva a sua volta il dolore agonizzante di un cuore spezzato. E mentre provava a placarla, sentì le lacrime scendere a sua volta.

— Sono qui, Evie — le mormorò, cullandola tra le braccia mentre sua sorella tirava grandi respiri tra un singhiozzo e l’altro. — Sono qui, sei al sicuro e tutto si sistemerà. — Una bugia bella e buona, perché nulla si sarebbe mai sistemato per le sorelle Winslow. Avevano entrambe attraversato la linea del non ritorno. Il fatto che l’avessero fatto per amore non contava nulla.

— Mi ha lasciata — gemette Evelyn disperata. — Se n’è andato senza neppure voltarsi.

— Lo so — rispose lei, dandole un bacio sulla fronte. — Ma ci sono io adesso, con Hugh e la signora Smith. Siamo venuti per riportarti a casa.

— Non sapevo più che fare. Ero così spaventata! — fece lei, e Mariah si rese conto che adesso piangeva anche per il sollievo. — Non avevo soldi, non potevo neppure comprare un biglietto del postale, né qualcosa da mangiare...

Una gran rabbia l’assalì. Se mai avesse rivisto Burton Williams, l’avrebbe scorticato vivo. Evie poteva venir aggredita, o peggio. — Ma adesso siamo qui, perciò non devi preoccuparti di nulla. S’aggiusterà tutto, vedrai. — Forse, se continuava a ripeterlo, ci avrebbe creduto persino lei.

— E come? — disse Evelyn, raddrizzando la schiena e guardandola con gli occhi colmi di lacrime. — Sono fuggita con un uomo. Sono rovinata! — gemette.

— No, non sei rovinata. Io lo impedirò. — In qualche modo.

Rifiutava, assolutamente rifiutava che Evie finisse rovinata per essersi innamorata di un cacciatore di dote. E senza dubbio aveva un alleato, perché per quanto Williams fosse una carogna, sarebbe stato sicuramente zitto su quella faccenda, poiché se apriva bocca sarebbe stato costretto a sposarsi. Inoltre, nessuno sapeva della fuga e visto che sarebbero tornati a Londra in quattro, chiunque li vedesse avrebbe pensato che sua sorella aveva accompagnato lei, Hugh e la signora Smith in qualche escursione fuori città.

Mentre tornavano a casa avrebbero perfezionato la scusa, inventandosi qualche motivo per quel viaggio se qualcuno avesse chiesto spiegazioni. Poteva contare sulla signora Smith, che amava Evie come una figlia, e ovviamente su Hugh, leale fino alla fine. Era un dandy, certo, ma sapeva tenere la bocca chiusa all’occorrenza.

Evie scosse la testa, asciugandosi le lacrime con il fazzoletto. — Sono così stupida!

— Non è colpa tua — replicò Mariah fermamente. — È lui la canaglia, non tu.

— Ma non mi ha costretta a partire — replicò Evie, curvando le spalle come se quell’affermazione spiegasse la rovina in cui sarebbe precipitata la sua vita. — L’ho seguito volontariamente.

— Perché l’amavi — replicò lei con grande tenerezza. — Non c’è vergogna in questo.

— No, c’è solo la vergogna di essermi dimostrata una sciocca senza rimedio. — Evie piegò la bocca in una smorfia di autorimprovero. — Dovevo pensarci. Tu mi avevi avvertita.

Per una volta, Mariah non provò nessuna gioia sapendo di aver avuto ragione.

— Era passato da casa e sono rimasta così sorpresa. Aveva un anello e voleva parlare a papà — spiegò, smettendo finalmente di singhiozzare. — Ma lui era uscito e quindi non ha potuto.

— Capisco. — Probabilmente aspettava proprio che uscisse per farsi avanti, conscio che loro padre l’avrebbe cacciato.

— Perciò ci siamo seduti in giardino, parlando e pianificando il nostro futuro. Ero così felice! — Mentre adesso la sua espressione tradiva solo tristezza e smarrimento. — Non ricordo chi abbia sollevato l’argomento per primo, ma entrambi concordavamo sul fatto che attendere ancora per sposarci sarebbe stata una tortura.

— Perciò, ti ha suggerito di fuggire — aggiunse Mariah con dolcezza.

— No — mormorò Evie, il volto mesto per il rammarico. — Io l’ho suggerito.

Per poi mandare la nota a scuola in modo da guadagnare un bel vantaggio. Ma evitò di tirar fuori quella piccola astuzia, conscia che Evie si sentiva già abbastanza umiliata.

— Pensavo che fosse così romantico, che lui mi amasse troppo per aspettare ancora prima di rendermi sua moglie. — Scuotendo miserabilmente la testa per la propria ingenuità, Evie chiuse gli occhi. — Come ho potuto rivelarmi così stupida?

— Perché noi vogliamo pensare sempre il meglio degli uomini che amiamo — mormorò Mariah.

La verità di quelle parole la colpì brutalmente. La vista divenne sfuocata e dovette tirare un tormentato respiro per tenere a bada le lacrime. Evie si era sbagliata su Burton Williams, ma lei come aveva potuto dimostrarsi così cieca riguardo a Robert?

— Quando il postale si è fermato in questa locanda ieri sera, abbiamo deciso di trascorrervi la notte — riprese Evie. — Ma non è successo nulla tra di noi, lo giuro. Nulla. Non sono certo così sciocca da concedermi a un uomo prima del matrimonio.

Mariah trasalì. Lei era stata così sciocca. E questo dove l’aveva portata? A sentirsi più miserabile di quanto le fosse mai successo in una vita intera.

Probabilmente Robert teneva a lei, visto che si erano amati così teneramente da farle venire le lacrime agli occhi. Ma a conti fatti, teneva di più a diventare socio di suo padre. Quand’era ferma sulla soglia dell’ufficio mentre lui ammetteva tutto ciò che aveva fatto, lo sgomento e la sorpresa l’avevano travolta. Non poteva accettare che anche l’ultimo legame con sua madre sarebbe stato distrutto. La pena era insopportabile e si sentiva come se avesse perso tutto: lui, suo padre, i ricordi che tanto amava.

— Non siamo mai rimasti soli, te l’assicuro — continuò Evie, fraintendendo il silenzio di Mariah. — Io ho dormito in una stanza e lui in un’altra. Non abbiamo mai fatto nulla di sconveniente, te lo giuro.

— Ti credo, non preoccuparti — la rassicurò cupamente. Purtroppo, non sarebbe servito a nulla se qualcuno avesse scoperto ciò che era successo. Evie sarebbe stata ostracizzata: il solo fatto di essere partita senza chaperon con una canaglia come Williams sarebbe stato più che sufficiente a condannarla.

— Credo che abbia cambiato idea sul fatto di sposarmi ieri sera a cena — ammise Evie, crollando contro lo schienale del divanetto. — Quando gli ho detto che riservare una sala privata per cenare costava troppo. Lui mi ha risposto di non preoccuparmi, perché una volta sposati avremmo ricevuto la mia dote e avremmo avuto soldi più che a sufficienza. E a quel punto, ho dovuto dirgli...

Che le sorelle Winslow non avevano una dote. Che non c’era nessuna garanzia sul fatto che ereditassero la compagnia. Che loro padre non avrebbe mai accettato un genero come socio e dunque Williams non poteva aspettarsi neppure un penny dalla loro famiglia.

Un gran sollievo la riempì per il fatto che Evie fosse sfuggita dalle grinfie di un uomo così orribile.

— Quando mi sono svegliata stamattina e sono scesa per raggiungerlo a colazione, lui non c’era. L’ho trovato fuori, intento a sellare un cavallo per tornare subito a Londra. — Alzò lo sguardo e il tormento che Mariah vide nei suoi occhi le tolse il fiato. — Mi ha solo detto che aveva cambiato idea — sussurrò affranta. — Che non voleva più sposarmi.

Lei la strinse tra le braccia, ma per fortuna stavolta non vi furono lacrime.

— Non gli ho mai parlato della dote perché ero sicura che mi amasse — mormorò Evie contro la sua spalla. — Oh, mi sono rivelata così stupida!

— No. È lui lo stupido per non amare una ragazza come te — replicò lei, la voce rotta per l’emozione.

Un trambusto improvviso esplose in cortile, seguito da grida e dal rumore di gente che correva e di cavalli al galoppo. Poi sentirono voci che litigavano rabbiosamente, il tonfo di un mobile rovesciato a terra e il frastuono di bottiglie rotte. Una cameriera gridò.

— Cosa succede? — Mariah attraversò la sala e aprì la porta.

Per poi contemplare a bocca aperta la rissa che era scoppiata nella sala comune. Una manciata di uomini si stava prendendo a pugni, rovesciando tavoli e sedie mentre gli avventori scappavano verso la porta. Poi, stallieri e garzoni della scuderia entrarono come una valanga, restando però subito bloccati dalla gente che fuggiva.

Una bottiglia finì contro una parete. Quando la testa dell’oste spuntò da dietro il bancone, imprecando contro chiunque l’avesse tirata, un boccale lo sfiorò, convincendolo a tornare giù e a lasciare che la rissa continuasse senza interruzioni.

Al centro della mischia vide tre atletici gentiluomini con i capelli biondi, spalle larghe e un ampio sorriso stampato in volto.

Robert!

Trasalì per la sorpresa. Impossibile! E tuttavia era lì, insieme ad altri due che gli assomigliavano così tanto da poter essere solo i fratelli Carlisle. Il flagello di Mayfair e la rovina del Lincolnshire. E, a quanto pareva, erano decisi a distruggere la locanda.

Uno degli stallieri che era riuscito a farsi largo tra gli avventori spaventati afferrò il più giovane dei tre per la collottola e lo scagliò contro un tavolo. Il fratello di Robert precipitò a terra, ma subito balzò in piedi e si lanciò di nuovo nella mischia. Dopo qualche istante venne steso nuovamente con un pugno e stavolta, quando si rialzò, un ampio sorriso di pura gioia gli illuminò il volto. Senza neppure fermarsi, si lanciò contro lo stalliere che l’aveva colpito.

Il fratello alla destra di Robert, che doveva essere nientemeno che il duca di Trent, s’abbassò per evitare un pugno e poi si scagliò contro l’aggressore afferrandolo alla vita. Ne seguì una scazzottata senza tregua, con i due uomini che finirono in cortile continuando a darsele di santa ragione.

Santi numi, da quando un duca e i suoi fratelli davano inizio a una rissa da taverna? Mariah non riusciva a crederci, ma il suo sguardo continuava a posarsi su Robert... che aveva appena scansato un colpo con la facilità di un pugile bene allenato. Il cuore prese a batterle gioiosamente nel petto, ma in quel momento così confuso non riuscì a capire se voleva correre da lui e abbracciarlo oppure unirsi agli stallieri per dargli una bella lezione.

Nel bel mezzo della rissa, Hugh entrò nella sala comune. — Che diavolo...

Con un grido, Robert balzò su di lui.

Ardendo di gelosia, Robert afferrò Whitby per il bavero e lo sbatté contro la parete.

— Lei è mia, carogna! — gli gridò. — Non la sposerete, né adesso né mai!

— Io... io non capisco... — Whitby lo guardò sgranando gli occhi, ma lui non si sarebbe fatto ingannare dalla sua aria stupefatta. — Che cosa fate qui?

E neppure da quella sorpresa posticcia. — Voi non la sposerete...

Una brocca di birra si rovesciò sulla sua testa.

— Per l’inferno! — gridò Robert, sbattendo di nuovo Whitby contro la parete e voltandosi di scatto. Mariah! Avrebbe dovuto immaginarlo.

Lei si chinò su Whitby, posò la brocca sul pavimento e gli lanciò un’occhiata di fuoco. — Che cosa gli hai fatto? — tuonò mentre attorno a loro la rissa continuava. Tavoli, sedie e bottiglie volavano liberamente, ogni lancio punteggiato dalla sfilza d’imprecazioni dell’oste ancora nascosto dietro il bancone.

— Io? Nulla! Non l’ho neppure sfiorato con un dito — affermò, pulendosi la birra che gli colava sul viso. — Si è solo accasciato, dannazione.

Mariah lo fulminò con gli occhi e fece scudo a Whitby con il corpo. — Lascialo stare!

Vederla difendere quel dandy così ferocemente fece divampare la rabbia che lo riempiva sempre più. — Puoi scordartelo! — urlò, afferrandola per un braccio e poi tirandola su. Lei cercò di liberarsi, ma Robert non mollò la presa. Si era spinto troppo oltre per lasciarsela sfuggire adesso. — Tu non lo sposerai, chiaro?

Stupefatta da quell’ordine, lei smise di dimenarsi e lo guardò a occhi spalancati, come se lui avesse appena confessato di aver cercato di uccidere il sovrano. Robert approfittò all’istante della sua esitazione, trascinandola fuori e gettandosela su una spalla mentre puntava verso le scale.

— Mettimi giù! — strillò Mariah, scalciando, tempestandogli di pugni la schiena e dimenandosi forsennatamente.

— Giammai — replicò lui mentre saliva a grandi passi. Giunto in corridoio, prese ad abbassare le maniglie delle porte in cerca di una stanza libera. Non appena la trovò, entrò e si voltò, tendendo una mano per chiudere la porta a chiave.

Mariah ne approfittò per tirargli una potente ginocchiata nello stomaco. Lui dovette tirare un gran respiro per non piegarsi, ma poi la ricompensò con un paio di sculacciate ben assestate. — Smettila!

Dopodiché attraversò la stanza, la afferrò per i fianchi e la scaraventò sul letto. — Tu non lo sposerai — le sibilò mentre lei rimbalzava sul materasso. — Non ti permetterò di raggiungere Gretna Green con lui — ribadì a scanso di equivoci.

Questo, se non altro, riuscì a paralizzarla. — È questo che pensi? Che io e Hugh...

Lui strinse i denti. L’ultima cosa che voleva da lei era una giustificazione proprio adesso. — State fuggendo in Scozia per sposarvi, esatto — le rispose con un ringhio.

Se mai era possibile, Mariah sgranò gli occhi ancora di più. E poi, con somma sorpresa di lui, scoppiò in una risata così forte da doversi premere le mani sullo stomaco.

Robert la incenerì con gli occhi. Dannata femmina! — Non è divertente — borbottò.

— Oh sì, lo è eccome! — disse lei, tossendo per il gran ridere.

— Cavalco da due giorni senza sosta per raggiungerti — le disse, lottando per mantenere la calma. — Quando la nota di Whitby è arrivata a casa tua...

— Eri a casa mia? — La risata morì, subito sostituita dal sospetto. La sfiducia che nutriva verso di lui lo lacerò quasi quanto sentirla ridere dei suoi sforzi. — Perché?

— Perché volevo parlarti di St Katharine. — Il ricordo di quando aveva letto la nota di Whitby gli riempì la mente, suscitando nuova furia. E riportando a galla la pena che aveva provato sentendosi rifiutato da lei prima ancora che potesse spiegarsi. — Ma solo per scoprire che eri fuggita verso nord. Con lui! — gridò. Ma poi tacque, vide la rabbia e il dolore che cominciavano a riempire quei magnifici occhi verdi e ricordò anche che era stato lui a causarli. Per la prima volta da quando era partito da Londra, l’incertezza lo attanagliò. Forse era tutto inutile. Forse non sarebbe riuscito a farle cambiare idea. — Mi odi così tanto da sposare un tipo come Whitby giusto per farmi un dispetto? — le chiese, lottando per calmarsi.

Per un attimo Mariah non rispose. Poi alzò il mento e lo guardò con aria di sfida. — Perché mai dovrebbe importarti con chi fuggo? Basta che mi sposi, no?

Ma l’ostilità che lui percepiva nel suo tono non bastava a coprire la pena che le vedeva in volto, cosa che aumentò solo il rimorso e la frustrazione che provava. Qualche settimana prima, voleva esattamente quello. Ma adesso, chiedeva così tanto di più! — Tu non sposerai Whitby — ribadì, con la massima determinazione. Poi si chinò, avvicinando tanto i loro volti da sentire il fiato di lei solleticargli le labbra. — Tu sposerai il sottoscritto.

Stupefatta da quell’affermazione, Mariah lo guardò apertamente incredula. Lui riusciva praticamente a sentire tutti i pensieri che le turbinavano in testa.

Fino a quando quegli occhi si ridussero a due fessure piene d’ira. — Ah, allora è per questo che mi hai portata a letto — gli sibilò, sprezzante e furiosa. — Tutto pur di diventare socio di mio padre, non è vero, Robert? Se le tue capacità non bastano, allora ricorri tranquillamente al matrimonio.

No, dannazione! — Abbiamo fatto l’amore — la corresse con calma — perché lo volevamo in due. La compagnia non c’entra nulla.

— Non ti credo — ribatté lei. Ma nonostante la rabbia, nuovo dolore le riempì gli occhi, offuscandoli e rivelando a lui appieno quanto l’aveva ferita. — Inoltre, sai bene che papà...

— Non m’importa nulla della compagnia — tagliò corto Robert. Perché non gli credeva? Cosa doveva fare per convincerla?

L’espressione di lei si riempì di furia e sofferenza. — Non t’importa neppure di St Katharine, a quanto pare! — gli gridò, per poi spingerlo indietro e balzare verso la porta. Ma Robert la cinse alla vita e la riportò sul letto, intrappolandola sotto di lui. La Peste non sarebbe andata da nessuna parte, non prima di averlo ascoltato.

— E invece ti sbagli — le disse, mantenendo la calma nonostante la feroce gomitata che lei gli affibbiò nelle costole. — M’importa di St Katharine perché a te importa.

Mariah prese a dimenarsi, poi a colpirlo con le mani chiuse a pugno. — Non ti credo! Ho sentito quello che dicevi a mio padre!

Dovette afferrarle i polsi e premerli sul letto per tenerla ferma, così non avrebbe avuto altra scelta che guardarlo mentre diceva: — Sì, lo so. E ogni parola corrispondeva al vero.

Lei smise di lottare e lo guardò, sbattendo gli occhi per lo stupore. Dalla sua reazione, Robert capì che non si aspettava una simile ammissione. Ma era vero. Ed era tempo che si assumesse tutte le responsabilità di ciò che aveva fatto.

Tirò un bel respiro e disse: — All’inizio della Stagione, non chiedevo altro che trovarti un marito, garantirmi quella dannata quota nella società e lavarmene le mani di te. Eri solo un mezzo per raggiungere un fine e non avevo la minima intenzione di frequentarti e conoscerti meglio. — Poi, con la voce arrochita dal rimorso, le spiegò: — Per questo, quando tuo padre mi ha proposto l’acquisto di proprietà a St Katharine per speculare sulla costruzione del nuovo porto, ero certo che avresti messo il bene della compagnia davanti alla scuola. Anche perché tuo padre proponeva di spostarla in un edificio più moderno.

Lei sbuffò sprezzante, per nulla disposta a credergli. Robert vedeva la rabbia e lo sdegno che le pulsavano dentro. — Ebbene, ti sbagliavi.

Una morsa dolorosa gli strinse il cuore. Meritava ogni oncia del suo rancore. — E mi spiace davvero — le mormorò, incapace di sopportare oltre il suo sguardo accusatorio.

Mariah non disse nulla e continuò a guardarlo con quella luce ostile negli occhi. Non gli avrebbe facilitato le cose e non poteva biasimarla. L’aveva ferita troppo per sperare di cavarsela con qualche bella parola e le sue scuse. No, doveva mettere a nudo il suo cuore e poi sperare in un’assoluzione. Non c’era altro modo.

— Quando mi sono accorto di cosa significavano per te St Katharine e la scuola, tuo padre aveva già inviato le prime offerte ai proprietari degli edifici. Io non ne sapevo nulla, altrimenti avrei cercato di fermarlo. — S’azzardò a carezzarla sul viso e, con suo sollievo, invece di voltare la testa lei tremò sotto il suo tocco. — Ma dovevo parlartene prima, lo so.

— Sì — mormorò lei. — Avresti dovuto dirmelo subito.

Robert soppresse un sorriso per tanta ostinazione. Mariah era ben lungi dal perdonarlo e non era il caso di esultare. — Non posso cambiare quello che ho fatto, ma posso prometterti che non avrò alcun ruolo nel progetto, se non quello di usare tutta la mia influenza in Parlamento per evitare che venga approvato. Per salvare sia il quartiere sia la scuola.

Lei voltò la testa e sbuffò, ma non prima che lui vedesse grosse lacrime luccicare nei suoi occhi. — Lo dici solo per convincermi. Tu non rinuncerai mai alla Winslow Shipping.

— Non voglio la compagnia. Voglio te, piccola testarda! — esclamò, la sua pazienza giunta al limite. — In nome del cielo, Mariah, se volessi diventare socio di tuo padre non avrei mai fatto l’amore con te. E sicuramente non ti avrei inseguita, visto che fuggire con Whitby sarebbe tornato solo a mio vantaggio.

— E allora perché mi hai fermata? — gli chiese, poi scosse la testa. — Vuoi farmi credere che tutto è cambiato? Che le tue motivazioni sono diventate all’improvviso nobili...

— Non nobili — la corresse Robert, consapevole di quanto gli costava scegliere Mariah invece che la società quando si parlava di onorare il ricordo di suo padre. — Anzi, direi che sposarti è la cosa più egoistica che ho mai desiderato nella vita.

Stavolta lei lo guardò incerta, scrutando il suo volto in cerca di risposte. Poi però gli diede l’opportunità di convincerla semplicemente chiedendo: — E perché dovrei crederti?

La speranza tornò ad assalirlo. — Perché adesso ho capito cosa conta davvero. Perché adesso sono disposto a perdere tutto se significa stare con te. — Poi tacque e la guardò negli occhi, deciso a gettare al vento ogni cautela. — Perché io ti amo, Mariah.

Il fiato le restò in gola con un suono di assoluta sorpresa e per un attimo lo guardò impietrita. Poi gli chiese con un sussurro così tenue da faticare a sentirlo: — Tu mi ami?

— Ma certo che ti amo — le ribadì, per poi sospirare esasperato. — Anche se a volte lo rendi così difficile, Mariah. E dico sul serio, sai?

L’espressione diffidente scomparve dal volto arrossato di lei, sostituita da aperto rammarico. — Evelyn — borbottò.

Toccava a lui, adesso, guardarla confuso. Cos’aveva a che fare sua sorella con tutto questo? — Chiedo scusa?

— È lei il motivo per cui io e la signora Smith siamo partite verso nord, per impedirle di sposare Burton Williams. Hugh è solo stato così gentile da scortarci — gli rivelò, piegando contrita le labbra. — Non ho mai avuto intenzione di sposarlo.

Un immenso sollievo l’assalì. Quindi, quella nota così confusa era solo Whitby che dava il peggio di se stesso. Signore, ti ringrazio.

Ma il perdono della donna che amava non era ancora arrivato. Posò la fronte su quella di lei e, incapace di placare il furioso battito del cuore, tirò un bel respiro, lo trattenne per un attimo e poi disse solo: — Sposami, Mariah.

Lei schiuse le labbra mentre lo guardava negli occhi, ancora sorpresa. L’amore che Robert vide in quelle verdi profondità offuscate dalle lacrime gli tolse il fiato. — Ma non possiamo sposarci.

Un sorriso gli piegò le labbra. Non vedeva l’ora di cominciare una vita intera di bisticci con lei. — Io dico di sì.

— No, invece. Papà non lo permetterà mai. Ti giudicherà solo un vile approfittatore.

— Non m’importa del giudizio di tuo padre. Rinuncio volentieri a qualsiasi ruolo nella compagnia se significa stare con te — le assicurò, con assoluta sincerità.

— Non capisco — disse lei, esasperandolo a dismisura perché non gli aveva ancora risposto. — Volevi così tanto diventare suo socio.

— Avevi ragione riguardo a mio padre — ammise piano. — Non potrò mai dimostrargli di essere cambiato. Tutto ciò che posso fare è vivere la vita che lui avrebbe voluto per me, che non ha mai riguardato il potere o la ricchezza. Voleva che fossi felice, che sposassi la donna che amavo e che creassi insieme a lei un focolare sicuro e amorevole per i nostri figli. Proprio come lui ha fatto con noi — constatò con voce strozzata. — Sposami, Mariah, e offrimi quella vita.

Lei lo guardò con occhi lucidi e lui, per un attimo, temette di venir rifiutato. — Tu mi hai spezzato il cuore, Robert — gli rispose, giusto un sussurro sulle sue labbra.

— Lo so — ammise mestamente, sistemandole una ciocca color ebano dietro l’orecchio. — E non potrò mai rimediare, me ne rendo conto. Tutto ciò che posso fare è prometterti che non ti ferirò mai più intenzionalmente. — Ritirò la mano e la guardò con una supplica negli occhi. — Potrai mai perdonarmi?

— Sì — mormorò lei. E poi, riuscì a far compiere al suo cuore una capriola aggiungendo: — Ti sposerò.

Lui le catturò la bocca mentre la gioia gli esplodeva dentro, baciandola con tutta la passione e l’amore che provava per lei. Mariah lo cinse tra le braccia, stringendolo forte come se temesse di vederlo alzarsi e andarsene in quel momento stesso, ma non doveva aver paura. Non l’avrebbe mai lasciata.

— Mia piccola sfacciata — le disse, tornando ad abbassarsi per baciarle il collo e la vena che pulsava selvaggiamente.

Con lacrime di gioia che le rigavano il viso, Mariah sussurrò: — Amami, Robert.

Gemendo di desiderio, lui le catturò le labbra in un bacio vulcanico e, con sua grande delizia, lei incontrò la sua bocca avidamente e con eguale passione. Si alzò in ginocchio per togliersi la giacca e il panciotto, il fazzoletto da collo e la camicia... Dannazione! Avrebbe dovuto scendere dal letto per sfilarsi gli stivali e i pantaloni e l’ultima cosa che voleva fare era staccarsi da lei anche solo per pochi istanti.

Ma prima che potesse muoversi, lei si voltò sulla pancia e indicò la fila di bottoncini sulla schiena. — Mi aiuti a svestirmi?

— Tutto quello che vuoi — le rispose, slacciandole i bottoni in pochi istanti solo per avere a che fare con il bustino e la sottoveste. Un gemito di frustrazione gli sfuggì. Le donne portavano davvero troppi indumenti.

— Ciò che voglio sei tu, Robert — disse lei. — L’unico uomo che amerò per sempre.

Il membro turgido prese a pulsare contro lo stretto tessuto dei pantaloni da cavaliere. Rinunciando al tentativo di sciogliere i lacci del corsetto, strinse la gonna e l’alzò lungo le gambe fino a rivelare le calze di seta, le giarrettiere e poi la pelle liscia delle cosce fino alle natiche piccole e sode.

Mariah si tese. — Che cosa stai facendo?

— L’amore con te — le rispose raucamente, inserendo una mano tra le gambe per carezzarla da dietro. Lei gemette di piacere inatteso. — Ti piace? — le mormorò all’orecchio, abbassandosi per coprirla con il suo corpo.

— Oh sì, è delizioso — gli rispose con un sospiro, inarcandosi quando osò carezzarla di nuovo, stavolta più in profondità.

Lui sorrise, meravigliato dal fatto che Mariah fosse già umida e pronta per lui, fremente com’era di eccitazione. Mentre continuava a toccarla intimamente, la vide stringere il copriletto con un mugolio, per poi alzare i fianchi e aprire le gambe ancora di più. Un gemito gli sfuggì per quel lascivo invito. La sua piccola sfacciata non era certo un fiore passivo. Era passionale e audace e lui l’amava anche per quello.

— Robert — mormorò, provando a voltarsi per concedersi del tutto. Lui però la desiderava troppo in quel momento per mettersi a lottare con gonne e pantaloni, perciò afferrò il cuscino e lo infilò sotto il suo stomaco, rialzandole il fondoschiena. — Che cosa fai? — chiese lei, sgranando gli occhi quando capì le sue intenzioni. — Ma... è possibile?

— Deliziosamente possibile — le assicurò con un malizioso mormorio. — Si comincia così. — Con delicatezza, le allargò le cosce, poi scese su di lei, passando il membro tra le intime pieghe. Dopodiché tirò un profondo respiro e avanzò, penetrandola con calma, guadagnando lentamente centimetri fino ad affondare nel suo dolce calore con i fianchi che premevano sulle natiche sode e arrotondate. — E si finisce così — concluse, gemendo contro il suo collo.

Cingendola tra le braccia, la tenne ferma e poi provò a ritrarsi e ad affondare, un movimento leggero e scherzoso. Lei reagì con un meravigliato oh, mettendogli una gran voglia di rifarlo. Una pulsante sensazione si diffondeva dentro di lui, tanto intensa da fargli arricciare le dita dei piedi dentro gli stivali. Saperla così vicina mentre le affondava dentro fino all’elsa della spada... Fantastico!

Mormorò il suo nome, la gola stretta da un grumo di emozioni, poi le diede un bacio delicato tra le scapole senza mai smettere di muoversi dolcemente dentro di lei.

— Per favore, Robert — gemette Mariah, provando a venirgli incontro, implorandolo con il corpo a darle la soddisfazione che bramava. — Ti supplico.

La strinse a sé tenendole i fianchi e poi si alzò in ginocchio, costringendola a mettersi gattoni. Mariah annaspò per la sorpresa, poi sospirò per il piacere quando tornò ad affondare con forza.

Con le mani e le ginocchia piantate sul materasso prese a venirgli incontro, con le natiche che sbattevano contro di lui a ogni affondo. Una gran gioia lo riempì. Il fatto che lei stesse gettando al vento ogni inibizione per arrendersi completamente al desiderio lo faceva tremare di dolce soddisfazione. Gli chiedeva senza ritegno di darle piacere e lui l’avrebbe felicemente accontentata. Accelerò il ritmo, ogni spinta un passo verso l’estasi, mentre i rumori dei loro corpi che si univano echeggiavano nella piccola stanza.

Sentì la tensione crescere dentro di lei come una molla che stava per scattare. Gli umidi muscoli si chiudevano sul membro, ondulando e flettendosi, mentre i gemiti e i sospiri che le sfuggivano diventavano sempre più profondi a mano a mano che il picco s’avvicinava. Con la destra intanto le tormentava i seni sotto il corpino allentato, mentre con la sinistra le carezzava le natiche per poi inoltrarsi tra le cosce in cerca del suo punto più sensibile. Bastò qualche carezza per sentirla irrigidirsi sotto di sé.

— Robert — chiamò, venendogli rabbiosamente incontro.

— Mia dolcissima sfacciata — le rispose lui, con un possessivo morso sul collo.

Non appena le affondò i denti nella carne, Mariah andò in frantumi e un gutturale grido di piacere le sfuggì. Crollò inerte sugli avambracci e un attimo dopo anche lui raggiunse il picco, sfogando il suo ardore dentro di lei. Mentre le ondate di piacere la scuotevano, stringeva ancora e ancora i muscoli sul membro, mungendo avidamente ogni goccia della sua essenza.

Crollò esausto su di lei e posò la guancia sulla sua spalla nuda, chiudendo gli occhi. Sentiva il cuore di Mariah galoppare impazzito e ogni furioso battito gli dava un’intensa soddisfazione. Mai aveva conosciuto tanta felicità in vita sua.

In quel momento, con l’appagamento che cominciava a pervaderlo, non chiedeva altro che passare il resto dei suoi giorni ad amarla e onorarla.

Mariah giaceva tra le braccia di Robert, più felice di quanto lo fosse mai stata in una vita intera. Cosa le aveva fatto? Anzi, cosa si erano fatti reciprocamente? Oh, ormai era certa di esser stata completamente corrotta e di avere davanti lunghi anni di comportamenti sfrenati e di piaceri proibiti.

E non se ne sarebbe mai pentita.

— Dove vivremo? — gli chiese piano, disegnando motivi con le dita su quel torace poderoso. — Quando saremo sposati, intendo.

— Dove vuoi, amore mio — le rispose sorridendo. — Ma non da tuo padre, per favore.

Lei rise e allora Robert le alzò il mento delicatamente e la tacitò con un bacio.

L’aveva baciata praticamente senza sosta da dopo che avevano fatto l’amore, come se non ne avesse mai abbastanza di lei anche se giaceva seminuda tra le sue braccia. Non avevano preso precauzioni, ma in un certo senso ne era felice. Non riusciva a pensare a nulla di più meraviglioso che portare in grembo il loro bambino.

Ma forse era meglio non spaventarlo con l’idea di un figlio, non così presto. Supponeva che portasse sfortuna far venire il crepacuore allo sposo prima del matrimonio, perciò disse: — Sembra che la rissa si sia fermata.

Lui sollevò la testa per sentire, poi tornò a baciarla languidamente. — Sembra di sì.

— E non sei preoccupato per i tuoi fratelli? — gli chiese accigliata.

— No — rispose seccamente, cominciando a baciarle la fronte. — La mia attenzione va tutta qui. — Altri baci sulle palpebre, le guance e la punta del naso. — A te.

— Robert? — lo rimproverò lei gentilmente, anche se aveva uno sciocco sorriso sulle labbra e il cuore colmo di gioia.

— Ebbene, i casi sono due: o i miei fratelli hanno vinto, perciò Sebastian starà discutendo con l’oste il conto da pagare per avergli distrutto la locanda, oppure hanno perso. In tal caso, piangerò al loro funerale.

— Robert!

Con uno scherzoso sorriso, ignorò il suo rimbrotto e le piazzò una serie di baci lungo la scollatura del corpino. — Hai ragione. È molto più probabile che siano in cella e aspettino solo che io paghi il conto e le multe.

Mariah lo guardò spalancando gli occhi. — In cella?

— Già successo — rispose con una scrollata di spalle, infilando un dito nel bustino e abbassandolo fino a liberare i seni da quella trappola. — Comunque sia, non c’è alcuna fretta di alzarsi. — Posò la bocca su un capezzolo e gli diede un lieve bacio attraverso la camiciola. — Assolutamente nessuna fretta.

Con un sospiro di gioia, Mariah si sistemò meglio sulla schiena e gli tuffò le dita nei capelli mentre continuava a succhiarle dolcemente il capezzolo. Già provava un caldo formicolio tra le cosce. Quanto dovevano aspettare prima che Robert tornasse a inturgidirsi e l’amasse ancora una volta?

No, decise mentre gli carezzava la schiena nuda, non c’era davvero alcuna fretta.

— Dove ci sposeremo? — gli chiese, sorridendogli mentre lui spostava la bocca dal seno destro per ricominciare la stessa tortura col sinistro. Avevano un futuro da pianificare e questo la riempiva di gioia oltre ogni descrizione.

— Ci ho pensato, in effetti — le rispose, poggiando il mento tra i seni e guardandola con un sorriso. Sembrava così fanciullescamente serio che lei non poté evitare di sorridergli a sua volta. — Che ne diresti di giurare su un’incudine?

Mariah lo guardò a bocca aperta. — Vuoi dire... fuggire?

— Perché no? Siamo a metà strada per la Scozia. Potremmo essere a Gretna Green tra due giorni, sposarci e ritornare a Londra per la fine della settimana. Così non dovremo aspettare — aggiunse, alzando un sopracciglio. — Né dare a tuo padre la possibilità di rifiutare la mia offerta.

— Parli sul serio? — mormorò lei, restia a credere che potesse diventare suo in così breve tempo e in ogni modo possibile.

— Solo se tu lo vuoi, amore mio. — Il sorriso si spense e l’espressione di Robert tornò solenne. — Non m’importa quando e dove, Mariah, a condizione che diventi mia moglie.

Lacrime di gioia le punsero gli occhi. — Ti amo, Robert.

— Perdiana, lo spero proprio. Odio pensare al tormento che mi daresti se non mi amassi. — Quando lei gli affibbiò uno scherzoso buffetto sulla spalla, lui le prese il polso e si portò la sua mano alle labbra. — Si va in Scozia, quindi?

Lei annuì, incapace di parlare per il groppo che le stringeva la gola.

— Ma a una condizione, però — aggiunse lui come se ci avesse pensato solo in quel momento. Mariah senti il cuore saltare un battito per la paura che qualcosa potesse fermarli, ma Robert rise. — Invece di portare i miei fratelli con noi, possiamo lasciarli qui e riprenderli sulla strada del ritorno...

Anche lei rise, provando però un vago rimorso. Dopotutto, i fratelli di Robert sarebbero diventati suoi cognati. L’avrebbero perdonata per quel tiro mancino?

Lui abbassò la mano e la guardò con occhi lucidi. — Ti amo, Mariah — mormorò, la voce roca per l’emozione. — E la mia famiglia ti adora. Penseranno che sposarti sia stata la miglior decisione che abbia preso.

— Anche se ti costerà l’esclusione dalla Winslow Shipping? — obiettò lei, ogni ilarità scomparsa. — Meritavi di diventare socio di mio padre, sai? Dico sul serio.

— Ci saranno altre società, altre opportunità per fare affari — affermò Robert, chinandosi per baciarla con tanta tenerezza, tanto amore che una lacrima improvvisa le scivolò sulla guancia. — Ma tu, Mariah, sei unica. E sarai sempre mia.

— Sì, sarò sempre tua — gli sussurrò, incapace di trovare la voce per la felicità. Sempre.

— E allora, non avrò mai bisogno d’altro — disse lui, in un soffio sulle sue labbra.





Epilogo




Londra, un caldo giorno di primavera
Un mese dopo

— Eccoti qui. — Robert s’appoggiò alla porta dell’ufficio nel seminterrato della Gatewell School e sorrise a Mariah, seduta alla scrivania con addosso l’abito da sposa mentre esaminava i registri dell’istituto. — Non credo che sia appropriato per la sposa fuggire dal banchetto di nozze organizzato per lei. — Tipico di Mariah. E lui l’adorava per questo.

Lei lo guardò e gli sorrise. — È una tale ressa di sopra che volevo prendermi un momento per riordinare le idee.

— Per riordinare i registri contabili, vuoi dire — la corresse lui, alzando un sopracciglio. Anche questo era tipico di Mariah, nulla da dire.

Lei fece una smorfia, visto che non poteva certo negarlo. — Puoi biasimarmi? In fin dei conti, sono cinque anni che curo questi registri. Adesso dovrei semplicemente lasciarli nelle mani di uno sconosciuto?

— Nelle mani di un contabile esperto e altamente qualificato, vuoi dire. — Ovvero il poveretto che lei aveva torchiato per più di un’ora durante i colloqui per cercare qualcuno di abbastanza idoneo da subentrarle. — Le nostre vite sono cambiate, tesoro, e dobbiamo abituarci.

Mariah si alzò e girò attorno alla scrivania, posandogli le mani sui fianchi mentre sprofondava nel suo abbraccio. — Credo di aver fatto un ottimo lavoro per adattarmi ai cambiamenti avvenuti di recente.

Robert si limitò a sorriderle. La conosceva troppo bene per mettersi a discutere su quell’argomento. Almeno su una cosa aveva ragione: c’era stata una serie d’incredibili cambiamenti da quanto erano ritornati dalla Scozia.

Il più notevole riguardava forse Henry Winslow. Non appena l’avevano rivisto, la sua reazione alla notizia che erano fuggiti per sposarsi era stata quella che Mariah aveva previsto: niente benedizione paterna, niente dote per lei e nessuna intenzione di accettare Robert come socio. Rifiutava di capire perché la figlia prendeva il destino di St Katharine e della scuola come un attacco personale, ma una volta passata la sfuriata erano tornati a parlargli. Perché Robert sapeva che Mariah e suo padre non avevano mai davvero approfondito il modo in cui la morte di Beatrice Winslow aveva influenzato tutta la famiglia e insisteva perché ne discutessero, avendo imparato a sue spese l’importanza di condividere il dolore.

Alla fine, il padre di Mariah aveva ceduto. Non solo dandogli il benvenuto in famiglia, ma offrendo a entrambi una quota nella compagnia. A Mariah perché si era reso finalmente conto che per la figlia far parte della Winslow Shipping era importante come l’aria che respirava, e a Robert perché non poteva permettersi di perdere le sue conoscenze politiche. Ma la persistente sfiducia nata dal disastro avvenuto anni prima l’aveva spinto a dividere nettamente i loro compiti: Robert avrebbe lavorato con lui per curare gli interessi marittimi della compagnia, mentre Mariah avrebbe seguito le vendite, promuovendo l’espansione commerciale e proponendo ai negozi più lussuosi di Londra le merci importate da tutto il mondo. Un ruolo che adorava, poiché significava sentirsi perennemente in contatto con i porti lontani e i luoghi esotici che tanto adorava.

Per contro, cercare di affossare i piani del sovrano per realizzare un nuovo porto a St Katharine si era rivelata una battaglia dai destini incerti. Robert aveva rispettato i patti con Mariah, usando la sua influenza per ritardare i lavori il più possibile. St Katharine e la Gatewell School erano salvi per ora, ma nessuno sapeva cosa avrebbe portato il futuro.

E per la prima volta, la compagnia apparteneva davvero alla famiglia. A tutta la famiglia.

— Hai visto Evelyn prima di lasciare il banchetto? — chiese lei, la fronte aggrottata. — Sta bene?

— Whitby la tiene d’occhio come un bulldog — le assicurò. — Sta benissimo. — Per ora.

Erano riusciti a tener segreta la fuga e per adesso Williams si rivelava tanto furbo da tacere. Forse perché si era reso conto di essere sfuggito appena in tempo al matrimonio con una fanciulla senza dote, o magari perché i tre fratelli Carlisle avevano giurato di legarlo e scaraventarlo su un veliero in partenza per l’Australia se avesse aperto bocca. Giustificare la loro assenza per quella settimana si era invece rivelato più facile: era bastato dire che Mariah non si sarebbe mai sposata senza la sorella, persino a Gretna Green con il giuramento fatto su un’incudine.

In ogni caso, al matrimonio formale celebrato quella mattina nella chiesa medievale di St Katharine, Evelyn aveva fatto da testimone della sposa, mentre Quinton era quello dello sposo. La madre di lui e sua cognata Annabelle sedevano sorridenti e in lacrime nel primo banco e tutti parevano felici e rilassati. L’unica pecca della giornata era che Sebastian non aveva potuto partecipare al banchetto, dato che era partito in fretta e furia dopo aver ricevuto da Blackwood Hall la notizia di esser diventato padre di una splendida bambina, che aveva deciso con la moglie di chiamare Rose.

Mariah guardò preoccupata i libri contabili sulla scrivania. — E se sorge un problema e il nuovo impiegato non sa come risolverlo?

Lui la tacitò con un bacio. — Andrà tutto bene, tesoro — le mormorò, scendendo a suon di baci lungo il collo. La sentì fremere tra le sue braccia e non per la prima volta, da quando l’aveva vista entrare in chiesa a braccetto di suo padre, si chiese quanto dovevano restare ancora al banchetto prima di poterla portare a casa, chiudersi in camera e amarla fino allo sfinimento.

Supponeva di dover aspettare un altro po’, in effetti, ma resistere all’impulso di baciarla di continuo non era facile. — Tua madre sarebbe stata così fiera di te — le disse. — So che mia madre lo è. E già ti adora come una figlia.

Mariah lo guardò con occhi lucidi e non disse nulla, poi si alzò in punta di piedi e gli sfiorò le labbra così teneramente e con tanto amore da lasciarlo senza fiato. — Pensi di farcela a seguire sia la scuola sia tutti i nostri clienti? — le chiese Robert, stringendola forte tra le braccia.

— Con il tuo aiuto, ce la farò — gli rispose. — Posso fare qualunque cosa sapendo che tu mi ami.

Lui chiuse gli occhi e si crogiolò nel profumo di lei. Non era mai stato così felice in vita sua.

Un lieve bussare risuonò dalla porta aperta.

Robert alzò lo sguardo e vide sua madre, che sorrideva radiosa per averli sorpresi così, stretti in un amorevole abbraccio. Mosse un passo indietro, ma continuò a stringere i fianchi di Mariah.

— Ero certa di trovarvi qui — disse Elizabeth, avvicinandosi lentamente. Prese le loro mani e le strinse con affetto. — Sono così felice per tutti e due.

Lui le diede un bacio sulla guancia. — Grazie, madre.

La duchessa inarcò un sopracciglio. — Sebbene ti sia occorso parecchio per renderti conto di ciò che sapevamo tutti.

Robert alzò gli occhi al cielo e ripeté seccamente: — Grazie, madre.

Un dolce sorriso le piegò le labbra. — So che dovete tornare dai vostri ospiti, ma ho con me qualcosa che credo dovresti vedere. — Detto questo, estrasse un libriccino dalla borsetta e il sorriso si tinse di malinconia.

Lui s’irrigidì. — Cos’è?

— Il diario di tuo padre. Annabelle l’ha scoperto mentre cercava qualche libro nella biblioteca di Park Place — rispose Elizabeth, porgendoglielo. — Ho segnato un’annotazione che credo dovresti leggere.

Poi, dopo un bacio sulla guancia al figlio e un altro alla sposa, s’avviò verso il corridoio. Ma prima di uscire si voltò. — Di tutti i risultati che tuo padre ha raggiunto nella vita, quello di cui andava più fiero era la famiglia. Ha sempre detto che erano i suoi figli a riempire di significato la sua esistenza. — Nell’attimo di silenzio che seguì, lo guardò con occhi scintillanti di amore materno. — Sarebbe stato così fiero di te, Robert.

Poi proseguì, salendo le scale per tornare al banchetto.

Mentre lui la guardava allontanarsi, il diario pesante nella mano, sentì il rassicurante tocco di Mariah sulla spalla. Ignorando le lacrime che gli pungevano gli occhi, si voltò e la guardò.

— Leggilo, amore mio — mormorò lei.

Annuendo senza dir nulla, con il timore che gli stringeva il cuore, Robert aprì il diario e fece scorrere le pagine riempite dall’ordinata scrittura di suo padre. Solo in fondo trovò l’annotazione che sua madre aveva segnato. Era l’ultima. Scritta probabilmente poche ore prima di morire, quando ancora aspettava che lui tornasse a casa.

“È ancora un’erba selvatica, tuttavia nessuno degli altri miei figli ha il suo potenziale per raggiungere il successo.” Il cuore gli finì in gola quando lesse il passaggio successivo. “Mette a dura prova la mia pazienza, ma sono così orgoglioso di lui. So che diventerà l’uomo degno che ho sempre voluto.”

— Lo sapevo — mormorò Mariah mentre leggeva il diario dietro di lui. — Tuo padre ti amava, Robert, e ha sempre creduto in te.

— Come facevi a saperlo quando neppure io lo immaginavo? — le chiese, sbattendo gli occhi per tenere a bada le lacrime.

— Perché anch’io ti amo e ho riconosciuto i segni del suo amore nelle storie che tua madre mi ha raccontato su di te. — Lo strinse da dietro e aggiunse: — E proprio come lui, sono così orgogliosa di saperti accanto a me per sempre.

Sprofondando nel suo abbraccio, Robert si crogiolò nella morbidezza di quel corpo snello e sinuoso, nel calore che gli dava e nell’amore che Mariah provava per lui.

— Siamo davvero diventati soci in tutti i sensi, mia piccola sfacciata — le mormorò.

Poi si voltò, chinò la testa e la baciò.








Nota storica dell’autrice

Nel 1825, il Parlamento autorizzò la costruzione del nuovo bacino a St Katharine. Come Henry Winslow aveva intuito, l’unico modo di ampliare il porto di Londra era creare nuove banchine, esattamente ciò che fece l’ingegnere Thomas Telford progettando due insenature artificiali collegate al Tamigi da una chiusa. Alla fine, i lavori sottrassero più di nove ettari all’antico centro cittadino. Oltre milleduecento case vennero abbattute, insieme alla chiesa medievale e all’ospedale di St Katharine by the Tower, che aveva dato il nome al quartiere. Quasi dodicimila abitanti, quasi tutti portuali che vivevano in condizioni miserabili, persero la casa. Solo i proprietari degli edifici vennero indennizzati.

Incapace di accogliere i grandi velieri e i bastimenti a vapore sviluppati nei decenni successivi, il bacino non fu mai un successo commerciale e nel 1968, il St Katharine Docks venne definitivamente chiuso. Nel 1970 cominciò la sua trasformazione in un quartiere residenziale e di svago. Conosciuto oggi come Docklands, l’area ospita appartamenti di lusso e ristoranti, oltre a un porto turistico. È uno dei modelli di riconversione urbana più di successo.

Amerei pensare che la Gatewell School for Orphans of the Sea abbia seguito lo stesso destino dell’ospedale, abbattuto nel 1825 solo per venir riaperto nel vicino quartiere di Whitechapel. Dopo numerosi trasferimenti, trovò finalmente nel 1948 la sua sede definitiva nel quartiere di Limehouse, a circa un chilometro e mezzo dal punto in cui sorgeva a St Katharine. La sua missione continua ancora oggi.
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